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Yeggio in Alagna entrar lo fiordaliso 

E nel Vicario suo Cristo osser catto. 
Veggiolo un'altra volta esser deriso, 

Veggio rinnovellar l'aceto e il fele, 

E tra vivi ladroni essere anciso; 
Veggio il nuoro Pilato sì crudele, 

Che ciò nol sazia, ma senza decreto 

Porta nel tempio le eupide vale. 
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CAPITOLO L 


Forme diverso del pontificato civile. — Scsto delle Deereteli. — Dino da Mugello. 


‘ Dovendo ora narrare del famoso dissidio sorto tra papa Bonì- 
fazio è Filippo il Bello di Francia, è bene che il lettore torni con 
l'animo a quelle cose che ho ragionate nel mettermi a questo 
racconto. Spesso ho detto che il pontificato civile tramontò con 
Bonifazio: la quale sentenza potrebbe indurre in tentazione i pu- 
silli, ove non fosse ben ribadito nella mente, che questa non è 
la potestà dogmatica intorno alla fede ed ai costumi, la quale non 
potrà mai essere cagionevole, ma bensì quella che esercita Cristo 
pei pontefici nella economia sociale e politica dei popoli eristiani 
per la civile ordinazione dei medesimi. Questa è patestà relativa 
ai tempi, ai costumi ed al fervore della fede: e può avvenire che 
a tempo, per ripulsa del laicato, si ritragga dalle compagnie po- 
litiche. Ma nessuno può spegnerla, avendo essa seggio nella na- 
tura della Chiesa, èui non arriva forza di prepotenti. Reietta, è 
sempre vivo il diritto e il debito del suo ritorno. 

Certo che la forma del pontificato civile di Gregorio VII eudile 
con Bonifazio VIII; e quella de" suoi successori fu più politica che 
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ecclesiastica: ma non per questo è a dire che non ve ne sia un'al- 
tra che fecondi di vita nuova la potestà civile della Chiesa ; im- 
peroechè Cristo ha voluto arriechirla di un tesoro inesauribile 
di forme che rispondono a tutte le possibili evoluzioni dell'umanità 
ercilente. E perchè queste forme sono patrimonio della sua es- 
senza, il trovarle e il metterle in atto non è frutto dell'umano 
accorgimento 0 della opportunità degli umani mezzi, ma è spon- 
tanea rivelazione della naturale virtù della Chiesa. Anzi, quando 
sembra che questa più trangosci per umane tribolazioni e i suoi 
poritefici siano più sprovvisti di umani argomenti, allora per re- 
pentino alimento dell'interiore spirito vivificata, allarga il magi- 
stero del dogma, e con nuova forma diviene norellamente civile. 

Un tempo, quando il pontificato romano abbondava di umani 
sussidi, si mandavano missionari nelle parti degli infedeli, come 
nell'Impero Ottomano, nella Cina, nel Giappone ad affrontare il 
martirio che avevano loro preparato î principi di quelle regioni: 
oggi il pontefice Leone XIII, povero di ogni terreno argomento, 
tratta con quei principi come sovrano a sovrani, e pone sotto il 
loro patrocinio missionari e fedeli, Certo che Leone per levatura 
di mente, scienza degli nomini e dei tempi e perizia nel governarli 
avanza, se non tutti, molti de' suoi antecessori nel papato; ond'è 
che, cauto è inosservato, va diritto allo scopo, e si fa scorgere 
solo quando ha toccato la meta. Ma la forza di entrare anche 
nelle compagnie infedeli e di rimutare in protettori i persecutori 
del Cristo, gli corre dai polsi al cuore dalle somme Chiavi che 
impugna. Bisnarek non è andato a Canossa. ma è statotratto al 
Vaticano per sapere come certi nodi, senza andare al taglio della 
spada. mirabilmente si sciolgano dalle mani della Chiesa. Questo 
è quello che io chiamo pontificato civile; trionfante nella forma 
ildebrandiana, mortifieato e sconfitto in quella di Bonifazio VIII, 
rediviva e conquistatrice in questa di Leone XIII, 
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Bonifazio che giù sentiva puntata al petto la mano che lo ri- 
gettava dalla società laicale nei cancelli del santuario, volle con- 
secrare nel codice canonico delle Deeretali Je supreme ragioni 
della Chiesa, perchè non venissero manomesse dall'ira dei tempi. 
I Sesto delle Deeretali da lui aggiunto a quel codice è il testa- 
mento del pontificato civile. 

Non dirò della storia delle Decretali, che troppo ci trarrebbe 
di via; ma accennerò solo come queste non fossero l'espressione 
dello «frenato potere de' papi, ma bensì conseguenza dello stesso 
papato tale quale avevalo Cristo stabilito nella Chiesa. La pre- 
dlicazione del Vangelo, cui furono deputati gli Apostoli. produsse 
immediato effetto, cioè la formazione della Chiesa per la unità 
della eredenza. Il reggimento della medesima, cui furono pur de- 
putati gli Apostoli, non produsse un effetto immediato e in tutta 
la naturale sua ampiezza, proporzionata a tutta la potenziale 
virtà del potere concesso agli Apostoli ed all'episcopato. La pre- 
dlicazione aveva a scopo l'essere della Chiesa, e la Chiesa fu per 
la fede di coloro che la composero. L'esistenza della Chiesa fu 
assoluta, e in quanto all'essere fu immota e non progressiva; 
attuale come la fede che n'era fondamento. Il regsimento avera 
i sedpo la formale esistenza della Chiesa; e come le forme sono 
potenziali e perciò progressive, così il reggimento doveva essere 
potenziale e progressivo, Per la qual cosa il potere governativo 
del papa e di tutto l'episcopato non poteva manifestarsi tale nel 
primo secolo della Chiesa, quale si svolse ne posteriori. La pre- 
dlicazione è la fede, come fu, sarà sempre: il potere sarà sempre 
vario pel potenziale suo progresso; ed accompagnerà la società 
de’ fedeli che, come umana e visibile, visibilmente si svolge in- 
torno al cardine delle fede. Laonde lo scandalo de' Giansenisti 
e ile’ Regalisti nel vedere, dopo i primi secoli della Chiesa, am- 
pliarsi il suo potere e moltiplicarsi i suoi canoni, è piuttosto un 
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peccato contro la ragione. Essi riconoscendo visibile la Chiesa e 
retta da un visibile potere, si ostinarono a crederlo spoglio di 
ogni potenzialità, ossia a credere una contraddizione. 

Predicate il Vangelo ossia la fede ad ogni creatura, disse 
Cristo agli Apostoli e ai loro successori; ma poichè questa si do- 
veva sensibilmente esprimere per le opere, pel culto e pe' sagra» 
menti, essi non potettero compiere la loro missione in modo da 
non lasciarne l'esercizio fino alla consumazione de’ secoli ai loro 
successori. La visibilità dunque della Chiesa è il terreno su cui 
si svolge indeterminatamente il potere di reggere. E poichè il po- 
tere del governante una società è relativo a tutto ciò che tende 
a distruggerla, è chiaro, che il soggettivo potere sarà in ragion 
diretta delle offese che si faranno alla società. Ove queste ere- 
sceranno, quello crescerà, e cresceranno le leggi che sono la sua 
espressione. Prima che alcuno non avesse osato toccare le obla- 
zioni de’ fedeli, il potere di guarentirle non sì manifestò, ossia 
non fu in rapporto ai fedeli, sebbene esistesse nel papa. La prima 
usurpazione del patrimonio satro della Chiesa fece soggettiva- 
mente esistere quel potere, ed il ripetuto suo esercizio produsse 
la lesse contro gli usurpatori, la quale non è che il potere per- 
inanente. Quindi se S. Pietro non promulgò leggi contro gli usur- 
patori delle cose della Chiesa, avendone i successori promulgate 
molte, non è a dire che quegli non avesse potere contro gli usur- 
patori, e che i successori l'usurpassero. Laonde se troviamo am- 
plificato îl papale potere e le papali leggi, è a dire che le offese 
alla società della Chiesa siansi moltiplicate, e perciò da queste 
e non dall’ambizione debba derivarsi la grande soggettività del 
papale potere. 

Il picciolo numero delle leggi è sempre argomento di molta 
vita in una compagnia umana; come il grande numero delle leggi 
è argomento di poca vita nella medesima, per le molte offese che 
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quella riceve. Infatti secondo che cresceva il disordine nella ci- 
vile società per la barbarie, e perciò nella disciplina della Chiesa, 
crebbe il soggettivo potere del papa, crebbero le leygri del me- 
desimo, crebbe il bisogno di compilarle in um corpo, a rendere 
anche co materiali argomenti permanente quel potere, che mo- 
ralmente era reso tale dalle leggi. 

In questo principio troviamo vive e, direi quasi, palpitanti di 
verità le ragioni di tutte quelle mutazioni della disciplina che 
scandalizzarono i Giansenisti. La necessità del potere, l'urgenza 
e la moltiplicazione de' mali condussero il papa ad esereitarlo 
subito e perentorio. E come tale non patì più le lente forme del- 
l'aristocrazia de' concili provinciali e nazionali e le disgregate 
del disperso episcopato; ma solo nell'elemento monarchieo si rin- 
chiuse; perocehè ad abbracciare tutta la cristianità ebbe mestieri 
di molti e frequenti rappresentanti, che furono i legati, e, più per- 
manenti, gli Ordini regolari. La dittatura nelle repubbliche fu 
sempre ingenerata da presenza e gramlezza di mali che le mi- 
naceia vano, 

Ai tempi di Bonifizio le offese alla Chiesa. avvegnachi combat= 
tute dal papale potere per molti secoli, eramsi determinate per um 
diritto che era quello de' principi: perciò la natural forza malefica 
si addoppiò per la virtà della determinazione. E quando pareva 
che per la rinascente civiltà quelle avessero dovuto diminuire di 
numero e di vigore, moltiplicarono e rinvigorirono per i benefizi 
della stessa civiltà. Laomle il potere papale, che anche pareva 
avesse dovuto rimettere di forza, rinvigorì anche, e lungi dal ca- 
dere. i vecchi canoni sorsero più minacciosi per Vaggiunta dei 
muovi. Per la qual cosa, come la civiltà determinò Le offese alla 
Chiesa pel diritto dei laici, Bonifazio determinò tutto il potere 
papale col suo, e questa determinazione fu espressa dal Sesto delle 
Deeretali. 
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Così ragionando ci troviamo condotti ad una conseguenza, la 
quale noi ponemmo come principio nelle prime pagine di queste 
storie, cioè Bonifazio essere stato l'uomo di una passiva rivolu- 
zione; vale a dire per la personificazione del papato civile in sè 
stesso, la propria rovina essere stata quella dello stesso papato 
civile. Adunque se questo pontefice vuolsi in tutta la convenienza 
della sua persona rappresentare ai posteri, non bisogna scompa- 
guarlo dal volume del Sesto, che come massima determinazione 
sua e del papato, è la massima sua perfezione. 

Di tutte le collezioni de' canoni curate fino dai tempi d' Inmo- 
cenzo ITT e comprese nel decreto del monaco firaziano e nelle 
due collezioni delle Deeretali di Bernardo Circa e Giovanni Val- 
Lenze, avvegmachè usassero i dottori nelle università, pure non 
ancora avevano forza di legge per l'autorevole giudizio de' papi. 
Ma poichè Imocenzo amministrò il papato nella robustezza del 
suo potere, nel bisogno di fermarlo, fu condotto ad apporre il sug- 
gello dell'autorità alle sue collezioni delle Deeretali, che egli ac- 
crebbe per opera di Pietro Dincono Beneventano, compilandone 
ama terza in cui sono quelle da lui emanate. I canoni del quarto 
concilio Lateranense e le posteriori Deeretali imeenziane, entra- 
rono in una quarta collezione di sconosciuto antore. Quelle ili 
Onorio III ebbero dal medesimo approvazione e vigore di legge. 
Finalmente queste peculiari approvazioni papali furono da Cire- 
gorio IX estese a tutte le Decretali bandite da S. Gregorio Magno 
fino ai suoi tempi, ai canoni apostolici, ai canoni dall'Antiocheno 
fino al Lateranense IV, e compilati questi dal Pennafort e divisi 
in cingne libri, furono solennemente pubblicati e dati come leggi 
a seguirsi nel foro e nelle scuole. 

Le ultime epistole di Gregorio IX, i canoni de' due concili 
di Lione, e le costituzioni de' pontefici che successero a Grego- 
rio e quelle emanate da Bonifazio ne’ primi quattro anni del suo 
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pontificato, erano giù materia gravissima ed abbondante per una 
nuova collezione. I canoni lionesi per le circostanze della lotta 
che durava la Chiesa col secondo Federigo, e le costituzioni houi- 
faciane, per la violenza de’ tempi, avevano certa energia vitale da 
non rimanere fuori del corpo dell'ecclesiastico diritto; anzi da 
questo stesso erano chieste come suprema sua determinazione. 
E fu cosa veramente a notarsi, che la richiesta venisse non dai 
cherici nè dalla papale autorità, ma dal convento de' bolognesi 
dottori. 

L'università di Bologna spedì a Bonifazio Jacopo da Castello, 
mansionario della Chiesa di quella città, a pregarlo volesse curare 
una novella giunta al corpo del Diritto canonico di cinque libri 
composto, separando le false dalle vere Decretali da Gregorio in 
poi pubblicate, e dell'autorità sua l'avvalorasse nel foro. Jacopo 
umanamente accolto dal papa stavasene alla sua presenza in piedi: 
ma come era brevissimo della persona, Bonifazio, eredendolo ge- 
mutlesso, gli fe' cenno di levarsi. Ma il cardinale Matteo d'Aequa- 
sparta che gli era allato, lo tolse dall'inganno con motto che of- 
tendeva alla riverenza dell'onorando messaggio, dicemlo: Castri 
è nn novello Zaccheo. * 

Bonifazio recò subito ad opera il desiderio dell'ilustre miver- 
sità. Scelse tre personaggi dottissimi nel Diritto, Guglielmo di 
Mandagout arcivescovo d'Ambrun, Berengario Fredoli vescovo 
«li Beziers, e Riccardo Petroni da Siena, cui commise quella com- 
pilazione, * che nell'anno 1298 fu pubblicata col nome di Sesto 
Libro delle Decretali. Bonifazio lo indirizzò all'università di Bo- 
logna con quella epistola che leggesi in fronte al Sesto. I compi- 
latori vennero dipoi assunti alla dignità di cardinali. 


1 Tiram., Nor, delle Lett, Jtedl,, Vib. 8, pag. 138 0 239, 


* In Prosm., lib. 4. Deeret. 
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Questi ebbero a socio nel lavoro Dino da Mugello, ai suoi tempi 
famoso giureconsulto; il quale, nato in Firenze in quella parte della 
città che aveva nome Mugello da Jacopo dei Rossoni, applicò l'animo 
alle leggi in Bologna; ne fu maestro in Pistoia ed in quella città; 
e in tanto grido di dottrina pervenne, che i Veronesi, lui ancora 
vivente, stabilirono per legge, che nel rendere pubblica ragione, 
ove le leggi e i municipali statuti, le leggi romane e le chiose di 
Accorso tacessero 0 fossero tra loro contrarie, si stesse alla sen» 
tenza di Dino, Nell'ottobre del 1297, chiamato da Bonifazio per 
la compilazione del Sesto, si reed in Roma, ove tenne scnola. I 
servigi che rendeva in quel tempo al pontificato gli riscaldarono 
nel petto il desiderio della dignità di cardinale, della quale cre- 
deva doverlo rimeritare il pontefice. E tanto la non disonesta am- 
bizione lo certificò in questa sentenza, che dato un addio alla sua 
doma Bice, fece che questa si votasse a Dio nel monastero di 
S. Colombano in Bologna, ed egli si rese eherico, Infortunate spe- 
ranze, Non gli avanzò che l'onore di aver messo mano al Sesto, e 
forse il pentimento del maritale sequestro. Vogliono alenni ne 
morisse di dolore. Così Dino dal molto ammiestrare altrui nelle 
leggi non seppe trarre ammaestramento per sè stesso; perocchè 
la eupidigia delle dignità è peccato d'intemperanza ne'veri sapienti, 
i quali posseggono l'altissima delle dignità, quella della mente, 
che non si dispensa dai potenti, nè dai prepotenti si rulia 
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CAPITOLO II. 


Ilemte di Fiandra sì collega ad Eduardo d'Inghilterra. — Grande Lega contro II 
Belle. — La combatte, è riceve aiuti da Bonifazio, — Costui è scelto arbitri da 
Fili ed Eduardo, — Sentenza da lni emanata, — Comu questa fosse ricevuta 
dui principi. 








Avvegnachè Bonifazio avesse con paterni modi risposto all'editto 
pubblicato dal Bello nell'iracondia che gli mise la costituzione 
Cevices, pure eravi tale Libertà ed autorità di sentenze, che l'unimo 
di quel re doveva più riscaldarsi nell’ira, Tuttavolta fu uma scam 
bievole continenza degli sdegni che ribollivano nel papale e regale 
petto, La sperperata, ma minacciosa gente Colonnese ratteneva 
Bonifazio: una grossa federazione di principi nemici imbrigliava 
Filippo, Perciò, seguitando il racconto, troveremo quello ancora 
amico e favoreggiatore del Bello, questo se non obbediente, al- 
meno non aperto nemico. 

Filippo ed Eduardo erano ancora in guerra, la quale venne a 
dilatare e a rinfocare Guido conte di Fiandra. Costui non poteva 
quietare per la sua Filippa. fidanzata al figlio di Eduardo, tenuta 
prigione dal Bello. Rasunò a Grammont un grande parlamento 
de' suoi vassalli, eui intervennero gli ambasciatori d'Inghilterra, 
di Adolfo re de' Romani, del Brabante e di quasi tutti i principi 
de' Paesi Bassi è della Lorena, Lamento la prigionia della figlia; 
e tutti eli si proffersero aiutatori contro Filippo: ma inuanzi «di 
romperti. fermarono gli richiedesse con solenne ambaseeria la 
liberazione dell'inocente donzella. Fu mandata l'ambaseeria, e 
se ne tornò fallita. Alora Guide si strinse in lega con Eduardo, 
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obbligandosi l'uno a non far pace senza dell'altro: l'altra figlia 
Isabella fu fidanzata in vece della Filippa, e la dote rimase in 
mano del Fiammingo per alimentare la guerra contro il Bello, 
oltre a cento mila lire che gl'imprometteva Eduardo, ' Entrarono 
nella lega i conti di Savoia e di Grandson, i quali si misero i 
sollevare inarmi tutti i signori della Brettagna, sebbene Giovanni 


* nel che 


duca di questo paese fossesi distaccato da Eduardo; 
ottennero l'intento, avendo indotto con trenta mila lire del re in- 
glese ad osteggiare la Borgogna i conti di Auxerre, di Monthel= 
liard. i signori di Arlay, di Neuchatel, di Montfaucon e di Fau- 
cigny. * Raffermava nella lega il conte di Savoia, Amedeo V, 
Giovanna d'Inghilterra, nipote di Eduardo, promessagli sposa. * 
Da un'altra banda si levava in armi contro la Francia Adolfo re 
de’ Romani, cui si rannodarono il duea di Brabante, il conte di 
Hainaut di Gueldria, i vescovi di Liegi e di Utrecht e l'arcive- 
scovo di Colonia. * Formidabile lega, la quale avrebhe potuto 
condurre Filippo a tristi destini, se i confederati fossero stati 
meno disgiunti dal Imogo, e se l'oro di Francia non fosse stato 
più copioso di quello dell'Inghilterra a spuntar le armi in mano 
de’ Tedeschi. Ed era questo il destro per Bonifazio di manifestarsi, 
se tale fosse stato, nemico di Filippo, o aiutando ai collegati 0 
facendo rendere alla costituzione Clericis il suono che le attri- 
buivano i ministri regi, cioè di privazione di ogni sussidio di moneta 
da eavarsi dai sreri patrimoni. Ma procediamo, chè troveremo 
Ronifazio carezzare questo indisciplinato principe. 

L'ardore con enì questi principi si collegarono non fu eguale 
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a quello con cui vemero alla guerra. L'oste di Eduardo, di Adolfo, 
de’ vescovi dell'impero e del conte di Gueldria indugiava a muo- 
versi; Guido era solo a petto di Filippo, che nel dì di Pentecoste, 
secomlo di giugno, assembrato in Compiegne un fiorito esercito, 
entrò con questo la Fiandra e mise l'assedio a Lilla. ' Le sem- 
fitte toccate a Furnes ed a Comines da' Fiammin<ghi fecero aprir 
le porte di Lilla, di Furnes, di Castel di Berx-Saint-Vinox, * 
Sopravveniva Eduardo, solo per partecipare col Fiammingo ai 
danni delle sconfitte. Ma innanzi muovesse coll'esercito, assem- 
brato in Londra il primo di agosto, vennero aleuni maggiorenti 
ilel reame significandogli, come sconsigliato partito fosse quello 
di andarsene ad oste così tuttora nemico della Chiesa e scomu- 
Nicato dall'arcivescovo di Cantorbery, il quale egli avera. come 
fu detto, tirannescamente perseguitato; facesse la pace con lui 
innanzi di lasciare il reame. Eduardo che non voleva nscirsene col 
nemico în casa, in pieno parlamento si rappacificò con Roberto 
di Winchelsey, arcivescovo di Cantorbery, al cospetto di molto 
popolo; anzi gli commise la eura del suo figlinolo Eduardo e di 
tutta il reame, suggellando la pace con larga promessa di resti- 
tuirygli tutto il mal tolto, Chiese perdono ai baroni del mal governo; 
volle che tutti pregassero per lui: ma contano che non tutti pre- 
gassero hene,* Venne in Fiandra con poca gente, si unì a Guido: 
ma in paco di tempo tra per la mala contentezza dei Fiamminghi 
e per la poca fortuna che lì assisteva, si trovarono entrambi rin- 
cieciati in Gand, perdute le principali città di quel paese. I due 


principi, disperando di meglio, perchè i prosperi successi del Bello 
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avevano tolto animo a tutti i minori signori entrati nella lega, 
chiesero un armistizio. Lo concesse Filippo, e per lo avvicinare 
del verno e per l'animo che aveva inchinato più al negoziare che 
al guerreggiare.' Nell'ottobre del 1297 condusse a prolu:gare la . 
tregua Fra Guglielmo d'Autun de' Predicatori, francese ed arvi- 
vescovo di Dublino, grato ad Eduardo ed al B.llo.* Soprag- 
giunsero i papali legati, Niccolò Boccasino e Giovanni Minio 
da Muro, l'uno de’ Predicatori, l'altro dei Minori prepositi ge- 
nerali,* e lo stesso Carlo II di Napoli spedito da Bonifazio a 
metter pace:* e per loro opera fu segnato un armistizio per due 
anni nella badia di S. Martino di Towrnei.* 

Gran debito di riconoseenza correva a Filippo verso Bonifa- 
zio, il quale mirabilmente lo snccorse in tutta questa guerra 
che durò quasi un tre mesi. Se nella costituzione Clerinis lziens 
si fosse chiusa un'anima ostile al re, e fossero state vere le inter- 
pretazioni dei maligni cortigiani, eerto a Filippo non sarebbe 
venuto sussidio di sorta dalle chiese, del quale aveva estrema 
necessità ad alimentare una guerra assai difficile. AL contrario, 
essendo stato il papa interrogato da' prelati francesi del come 
avessero a comportarsi verso il re in quanto a prestargli aiuti di 
danaro e di uomini, tanto minacciato il reame e stretti dalla 
fresca costituzione, con queste parole satisfece all'inchiesta :* 
e Avvegnachè avessimo noi pubblicato questa costituzione fau- 
triee della ecclesiastica libertà, nom fu però nostro intendimento 
chiudere la via ai sussidi al re e agli altri principi laicali, venuti 
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a tali distrette, e massime quando sia timore d' ingiusta invasione 
di fuori, e dentro della caduta del reame, e sovrasti evidente 
pericolo ai prelati, alle chiese ed ai cherici; che anzi questi di 
libero e spontaneo arbitrio, e con nostra licenza, per aiutare alla 
comune difesa, nella quale vedesi andarei il proprio interesse, ed 
ai principi ed a sè stessi provveggano secondo la ragione delle 
proprie sustanze: e siccome altre volte e per messaggi e per 
lettere ricordiamo avere significato al re e ad altri del suo reame, 
se (che Iddio il cessi) il vedessimo in tanto grave ed importabile 
necessità, da conoscerlo proprio bisognoso di così fatti sussidi, 
non solo vorremmo che venissero forniti dai patrimoni ecclesia- 
stiei del suo regno, ma anzi per la conservazione de’ suoi diritti 
ed a sollievo delle sue necessità, per quanto il comportasse l'onor 
nostro e della Chiesa, secondo Iddio, profferiremmo la roba, le 
sustanze e le forze della romana Chiesa, ed anche la nostra stessa 
persona. » Queste cose scriveva il papa addi 19 febbraio, dolci 
el amorevoli per fermo; ed addì 7 dello stesso mese aveva dovuto 
di nuovo esortare Filippo a rivocare quell’editto che vietava il 
rear danaro a Roma, e che i beneficiati che si trovavano fuori 
«del reame percepissero le loro rendite, ' Nè poi discordarono dai 
fatti queste calde parole. Trovo nel Regesto vaticano di Bonifazio 
varie lettere che recavano moneta a Filippo. Gli concesse la metà 
(lelle raccolte limosine destinate per la spedizione in Terrasanta, * 
la metà del danaro di che certi erano debitori ad Ugone vescovo 
Taledano;* e finalmente, durante la guerra, permisegli racco- 
gliesse per sè il frutto del primo anno di tutti i benefici vacanti 
nel suo regno, * E per chiarirlo anche che le papali costituzioni 


* Rarv., 46, 
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sancite per la immunità dei cherici non fossero in distruzione 
della civile ordinanza e sicurezza, dettegli piena facoltà durante 
la guerra di assicurarsi di que' cherici che gli fossero sospetti. ' 
Scrisse inoltre all'arcivescovo e capitolo di Lione, che stessero 
all’erta, custodissero la città, perchè, mentre il re era implicato 
nella guerra, non venisse in mano de’ nemici.” Questo non era 
quel serpentino livore che dissero avere portato sempre Bonifazio 
a Filippo, nè era un volerlo fare vassallo, come strepitavano 
quegli umilissimi servidori della corte, adombrati dalla costitu- 
zione famosa. E così mentre che Filippo era occupato dalla guerra, 
nelle sue necessità Bonifazio lo faceva sciogliere da qualunque 
censura incorsa per l'editto contrapposto alla costituzione, dal 
vescovo Antisiodorense * e dal suo confessore, e gli andava bella- 
mente interpretando la costituzione, tristamente contorta ad odioso 
senso dai cortigiani. * E perchè non fosse paruto da qualche pecu- 
liare circostanza essere stato condotto a quelle interpretazioni, 
volle che fossero poi inserite nel Sesto delle Decretali. * Nè meno 
benevolo si addimostrò verso Eduardo d'Inghilterra, il quale, 
perdente nella guerra Fiamminga, avera molto mestieri di auto- 
revoli mezzani a racconeiarsi con Filippo. Adolfo non poteva più 
pensare a lui; gli Scozzesi mordevano il freno e minacciavano 
prorompere a furiosa guerra, sollevati da un Wallace nobile scoz- 
zese, segnato dalla suggezione di Giovanni Balliol. Le perdite 
toccate nelle Fiandre erano molte e gravi: volle tregua e l'ot- 
tenne: ma fu tutta opera di Bonifazio. 

Giù vedemmo come Filippo, baldo delle riportate vittorie, 
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ristesse dalla guerra per gli uffici di Carlo spedito a lui dal papa. 
Il dì del Natale, standosi ancora Eduardo in Fiandra, gli vennero 
papali messaggi a esortarlo, come avevano fatto con Filippo, 
perchè volesse volgere in pace la tanto desiderata tregua. Perciò 
destinasse ambasciadori alla romana Sedia, i quali ponessero 
tutta la ragione della discordia in mano di Bonifazio, il quale, 
non come giudice e papa, ma come buon mezzano di pace, diffi- 
nisse le ragioni di ambe le parti, e ciascuno promettesse stare al 
diffinito, I messi non ebbero a durar molta fatica a persuadere 
Eduardo, che questo appunto desiderava per le angustie de' suoi 
affari.' Anehe a Filippo piacque la proposta : e andarono a Roma 
gl'inglesi ed i francesi messaggi,* Vedi fiducia che ponevano 
questi due principi, gelosi di signoria, nella mente e nell’inte- 
rezza del cuore di Bonifazio! Qual maraviglia poi che questi pon- 
tefici di italiano seme signoreggiassero con le armi della giustizia 
a tutti i principi della Cristianità ? 

I favori di che Bonifazio aveva largheggiato con Filippo, men- 
tre premevalo tanta mole di guerra, ed anche quella cura con 
cui aveva recato a fine il negozio della canonizzazione di Ludovico 
avo di lui, chiarivano quel principe di certa particolare benevo- 
lenza che portava Bonifazio alla casa di Francia. Ad un tempo 
uccidevano nel cuore di Eduardo la speranza di una rottura tra 
il Bello ed il papa, per l'affare della costituzione, che avrebbe 
potuto fargli prosperare la guerra. Per la qual cosa costui, seb- 
bene con quelli armistizi si volesse giovare a rannodare la lega 
e rinfrescare la guerra," nondimeno repentinamente si mise a 
vagheggiar la pace. Di questa facevalo anche oltremodo bramoso 





* Warsina, 


* Nicot. Travetti, Chrom, ad am 1298, Acueny, t. 9, pi 222, 
3 Rvwrr, deto publica, temo 9, pare. SIL 


puts) Google RAR ri 





24 STORIA DI BONIFAZIO VIII 


l'abbandono di Adolfo, che aveva altro a pensare in casa pro» 
pria, ed il furioso sollevamento della Scozia. Filippo eziandio la 
voleva, e perchè vincitore e non amante di guerra, e perchè i 
popoli erano esanguì e minacciosi per le troppe contribuzioni. 
Agli animi così ben disposti Bonifazio si appresentò paciero, e 
primo Eduardo, che era nelle distrette, lo scelse arbitro della 
ragione delle discordie con Filippo.! Egli spedì sei ambaseiadori 
a Roma, dando loro amplissimo potere con lettere che scrisse da 
Gand nel dì 18 febbraio del 1298.* E a mostrare che non s'in- 
fingesse nel desiderare la pace, lasciò la Fiandra, e nel marzo 
venne a sbarcare nel porto di Sandwich. * 

Filippo anche fu contento dello scelto arbitro: e si obbligò 
con Eduardo a stare a quanto sentenziasse Bonifazio, pena una 
multa di cento mila marche di argento. Ma pur temendo sempre 
«he non gli si rapisse qualche ragione del suo principato, volle 
«he il papa non come tale sedesse giudice, ma come privatissimo 
uomo, cioè come Benedetto Gaetani. In Roma fu scritto il com- 
promesso con questa clausola a dì 14 giugno del 1298, e nella 
mente di Bonifazio si librarono le ragioni di due grandi principi 
stanchi di guerra.* 


1 Etano frequenti questi giudizi di pacifica arbitrio, che spesso si commettevanio 
ad nn vescovo, anche dai re, per compromesso delle duo parti discordanti; aner 
amento della riverenza è fiducia che costoro ancora riponevane nella cheresia. Trovo 
che nel 1253 Eduardo d'Imrhilterra, cene dura di tinascogna, essendo venuto a 
lite col vescovo e capitolo di Bazas. per la ginrisdizione sul territorio di questa 
vîttà, entrambi affidarono per compromesso la diffinizione del litigio al vescovo di 
Aine: * Ista est Littera omalogacionis et consensus Episcopi et Capitnli Vasatene 
sim, siper quibusdam Artienlis pertinentibus ad compositionem faetam inter Do 
minum Regem Angliae et Feclesiam Vasatensenm. , S'ocnurcete ineclità ner L'Hi- 
stive dle Fronorz dLettrea dis Ross, v. 1. 
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Le domestiche cure e lo strepito delle armi che risuonavano 
quasi nella stessa corte papale, non distolsero l'animo veramente 
grande di Bonifazio dai negozi forestieri. Addì 27 di giugno, ap- 
punto quando le ostilità coi Colonnesi incominciavano, Bonifazio 
in un pubblico concistoro siedeva giudice del grande litigio di 
Filippo e di Eduardo, caldo di molta guerra, la quale aveva 
assopito per biennali tregue. Erano ben tredici cardinali pre- 
senti, e smisurata moltitudine di gente accorse ad ascoltare la 
solenne sentenza. Pungeva gli animi forte desiderio di vedere 
come Bonifazio, chiamato a giudicare siccome Benedetto Gue- 
tani, ma che pure era papa e papalmente sedeva, avesse librato 
le ragioni de' due principi potentissimi. Non dubitavano della sua 
sapienza, nè dell'austero giudizio, ma dubitavano che l'insolità 
solennità dell'ufficio e l'amore alle romane cose lo avessero fatto 
ingiusto verso di entrambi, o nascosti rancori con Francia lo fa- 
cessero più strettamente procedere verso Filippo. Bonifazio non 
era un santo; ma come geloso era dell'imperio della papale Sedia, 
così dell'imperio di giustizia era tenerissimo. Ed invero chiamato 
a così solenne giudizio, fortemente ritrasse l'animo a tanta al- 
tezza. che nè smodato amore della sedia in cui era, nè la memoria 
delle preterite ingiurie di Francia lo raggiunsero e lo travolsero 
a sentenza non che iniqua, ma neppure accessibile dall'invidia e 
dal furore de' suoi nemici. Innanzi che si venisse a questa finale 
dlecisione, dovette Bonifazio quetare gli oratori d'Inghilterra che 
opponevano, non potersi venire ad accomodo di sorte col Fran- 
vese, essendo impegnata la fede del loro signore con Adolto re 
ile' Romani e con Guido di Fiandra, di non entrare in trattati di 
pace senza di loro. Ma seppe il papa superare anche questo osta= 
«olo, e diffiniva: Si prolungasse la tregua convenuta tra Eduardo 
e Filippo per volgerla poi a pace; la fermassero e rendessero du- 
ratura i legami del sangue: Filippo fidanzasse la figlia, fanciulla 
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che era in sui sette anni, ad Eduardo primogenito del re inglese ; 
e questi menasse sposa la sorella di Filippo: a ciaseuno tornasse 
il proprio, rapito innanzi che si rompesse la guerra: l'Aquitania 
tornasse in balìa di Eduardo, ma sempre rimanendo vassallo di 
Francia: Filippo ne avesse il supremo dominio; le terre occupate 
da ambe le parti durante la guerra, si rassegnassero in mano del 
papa, fino a che non si accordassero intorno ad esse: ed in questo 
spazio di tempo nissuno si tenesse o cresciuto 0 scemo nelle ra- 
gioni: quello in che convenissero tra loro, fosse santo ed invio- 
labile: le dubbiezze o le discordanze tornassero sempre sotto il 
suo giudizio." 

Diffinito così questo difficile negozio, spedì tosto il trattato 
conchiuso ad Eduardo e a Filippo, esortandoli con calde lettere. 
perchè volessero eseguirlo, pensando come si fossero scambie- 
volmente obbligati a starvi, nè essere entrato giudice delle loro 
cose se non pregato da essi. Ed ordinava che in mano di Ar- 
malo vescovo di Tolosa si ponessero le terre che Filippo aveva 
usurpate nell'Aquitania e che Eduardo teneva prima della 
guerra, e quelle che ‘l'Inglese aveva tolto a Filippo guerrey- 
giando.* Sciolse Guido di Fiandra del giuramento con cui si era 
legato a Eduardo di dare sposa la sua figlia al suo primogenita,” 
e dispensò i gradi di parentela che erano tra questo ed Isabella 
di Francia.* Così parvegli non avere più impedimenti a venire 
alla desiderata pace. 

La sentenza pubblicata da Bonifazio come privata persona, fu 
variamente accolta dai principi che l'avevano chiesta; ma se do- 


* Vedi Doe. 1. 
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veva essere uno dei due, da cui non erano da udirsi lagnanze, 
questi si era appunto Filippo. Aveva il papa indiritta addì 3 di 
luglio una bolla a Filippo, promettendogli che nulla avrebbe 
aggiunto alla pronuneiata sentenza senza il consenso di lui, si- 
gnificatogli per lettere o per ispeciale messaggio. * Dipiù addi 
10 dello stesso mese, altra ne indirizzò ad Eduardo, esortandolo 
a tenersi da qualunque spedizione guerresca contro gli Scozzesi. 
Queste due scritte erano favorevoli al Bello; anzi addimostravano 
«erta speciale inclinazione dell'animo di Bonifazio verso di lui. 
Ma Filippo, accettando la tregua sentenziata dal papa, sempre 
agitato dalle gelosie di stato che gli rinfocolavano nell'animo i 
fedeli cortigiani, ai legati papali fece una impronta protesta di- 
cendo: a lui solo appartenersi il reggimento del reame; non 
patire alcuno che volesse sovrastargli.' A questi elamori credo 
sospingessero Filippo il timore dell'obbligo che correvagli di la- 
sciare andar libera la figliuola di Guido di Fiandra e la resti- 
tuzione dello Stato al medesimo.* Ma di ciò non era verbo nella 
papale sentenza. Tuttavolta egli accettò la tregua e quanto aveva 
come arbitro diffinito Bonifazio, e le terre tolte ad Eduardo fu- 


* Pronves du dig. de Bomif,, pag. Al. 

® Tres. den Chort, 16. presso Lixcano, Mist, d'Anght., tom. 2, pag. 35. 

# E qui non passo tenermi dal riferire uma nota ad Errico Hallam (V' E#rope ae 
Muayn-Age. tom. 2, pag. h 
di Filppo e di alcuni serittori francesi. * Ce jugement, que Bonitace pretend rendre 





iutorno alla sentenza di Bonifazio ed agli ingiusti clameri 


come Pape et comme homme privé, est pibliò dans Rymer tom, 2. par. 819. et ost 
tres equitable. "Les historiens framgais saccordento neanmoins a laccuser de partia- 
lite envers Edouard, et fls en citent plusiones preuves, qu'on no trouve point dans 
la Imlle. Avant qu'ello eùt te publive, il était peut-ètre permis de suivre la comune 
tradition: mais Velly, éerivaîn qui est tonjouri neglicent sans ètre totjonrs de henne 
fui a repete les mensomees de Mezeray et de Baillet, tout en renvoyant è l'aete Jui 
meme dans Rymer, 04 ils sont dementis, “Mist. de France, tom, 7, pag. 139, Guillard, 
un des cerivaina les plus veridiques, que la France ait jamais produits, a relevé 
Verrenr de ces historiens dans les mem. de l'Acad, des Inserip. tom. 39. pag. 642, 
etles editenrs de l'Art de rerifier les dates, Pont czalment reetifice, 
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rono confidate al legato papale, Arnaldo vescovo. Più docile e 
meno fragorosamente l'accolse Eduardo, il quale non appena si 
ebbe a mano le lettere di Bonifazio esortanti a stare al diffinito 
ed a porre ogni fiducia in lui, ne fece fare pubblica lettura a 
tutti i maggiorenti del reame in Westminster:! bandì tra i Gua- 
sconi un editto, nel quale sposto tutto l'operato fino a quel tempo, 
comandava tutte le terre e vassalli che egli possedeva nel reame 
francese, fossero rimesse in mano del papale legato.? Il trattato 
fu ratificato dai due re per loro messaggi nel giugno del 1299 
a Montrein sur-Mer per opera del legato vescovo di Vicenza. 

Dalla sentenza di Bonifazio chiaro appare come la pace non ' 
fosse fermata con quella tregua: rimaneva tuttora la causa della 
discordia, cioè la divisione dell'Aquitania e la determinazione 
delle giurisdizioni de’ (ue principi da sottoporsi ad un altro fu- 
turo arbitrio del papa.* 

Questi non volle toccar la piaga sul vivo, per tema che non gli 
scappassero di mano i sommessi contendenti. Egli sperava che le 
parentele a contrarsi tra loro ammollirebbero gli animi e li ren- 
derebbero appresso più maneggevoli ad accordarsi. Nel maggio 
del 1299 Eduardo deputò Amedeo V di Savoia, come suo pro- 
curatore e del figlio, a contrarre matrimonio con Margherita ed 


"3 Wesruox., Flor, Hist. 

NOUS pont honmenr et pour reverence du dit pape., avons deja mis et assigné 
en la nin et de pouvoir de L'honorable pere R. ereque de Vivence, message du dit 
pupie, tonitos les terres, vasta, biens et antres chuses que nous tenions au ovaie 
de France, le jour que la idite promanciation fut faite «. par quoi nous vous priotis 
et requerrons .. que soyez des l'heure que rons aurez ces lettres regues ... obvis: 





sante et en tante chose repondants au dit cteque, ott A son imandement, en nom du 
devant dit pape comme a nous-meme. Rrxer, tom. 2, pag. $32 ct seq. 

3 Rim, tom. 2, pap. S40, Sala 

* Wesru., or, Zi, Romae per Dominnm Papam Bonifacitum inter Reges Gial- 
liae et Angeliae pax confirmatur, quae non fuerat totaliter solitata. » 
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Isabella; l'una sorella, l'altra figliuola del Bello.' Nell'agosto 
Giovanna, regina di Francia, con sua scritta promise dare sposa 
ad Eduardo la sua figlia Isabella, tosto che arrivasse ad essere 
du marito.® Prometteva le stesse cose Roberto, conte d'Artois, 
a nome di Filippo.* Infauste nozze, che fatte per amor di pace, 
fruttarono poi un secolo di rabbiosa guerra tra Francesi ed In- 


glesi. 


* Vedi lettera di Fauardo figlio ad Amedeo sp gresto matrimonio, Per ined de 
1° Histrire de France, vol. 1, pag. 430, 

* Ib. 76, p.481. 
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CAPITOLO III 


Wallace communve la Scozia, — Oratori Svozzesi a Bonifazio, -— Sun epistola ail 
Eduardo, — Risposta di questo e del Parlamento Inglese. — Alberto d'Austria aiu- 
tato dal Bella è eletto re dei Rminani. + Bouifazio non vuol confermare questa 
clezione. — Gili Armeni chicegono sinto a Bonifazio contro i Tarchi. — Le guerre 
sacre, — Romifazio difende i Templari contra il re di Cipro. — Come si tenesse 
col Bello — Usurpazioni di questo collegato con Alberto, 


Mentre Equardo era nella guerra contro Filippo, accennammo 
come gli Scozzesi si fossero sforzati di conquistare con le armi 
la perduta indipendenza, e come questo sollevamento avesse chi- 
nato l'animo dell'inglese principe agli accomodi. Costui aveva 
vinto gli Scozzesi in varie battaglie ed imprigionato il loro re 
Giovanni Balliolo, perciò eredeva non altro avanzasse a fare a 
godersi del tranquillo impero su quella animosa gente. Ma gli 
eserciti fugati ed un principe tratto giù dal trono non com- 
piono la suggezione di un popolo indipendente, Il suo diritto non 
è nelle armi ed in uno scettro spezzato, ma nella coscienza di 
quel diritto, la quale conservata che sia gelosamente ne' éuori, 0 
presto 0 tardi francherà coloro che non le ruppero fede. La con- 
servarono ancora a que' tempi gli Scozzesi, ed un Guglielmo 
Wallace la riscaldò a generosi sforzi. Costui, di popolana gente, 
ma generoso, si mise all'opera che non seppe condurre un re. 
dico l'imbecille Balliolo. ‘ 

Gemeva la Scozia e pativa la forestiera signoria come ogni 
altro paese dirubato della sua indipendenza. Inglesi ministri te- 
nevano la cima de’ pubblici uffici, e l'inglese conte di Surrey, 
Giovanni Warenne, la suprema balìa del reame, intitolato tutore 
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o vicerè della Scozia.! Questi ministri forestieri avevano l'artiglio 
adunco nella roba delle chiese; per la qual cosa più de' laici, i 
cherici malamente portavano l'inglese giogo. Tutto con le forze 
intendeva Eduardo a Guienne, quando Guglielmo Wallace levava 
il vessillo della scozzese indipendenza. Vissuto nelle selve, adusò 
l'animo ed il corpo a quella maschia virtù che è necessaria a 
chi vuole porsi a generosi fatti di mano. Pochi dapprima gli si 
aggiunsero compagni: nascosi i primi fatti, ma fortunati per la 
morte dello Sceriffo di Lanarkshire caduto in battaglia; poi ma- 
nifesti e solenni per la fama che sparse di sè il Wallace: il su- 
premo giustiziere di Ormesby, perduto il tesoro, campò la morte 
con la fuga. In un subito si levarono in armi molte Contee; il pio- 
polo accorreva sotto lo stendardo dell'indipendenza. Il solo nome 
di Wallace guidavalo. Scomposti moti, che il vescovo di Glas- 
gow di nome Wistecant, ed il Gran Maestro o Siniscaleo della 
Scozia ordinarono e condussero a certo scopo. Essi «i dissero i 
difensori della indipendenza ; levarono la voce e si strinsero in- 
torno a Wallace, a Douglas, a Lindsay, a Moray, a Lundy, i 
primi ehe nel silenzio delle selve si votarono alla redenzione 
della patria. Ma la discordia ed il timore di Eduardo sceverò 
gl'infermi di spirito dai robusti: solo Wallace e Moray poveri 
dli fortuna si tennero fermi nel proposto. La solitudine li rese più 
venerandi agli occhi del popolo e delle milizie, che li seguirono 
al di là del Fristh. Il decimo dì di settembre (1298) piombarono 
improvvisi sull’oste reale guidata dal Warenne tutore della 
Scozia, e la misero in fuga, ponendo al taglio delle spade un 
cinque mila cavalieri e fanti inglesi sulla sinistra sponda del 
Forth. Fu sgombra la Scozia degli stranieri, e per un mese i 
vineitori fecero provare all'Inghilterra nelle regioni del Nor- 





* Rvyw., II. 723, 727, 731. 
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thumberland e del Cumberland una sterminatrice vendetta. Wal- 
lace toccò la cima del potere, s'intitolò tutore della Scozia, e con 
questo nome convocò a Perth un parlamento.* 

Forse in questa assemblea fu deliberato de’ soccorsi a chie- 
dersi all'apostolico Seggio. Certo che ne fu richiesto Bonifazio, 

“il quale apertamente imprese a difendere la indipendenza della 
Scozia. Egli serisse (10 luglio 1298) ad Eduardo esortazioni a 
vivere in pace co'vicini Scozzesi, ed a non farsi condurre dal- 
l'ambizione.* A generali parole generali risposte. Per la qual 
cosa furono da Wallace spediti oratori a Bonifazio, perchè rac- 
cogliesse all'ombra del suo seggio la combattuta Scozia, ne 
tutelasse la libertà contro l'ambizioso Eduardo, diffinisse le 
loro controversie, non permettesse sommettersi all'inglese giogo 
il collo della innocente patria; le ragioni di questa accogliesse, 
e ricordasse pure come la Scozia fosse alla romana Chiesa sog- 
getta, e di questa peculiare feudo. 

Bonifazio, nell’accogliere gli scozzesi messaggi, s'ebbe innanzi 
le ragioni della Chiesa e quelle di un popolo che voleva la sua 
indipendenza, violata da Eduardo. Col vivo della voce è con una 
seritta glielo esposero que' legati, ed egli, togliendole di peso, le 
mandò ad Eduardo. Gl'inglesi storici di que'tempi trovavano 
il papa condursi dall'ambizione e non dalla giustizia, affermando 
la Scozia essere feudo della Chiesa. Eppure, oltre che gli Scoze 
zesi me rendevano testimonianza, lo stesso Eduardo sel sapeva. 
Tmperocchè egli avendo chiesto a Niccolò IV fin dal 1290 di con- 
fermargli l'usurpato diritto sul reame di Scozia, n'ebbe da questo 
apertissimo niego, cioè non potere derogare ai diritti della ro- 
mana Chiesa nel reame di Scozia soggetto all'apostolico Seggio, 





* Taxean, Héotor, Ang, tom, 2, chap. 1, 
® Ryw, IE, 527, 
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e sottomettere all'inglese re i suoi vassalli. ' Adunque scriveva 
Bonifazio ad Eduardo da Anagni il dì 27 giugno, ricordasse negli 
andati tempi non d'Inghilterra ma della romana Sedia essere 
stata sempre la Scozia vassalla; Enrico padre di lui, nel chiedere 
soccorsi ad Alessandro re di Scozia per sostenersi contro Simone da 
Monteforte, avere con pubbliche scritture attestato allo Scozzese, 
nonessere debito suo aiutarlo, come vassallo a signore, ma grazioso 
favore di re indipendente ad altro re: lui stesso Eduardo deside- 
roso di aver presente alla sua incoronazione Alessandro di Scozia, 
aver dichiarato con patenti scritture quello venire non per de- 
bito di vassallaggio, ma per libero conforto di cortesia: rivocasse 
alla memoria come quel giuramento di fedeltà che gli aveva 
prestato Alessandro, non averlo legato a lui pel reame scozzese, 
ma per due terre che egli possedeva nel compreso dello Stato 
inglese; e ciò aver lui con pubblica significazione conosciuto ed 
approvato. Morto Alessandro, non essere nelle mani di ìui caduta 
la tutela della Scozia, ma in quella de'maggiorenti scozzesi, 
scelti dal voto del popolo a quella custodia per la età tenera 
della nepote Margherita, figlia di Alessandro: questa trapassata 
di vita avvegnachè i capi della gente scozzese, per le discordie 
insorte intorno al successore, avessero posto nelle mani di lui il 
giudizio, ereandolo arbitro, non averlo costituito loro padrone: 
il timore ch'egli aveva messo negli animi scozzesi, le angustie 
de'loro affari, non libertà di giudizio avergli finalmente dal- 
V'eletto re Giovanni Balliolo e dal popolo ottenuto il ligio omag- 
gio, per cui si teneva supremo signore di quel reame. Da ultimo, 
essere certissimo argomento della scozzese indipendenza e della 





*< Se mon posse in Regne Scotiae, sedi Apostolicae obmoxio, Ecclesiae Romana 
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separazione di quel reame dall'inglese, l'aver sempre i papi spe- 
dita non una ma separate legazioni a que’ regni. La violenta 
soggezione della Scozia manifestarsi anche dal pessimo governo 
del clero, massime de'vescovi Glascoviense e Sondorense, e di 
altri cherici, che sendo stati intoppo alla ambizione di lui, aveva 
con ignominiose prigionie afflitti, e da quella turba di ministri 
che aveva lasciato nell'infelice reame a spremere e suceiarsi le 
sacre sustanze delle chiese. Disciogliesse le catene agl’impri- 
gionati cherici, e innanzi all'apostolico Seggio si ventilassero le 
ragioni che vantava sulla Scozia. 

Vero era che in quello spazio di tempo che corse tra la morte 
di Alessandro e la elezione di Giovanni Balliolo al trono scozzese, 
Eduardo si cacciò sotto la Scozia, tra perchè questa si mise nelle 
sue mani per finive le gare di ben tre pretendenti alla corona, e 
perchè diceva essere antiche le ragioni dell’ Inghilterra su quel 
reame, avendo fatto rovistare gli archivi delle badie ed interro- 
gare le loro cronache, che gli dettero favorevolissimi responsi.' 
Nè potevasi negare che gli avessero prestato giuramento di te- 
deltà gli Scozzesi nella persona di Giovanni. Ma, o fosse stata 
volontà di Giovanni, scelto a re da Eduardo e perciò grato a lui, 
e non dal popolo ; o perchè gli Scozzesi, per timore di intestine 
guerre ci si fossero a malincuore calati, certo è che ottennero da 
papa Celestino la soluzione di quel giuramento con eni Balliolo 
aveva incatenata all'Inghilterra la Scozia," e non rimisero dal- 
l'armeggiare con vario successo per francarsi. Deputò Bonifazio 
l'arcivescovo di Cantorbery a presentare questa lettera ad Eduardo 
minacciandolo di sospensione dall'ufficio, se non l'avesse fatto, 


! Kxyentos, De Etent, Anigliee,, lib, 3, col. 2470— Ni, Triverti, Chron., an, 1248. 
ap. Acwery, t. 3, p. 213. 
? KxwGnros, ib, col. 24TT. 
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ed a rapportargli ogni atto o parola del re nel lecsrere la papale 
seritta. ! Ma le lettere papali non giunsero a tempo in mano di 
Eduardo: solo dopo un anno potè recargliele l'arcivescovo, e per- 
ciò non valsero a salvare la Scozia col suo valoroso Wallace. 
Questi si ebbe rotto e sperperato l’esercito da Eduardo in una 
sanguinosa battaglia; e deposto il titolo di tutore, si nascose 
nelle selve e visse ramingo a non vedere i mali dalla infortunata 
patria.! Così la Scozia levata a speranza d'indipendenza dal 
Bello, non s'ebbe da lui aiuto di sorte. Solo ottenne il Francese 
da Eduardo la liberazione di Giovanni Balliol, il quale a 14 
di luglio del 1299 fu consegnato al legato papale vescovo di 
Vicenza, che lo condusse in Francia. Questo infelice re si ritrasse 
in Normandia alla sua terra di Builleul presso Argenten. ove 
finì i suoi giorni.* 

Campeggiava Eduardo col suo esercito Caerlaverock, quando gli 
si appresentò Winchelsey arcivescovo di Cantorbery (26 agosto 
15300) recandogli le papali lettere. Furono lette in latina e fran> 
cose favella alla presenza del re e dei baroni. Certo non tornavano 
grate ad Eduardo; ma la non ancor conchiusa pace con Filippo, 
la Guascogna in man del papale legato, la Scozia vinta ma fre- 
mente, lo consigliarono a tacere ed a prender tempo. Rispose al 
prelato aver mestieri di consiglio, volerlo prendere dal Parla- 
mento. Infatti fu questo convocato a Lincoln a dì 27 settembre: 
tutte le università vi spedirono dottori in legge, e vi recarono 
una grande copia di documenti rinvenuti negli archivi monastici 
2 rinealzo della regia sentenza. I congregati composero una seritta 
a nome del popolo inglese, e segnata da cento e quattro conti e 


* Reg. Vatic., lib. 5, Epi. 465. ap. Ray., n. 99. 19. 
® Lixgarp, Zfiet, dA ugl, t 2, «hi IL 
3 Mar, Wrst., 431. 
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baroni, in cui dimostravano giammai non appartenuta nel tem- 
porale a Roma la Scozia: non dovere essi commettere all'incer- 
tezza di un giudizio il certissimo diritto di dominio che aveva 
l'Inghilterra su quel reame: loro essere con sagramento obbligati 
e paratissimi a difenderlo e a non far fallo alle ragioni della 
corona, alla libertà ed alle leggi tramandate da'lo;o padri. * 

Eduardo scrisse anche la sua difesa, la quale ne provocò altra 
degli Scozzesi: in quella era una ridicola invenzione di ragioni 
de'tempi d'Elia e di Samuele, in questa de'tempi di Faraone. 
Dalle favole alla storia passavano entrambi: ma nissuno persua- 
deva. * Gli Scozzesi rimasero soggetti agl' Inglesi, perchè l'unico 
rifugio alla loro indipendenza era chiuso, trovandosi in quel tempo 
Bonifazio involto in altri negozi e inteso alla tutela non del- 
l'altrui, ma della propria indipendenza. 

Nella lega ordita da Eduardo contro il Bello vedemmo essere 
entrato Adolfo di Nassau eletto a succedere come re de’ Romani 
a Rodolfo di Habsbourg. Nulla fece colui contro la Francia, ma 
l'essersi dichiarato nemico bastò a mettere in Filippo un desi- 
derio di vendetta. Adolfo aveva avuto emulo nell'elezione Alberto 
d'Austria primogenito di Rodolfo, escluso dagli elettori perchè 
molto altero di spiriti, incontinente di ambizione, avvegnachè 
fosse di grande virtù militare. Fallito a costui il forte desiderio 
di regnare, ronzava attorno ad Adolfo per iscavalcarlo. Il Bello 
che lo sapeva, gli si offerì aiutatore per sollevarlo al trono e ven» 
dicarsi così del Nassau: gli mandò moneta; promisegli tenerlo 
raccomandato a Bonifazio. L'arciveseovo di Magonza, il duca di 
Saxe e quello di Brandeburgo anche si accostarono a lui e gli 
si profferirono amici. Questi tre elettori riuniti a Magonza nel 


A Nir. Trivir,, Chrom, ap, Acnery,, Spécil., tam. 3, col. 224 et seg. 
* Livaanm, dist, d'Angi, ib 
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giugno 1298 sentenziarono Adolfo testereceio, gittato in braecio a 
giovani consiglieri, spuntato d'ingegno, scemo troppo di pecunia; 
e convennero che non era più degno della corona regale: meglio 
stare sul capo di Alberto. Mandarono significando a costui la loro 
volontà, pregandolo volesse andare ad impetrare dal papa la co- 
rona di re de' Romani. Ad Alberto pareva che queste cose gli 
scendessero dal cielo, e subito consentendo agli elettori, spedì 
suo ambasciatore il conte di Hagirloch a Bonifazio; ma il conte 
non avendo potuto ottener nulla pel suo signore, se ne tornò tutto 
lieto con finte lettere papali, che spacciò come vere, le quali di- 
chiaravano Bonifazio tutta cosa di Alberto. Accorsero a Roma i 
legati di Adolfo, e discorsero a Bonifazio di quelle lettere; il 
quale assicurò non avere punto accolto le petizioni dell'Austriaco, 
non avergli mandato lettere di sorte; tornassero e rapportassero 
al re, che in conferma del detto, egli avrebbelo unto imperadore, 
venuto che fosse in Roma. Ma gli elettori anzidetti o che vere ri- 
putassero le lettere recate da Roma dall'Hagirloch, 0 che s'in- 
tingessero crederle tali, iti nel duomo di Magonza pubblicarono 
re Alberto, con poco consentimento de' Tedeschi: onde i prineipi 
tennero per costui, il popolo per Adolfo. Vennero poi gli emuli 
ad arrabbiata guerra; e nella battaglia combattuta a Gelnheim 
presso Worms, il 2 di luglio, Alberto non mirando ad altro che 
ad uccidere il rivale, adunò tutta contro di lui la mole della bat- 
taglia; e sebbene con incredibile virtù combattesse, per mano 
dello stesso Alberto fu morto Adolfo. ' Una universale dieta a 
Franefort nell'agosto confermò il vincitore a re de’ Romani, e fu 
incoronato in Aquisgrana. 

La morte di Adolfo, e l'assorgere di Alberto al trono con la 


1 Annali Colmarienasa., ap. Untisita., Mist, Gorm.tom. 2, p. 16,7, 58, — ALBER. 
ArcestIN., np. eumd, ib. p. 100. 
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insanguinata corona non poteva approvarsi da Bonifazio: non tro- 
vava questi santità di diritto, nè potenza di fatto che sorreggesse 
Alberto sul trono: il diritto dichiarò non essere, quando fu ri- 
chiesto di approvazione dal Conte di Hagirloch; il fatto dichiarò 
poi mancare, non avendo voluto consentire alla violenta intru- 
sione dell’ Hahsbourgese nel governo. ' Imperocchè tenevano i 
romani pontefici come loro diritto serutinare l’eletto re de° Ro- 
mani, ugnerlo, sagrarlo, e dichiarare la sua attitudine all'Im- 
perio, * Nè questo era un rapinar di ragioni: lo confessarono gli 
stessi elettori, non avendo trovato altro legale argomento a so- 
stituire Alberto ad Adolfo che quello di ottenere papali lettere, 
che destinassero all'Habsbourgese la regale corona. Perciò ri- 
buttò gli ambasciatori di Alberto venuti a chiederlo che vo- 
lesse confermare la seguita elezione, la quale dichiarò nulla al 
postutto, * - 

Intanto Alberto con quegli spiriti prima tanto temuti dagli 
elettori, andò raffermandosi nel trono, abbassando i nobili, spo- 
gliando le città delle loro franchigie: e perchè non venisse a stur- 
barlo Filippo «di Francia, si compose in pace con lui; e ad asson- 
nare poi Bonifazio, spargeva volere andare ad osteggiare i Turchi, * 
Ed infatti le cose dei cristiani andavano malissimo in Levante; 
e se vero re fosse stato Alberto, ed avesse avuto veramente nel- 
l’animo quella guerra, sarebbe tornato gratissimo il desiderio a 
Bonifazio, Il quale, appunto quando Alberto trionfato dell'emulo 
saliva al trono, aveva ricevuto messi e lettere del re di Armenia, 
Scombal di nome, e del patriarca di quella gente, i quali lo chie- 
devano d'aiuti contro i Turchi. A costoro rispondeva Bonifazio 


* Pros, Luo, dist, £eel, lil, 24 cap. 37, 
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con helle parole, * esortavali a durare altro poco di tempo le an- 
gustie in che erano per gl'infedeli: le paci da lui procurate tra Fi- 
lippo ed Eduardo, Jacopo d'Aragona condotto a più devoti senti- 
menti verso il romano Seggio, e forse la domata Sicilia, dargli a 
sperare rivedere l'Occidente in armi per la santa impresa. Ma non 
erano più tempi di erociate; di che non dubito che non si addasse 
Bonitazio. Ma come papa, ai fedeli raccomandantisi per essere aiu- 
tati contro infedeli, doveva prestare ascolto: nè in quel pensiero di 
ostare all'islamismo, recante in seno le furie e le tenebre di nuova 
barharie, doveva cader dell'animo di un uomo come Bonifazio così 
altamente locato a vedere il corso degli umani destini. Molti han 
pensato che quel raccomandare continuo ai principi l'impresa di 
Terrasanta fosse stato un bell'ingegno de' papi ad aprire di fuori 
uno sfgo alle passioni de’ principi e de" popoli, volgerli a lontani 





puesi, perchè sola e non molestata avesse potuto ne' loro Stati 
allargare le radici l’arbore della pontificale potenza. Io dubito 
che in certe distrette, come quelle che loro dette la progenie 
sveva, i papi gridassero la crociata per respirare: ma che pro- 
prio non fosse principale in essi il pensiero di spuntare le corna 
alla sozza generazione islamita, di ricuperare il Santo Sepolcro, 
il monumento più santo che fosse in terra de' divini misteri, non 
erederò mai. La religione negli uomini vuole e cerca anche le 
umane forme, nelle quali più volentieri si svolge e si riscalda 
l'interiore culto. Ne' tempi di mezzo, tempi di verginale pietà e 
di robustissima indole, quella Terrasanta, quel Santo Sepolero 
erano appunto la esteriore forma più esprimente l'interiore reli- 
gione, sì perchè più immediata, per così dire, a Cristo, oggetto 
del culto, e sì perchè era a conquistarsi, cioè ad adoperarsi 
quella virtà battagliera di che erano pienissime quelle nervose 
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generazioni, Ed il pontificato non essendo mai stato straniero a 
una tale tendenza, ma indirizzatore ed esca di essa, non poteva 
rimettere del suo ufficio, se non quando, mutata la principal 
forma del tempo, i popoli se ne avessero trovata altra a vagheg=- 
giarla, Da quelle religiose condizioni ebbero origine gli ordini mi- 
litari, che dovevano maritare alle austerità del chiostro il valore 
guerriero (difficile connubio), e che mirabilmente aiutarono da 
principio al pietoso moto degli occidentali in Levante. Ma poi a 
guisa degli strumenti di guerra, che per lunghissima pace irrug- 
finiscono e si sfanno, cessando l’amore delle guerre sante, quegli 
ordini andavano ad ora ad ora risolvendosi. Al tempo di Boni- 
fazio, come il pensiero di Terrasanta non era ancora spento, così 
questi cavalieri, o Spedalieri o Templari che fossero, erano te- 
nuti in onore e carezzati dal papa. Segno dell’infreddato desi- 
derio di osteggiare gl'infedeli si era il dimenticar che facevano i 
principi le franchigie e i privilegi non pochi goduti da quelle re- 
ligiose milizie. Enrico re di Cipro, avvegnachè l'isola che gover- 
nava fosse scala ai cristiani pel Levante, ed avesse molto a temere 
da' Turchi, pure, temendo più la potenza de' Templari, cercava 
restringerla e temperarla. Aveva imposta una taglia di due hi- 
santi a testa suiloro famigli e schiavi, e siccome non potevano 
così i Templari come gli Spedalieri acquistare nuovi beni immo- 
bili senza licenza del re e del papa, aveva così stretta loro ad- 
dosso la legge, che non dava più ad essi un palmo a dilatarsi. Il 
timore nen era fondato in aria, Jacopo de Molai gran maestro 
(le' Templari con tutti i suoi cominciò a dare alti richiami, ai 
quali accorse Bonifazio. Scriveva ad Enrico, che non li aspreg- 
giasse,' tenesseli cari, per la custodia del regno e per le spedizioni 
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a farsi in Terrasanta, ricordasse quanto avessero operato con 
le loro armi a pro della religione. E per questo gli spedì certi 
frati con una sua costituzione, che moderava le cose in guisa da 
tenerlo in buona concordia con que” potenti cavalieri. 

Il raccomandar che fece Bonifazio i soccorsi a prestarsi al re 
di Armenia contro i Turchi, scoprì come si tenesse col Bello. 
Vedemmo, come il sentenziato dal Gaetani eccitasse nel principe 
francese la gelosia di stato, da fargli far rimostranza in difesa delle 
proprie ragioni. Questo era segno, che certo veleno si covava nel 
cuore del Bello sin dal bando della costituzione Clericis. Il papa 
se ne addava e taceva, avvegnachè fosse stato necessario gridare. 
perchè colui non cessava di violare le sacre immunità. Filippo abu- 
sava del silenzio. Tuttavolta gli animi se ne stavano palesemente 
amici, e tra loro correvano quelle tali maniere di uffici, per cui 
i popoli, senza sapere il vero, dicono starsi in pace due principi. 
Come a eristianissimo re seriveva Bonifazio a Filippo nell' ot- 
tobre dell'anno 1298, raccomandandogli il re d'Armenia, perico- 
losamente incalzato dai Turchi. Nella lettera era una fiducia 
nella pietà e nel buon volere del Francese, e vi compariva l'animo 
papale sicuro, senon della sua andata a Terrasanta, almeno della 
spedizione in quelle parti di un’oste francese,' Dall'altra parte 
Filippo sì addimostrava tenero figlio di santa Chiesa; e, quasi 
divorato dallo zelo del Signore, bandiva un editto che recava : 
« Come a far prosperare i negozi della inquisizione contro le scel- 
leranze degli eretici, per la gloria di Dio e lo accrescimento della 
fede, comandava a tutti i duchi, conti, baroni, siniscalchi, bali e 
prevosti del suo reame, ove si volessero addimostrar veramente 
fedeli, di obbedire ai vescovi diocesani e agl'inquisitori deputati 
oa deputarsi dal Seggio apostolico, a tradurre avanti ad essi, 

' Rav, 1298, 19. 
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ogni volta che fossero stati richiesti, tutti gli eretici, loro fau- 
tori, credenti ed accoglitori, e di eseguire incontanente le sen- 
tenze de' giudici della Chiesa, non ostante qualunque appello o 
richiamo degli eretici e loro fautori, essendo ai medesimi al tutto 
chiusa la via ad appello e richiamo.' » Queste cose sanciva con- 
tro gli eretici, le quali non gli recavano fastidio, ma forse van- 
taggio per qualche pietosa pubblicazione al fisco delle ereticali 
sostanze. Ma altre cose faceva il re veramente degne d'inquisi- 
zione. Aveva sete d'oro, e più arrabbiata l'avevano i suoi mini- 
stri, Il conte d'Artois erasi impossessato della città di Cambrai, 
che apparteneva al vescovo, ed a restituirla era stato ammonito 
con mitissime parole da Bonifazio. Filippo aveva insaccato le ren- 
dite della chiesa di Reims in tutto il tempo che n'era stato vuoto 
il seggio, nè voleva restituirle al nuovo arcivescovo remense, Ro- 
berto di Cortiniaco. Ed il papa con gravissimi modi gli andò ri- 
chiamando all'animo, come quella custodia o guardia che face- 
vasi da' principi secolari de' beneficî vacanti, fosse consuetudine 
tollerata solo dalla Chiesa; ma quella cessare, tosto che avve- 
nisse l'elezione del nuovo beneficiato: nè guardia o custodia 
essere stata quella dei ministri di lui, che si avevano sfrontata- 
mente arraffate quelle sacre rendite, che essi dovevano solo cu- 
stodire e poi rendere al nuovo eletto.* Filippo faceva il sordo: 
Bonifazio insisteva, ora con altre lettere, ora frapponendo l'opera 
del conte di S. Paolo suo confidente, perchè radducesse l'animo 
del re a giustizia. Ma il Francese voleva abusare di tutte quelle 
concessioni, che per la costituzione Clericis laicos era stato co- 
stretto il papa a fargli, per non farlo gridare. I suoi uffiziali, 
sotto colore di prendere dalle chiese i necessari sussidi per le 
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guerre, le manomettevano, ed agguagliavano i confini di chiesa 
e di stato, Filippo, che certo non pati di scrupoli succiando l'oro 
o dai popoli o dalle chiese, ben si addava dell'iniquo governo che 
si faceva dei sacri patrimoni, e della giustizia de' richiami del 
pontefice; ma non volendo ritrarre il piede dalla via per cui gli 
era dolce l'andare, pensava piuttosto a fortificarsi per opporre 
più dura la fronte a Bonifazio in tempi di aperta rottura. 

Il nuovo re de" Romani, Alberto, non avendo potuto ottenere 
dal papa la conferma della sua ascensione al trono di Germania, 
è certo che buon animo non poteva portare verso Bonifazio, che 
ben conosceva non essere di tempera tanto molle da sperare che 
piegassesi; e travedeva da lungi le conseguenze di quell'urto, del 
fatto che era nelle sue mani, col diritto che era in quelle di Boni- 
fazio. Perciò non doveva dormire sui suoi destini; nè metteva poca 
opera a trovare qualcuno che nelle stesse sue condizioni trovandosi 
in faccia al pontefice, avesse con lui congiunti gli sforzi a resistergli, 
o almeno ad intimidirlo con proprio vantaggio. Perciò s"incon- 
trarono ne'loro pensamenti Filippo ed Alberto; e quelle ragioni 
le quali non avevano potuto diffinirsi con le armi tra Filippo ed 
Alberto, si diffinirono con amichevoli trattati e parentele. Con- 
vennero nel dicembre di questo anno i due principi a Vancouleurs' 
nella Lorena, e ristorarono le antiche amicizie con cui Germania 
e Francia erano state unite per lo innanzi, e poi turbate per le ra- 
gioni che vantava Adolfo sul regno di Arles. Si volevano accor- 
dare, e per ciò non fu difficile trovare il come. Cesse Alberto alla 
Francia lo stato Arelatense, questa i diritti sulla Lorena e l'Al- 
sazia. Si fermarono i confini dei due regni: e con sagramento si 
legarono a vicenda di difendersi l'un l'altro nella conservazione 
delle proprie ragioni. E per saldare con qualche argomento più 
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forte quelle alleanze, fu stabilito che Ridolfo duca d'Austria, 
figlio di Alberto, menasse sposa la Bianca sorella del Bello.' 
Queste sante paci fermavano il Francese e il Tedesco con le menti 
volte a Bonifazio, quasi a tenerlo in rispetto per la forza che gli 
si opponera, con quella congiunzione, l'uno chiedentegli che gli 
rendesse legittima la corona rapita all’ucciso Adolfo, e l'altro 
pretendente di scorrazzare a scavezzacollo per le chiese, e fare da 
re e da papa ad un tempo. Infatti Alberto, mentre che era con- 
«lotta in Austria Bianca a disposarsi col figlio Ridolfo, quasi certo 
che quelle parentele col Francese seuotessero Bonifazio, lo mandò 
un'altra volta pregando, che volesse confermarlo in re de’ Ro- 
mani. Ma Bonifazio non volle consentire all'uccisore di Adolfo, 
nè si lasciò intimidire dall’alleanza tedesco-francese. Anzi dovette 
tanto risolutamente dargli il niego, che offerì occasione a qualche 
serittore ghibellino di contare, avere accolto i legati di Alberto 
assiso in trono con corona in capo e spada al fianco, dicendo con 
burbanza da sovrano: — To sono, io sono Cesare, io l'imperadore.* 
Tuttavolta, poichè Alberto non chiedeva eonvalidarsi un falso di- 
ritto, potette alla perfine venire a capo de' suoi desiderî, perchè 
i diritti s'ingenerano dai fatti; Filippo no, chè l'ingiustizia non 
può mai santificarsi in diritto. 


1 Seoxpas,, an, 1299, tom. 1, pag. 327. 
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CAPITOLO IV. 





La Sicilia, ed i fatti di Jacopo contro Federigo. — Poco frutto che ne trae la 
Chiesa, — Battaglia di Capo Orlando. — Carlo HI rattenuto dal papa prorompe 
ml infelice spedizione contro Sicilim — Costituzione di Bomifazio intorno ni 


emlaveri, 


Ma intanto le cose di Sicilia non pareva che pigliassero buona 
piega, da lasciar libero l'animo di Bonifazio a pensare a Gerusa- 
lemme. Federigo, lungi dal temere, dopo la dipartita di Ruggiero 
di Loria, i grandi apparecchi fatti in Roma contro di lui, osava 
ed affortificava gli spiriti a resistere, comunque volgessero i suoi 
destini, Fino a che i Siciliani gli si tenessero fedeli, voleva essere 
re e re di Sicilia. Io non so come quella mente di Bonifazio, per 
acume e pratica degli uomini maravigliosa, non seppe vedere 
tanto addentro nell'animo di Jacopo di Aragona, da riconoscere 
che colui il quale si addimostrava devotissimo a Roma, paratis- 
simo a guerreggiare il fratello, intanto che gli piovevano intorno 
i papali favori, e tesoreggiava delle decime delle chiese, e so- 
vrapponeva al capo la corona di Sardegna; colui, nel fondo del- 
l'animo annidava ancora l'amaro de' romani sforzi a cacciare di 
Sicilia la stirpe aragonese. L'oro, la Sardegna erano cose pre- 
senti, e i servigi a prestare, futuri, E quanto più gli sì aggiun- 
gevano i nervi a poterli rendere, tanto maggiormente gli si dava 
forza anche a negarli. Nè la scelta di Jacopo a conquistare Si- 
cilia giovava all'impresa: imperocchè ammesso che quegli si 
fosse condotto con sincero talento a cacciar di Sicilia il fratello, 
le armi che si appuntavano essi al petto, fratelli contro fratelli, 
scemavano agli occhi del mondo la giustizia dell'impresa, o al- 
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meno la facevano poco amare. Dell’animo di Jacopo e dell'inde- 
cenza del mezzo, si chiarì poi Bonifazio, ma tardi. 

Tutto era preparato alla guerra in modo che non pareva in- 
certa la vittoria: il navilio aragonese di quaranta galee unite a 
quelle di Carlo re di Napoli, non era poco per numero, e forni- 
tissimo di buona gente. Governavalo quella cima di battagliero 
Ruggiero di Loria, il quale alla perizia delle cose militari ag- 
giungeva la notizia de' mari e delle coste siciliane, ove erasi a 
guerreggiare. Veleggiò dunque Jacopo col suo navilio; approdò 
alle marine romane, e andò ad abboccarsi con Bonifazio. Intanto 
Federigo non se ne stava sprovveduto, mirabilmente aiutato da’ 
focosissimi Siciliani. Mise in mare un sessantaquattro galee, 
montate da fioritissima gente e molto esercitata alle navali bat- 
taglie; vi prepose ammiraglio un valoroso Genovese, Andrea 
Doria. E tanto in faccia al pericolo gli si acerebbero gli spiriti, 
che non volle aspettare ma incontrare il nemico; e veleggiò fino 
a Napoli per assalirlo. Costeggiava le marine napoletane il na- 
vilio di Sicilia, e diffilava con le insegne spiegate, quasi a sfidare 
a battaglia, sperando trarre Carlo a qualche fatto d'armi, e vin- 
cerlo, innanzi unissesi a Jacopo. Ma Jacopo mandò dicendo a 
Federigo che non istesse a tentar la fortuna di una battaglia fuori 
del suo reame; si ritraesse.' Questa non pare ambasceria di ne- 
mico, ma di amico; e credo che l'Aragonese durasse più fatica a 
simulare la guerra, che a sostenerla. Tuttavolta ritrattosi da Na- 
poli Federigo, egli condusse a Napoli il navilio, che unito al 
napoletano contava meglio di ottanta galee. Indirizzò il corso 
verso Sicilia con tutta l'armata nell'agosto del 1298, presenti 
Carlo di Napoli e il cardinale legato. Ruggiero di Loria apriva 
loro le vie, accennava ai siti opportuni, nei quali forse non era 
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ancora venuta meno la memoria dell'autorità sua, dove aveva 
amici e vassalli. Perciò calatasi la milizia ecclesiastica sulla 
orientale costa di Sicilia, di corto vennero in sua balia la città 
di Patti e alcune altre castella. Il solo nome del Loria faceva 
più delle armi. Volsero a Siracusa, la strinsero di assedio, che 
andò molto per le lunghe senza venirne a capo. Intanto come le 
terre si arrendevano, così o sforzate o di proprio moto tornavano 
a Federigo, e l'oste ecclesiastica tra per morbi e per ferro si 25; 
sottigliava molto. Imperocchè Federigo raccoltosi a Catania man- 
dava le sue genti leggiere e sparse a noiare il nemico con ispesse 
scaramucce, che riuscivano sempre furiose e mortali. Fra queste 
fu un agguato in certo sito detto Giarrature, che il valoroso 
Blasco d'Alagona tese assai felicemente ad una mano di Cata- 
lani, che andarono tutti prigioni a Federigo; e la sconfitta toc- 
cata da Giovanni di Loria, nipote di Ruggiero, che se ne tornava 
dall'aver vettovagliata Patti con una punta di navi, e che vi ri- 
mase anche prigione." Schivando dunque Federigo le grosse bat- 
taglie, e bezzicando così la gente ecclesiastica, ottenne che Jacopo 
se ne ritornasse in Napoli senza pro; ma innanzi di andarsene ri- 
chiese il fratello delle navi intraprese dai Messinesi a Giovanni 
di Loria, promettendo pace: quegli rispose presentandogli la bat- 
taglia, che l'Aragonese prudentemente cansò. 

Era il marzo dell'anno 1299 e Bonifazio vedeva che poco () 
nulla erasi guadagnato; tuttavolta non allontanò l'animo da 
Jacopo; confidava ancora in lui. Della tornata di esso trovava 
forse ragione nelle minacce che si facevano alle frontiere del 
regno, per cui di Napoli erasi spiccato prestamente Jacopo per la 
Spagna. Perciò a rinfrescare la guerra gli concedette raccogliere 
le decime delle chiese di Valenza, Catalogna, Aragona, e delle 
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isole Baleari. Lo raccolse sotto la sua protezione, comprimendo 
i principi che avessero voluto molestarlo, durante la guerra si- 
ciliana.' E perchè le milizie sapessero quella essere guerra a so- 
stenersi per la comune Madre la Chiesa, mandò loro sante in- 
dulgenze.® Deputava poi Guglielmo, eletto arcivescovo di Sa- 
lerno, a provvedere che non mancassero nell'armata ministri della 
sagramentale penitenza; che fossero subito sciolti dalle censure 
coloro de' nemici che passassero alla parte della Chiesa, ed ob- 
ligati con giuramento a tenervisi. 

Le decime erano buone: ma a guerra presente era mestieri 
pecunia viva e sonante: Jacopo non ne aveva; e Bonifazio an- 
dava lento a darne a un servidore, che per le amministrate cose 
ineomineiava a levare qualche sospetto. L'Aragonese se la pro- 
cacciò sui Napoletani. Tornato di Spagna e unito il proprio na- 
vilio al napoletano, addi 24 di giugno mise alla vela salpando 
per Sicilia a tentar di muovo la fortuna della guerra. Moderava 
l'armata il famoso Loria, incoraggiava gli animi la presenza di 
Jacopo, di Roberto duca di Calabria, di Filippo principe di Ta- 
ranto. Federigo usciva con quaranta galee dal porto di Messina 
con milizia volenterosa di menar le mani, condotta da peritis- 
simi capitani e da molti baroni siciliani: voleva incontrare l'ar- 
mata ecclesiastica, impedirle toccare le coste siciliane, vincerla 
in aperta battaglia. Ma o contrari spirassero i venti. o che più 
periti fossero i nocchieri e più manesche le navi catalane, queste 
giunsero a toccare la Sicilia verso la marina di $. Marco, e su- 
bitamente si affilarono voltando le prore al navilio siciliano, che 
anelando a battaglia, veniva a golfo lanciato. Io non conterò 
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come rabbiosamente combattessero le due armate, che molte 
cose ne lasciò scritte Niccolò Speciale,' ma dirò solo, che la vit- 
toria riportata da Jacopo sul fratello fu tutta opera dell'invinci- 
bile Loria, il quale oltre all'odio conceputo per Federigo, aveva 
incredibile sete di vendetta per la morte dell'incauto nipote Gio- 
vanni di Loria, fatto prigione da' Siciliani, come fu narrato. Egli 
ordinò la battaglia, egli dispose il subitaneo assalto alle spalle 
de' combattenti, egli invasò gli animi di quello smisurato sdegno 
che lo coceva, Diciotto galee in balia di Jacopo, sei mila Sici- 
liani perirono in quelle acque infortunate, e tra questi molti ba- 
reni, che con l'autorità del loro nome e il numero de' clienti 
avevano fino allora raffermata la Sicilia nel proposito di non sot- 
toporsi ai papali voleri.* Rotti e sanguinosi si ritrassero i Sici- 
liani e con essi Federigo, il quale in quella battaglia con tanta 
virtù di animo si mescolò, che non re ma soldato gregario pa- 
reva. Afferma poi il Villani, serittore di que! tempi, che ad arte 
Jacopo co' suoi Catalani lasciasse fuggire Federigo, come lo re- 
cava la pubblica voce.* Tale fu la battaglia navale di Capo Or- 
lando, dopo la quale se Jacopo fosse corso sulla Sicilia, senza 
dar tempo di raccogliere gli spiriti al nemico, certo che la guerra 
avrebbe avuto termine col conquisto dell'isola. Ma egli, contro 
l'espettazione de' due figli dell'Angioino e del Loria, scambiati i 
prigioni con Federigo, lasciato Roberto di Calabria ed il Loria 
a proseguire la guerra, se ne andò con Dio. Vero è che se lo 
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* Ecco le sue parole: * Bone si disse, che se lo Re Jacopo avesse volute, Don 
Federigo suo fratello rimaneva preso, poro che la sua galen fu nelle sue mani, et 
ora finita la guerra di Cicilia: 0 che fosso sua volanta, o di sua gente Catalana, 
Îl lseiaronio fiiegira è sesumpare, , Lib, 8, cap. 29, E lo stesso afferma Tolomeo 
da Lucca serittore anehe coevo, Hit, Feel, 
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sforzo del fratello fu rotto, egli non uscì sano da quella terribile 
battaglia, ed ebbe molto malconcio il navilio; ma era pur vin- 
citore, e stava con lui il Loria; e poi la solenne sconfitta e la 
perdita di valentissimi baroni faceva più cedevoli gli animi sici- 
liani, innanzi che allo sconcerto del danno fosse sottentrato il 
desiderio della vendetta, Salpò per Salerno, ove aspettavalo la 
dolentissima Costanza sua madre, che certo a que' dì era la mi- 
serrima delle madri, come colei che forse non tolse mai gli oc- 
chi da quelle onde, che potevano rosseggiare del sangue di uno 
de' suoi nati. Navigò poi per Napoli; e vide Carlo che non gli 
fece le migliori accoglienze di questo mondo.' Anche a lui dava 
male odore questa dipartita subitana. Così Jacopo se ne tornava 
in Catalogna mal veduto dagli Angioini ed aborrito dai Sici- 
liani, che pure, volendo, avrebbe potuto condurre a più mortali 
distrette.* 

Malamente portò Bonifazio quella tornata di Jacopo in Cata- 
logna; e dal non avere esso imprigionato Federigo nella batta- 
glia di Capo Orlando, e non proseguita l'impresa nel punto in 
cui erasi a raccorre il frutto di così segnalata vittoria, si chiarì 
che di simulate ragioni coprisse la sua partenza, e che sincera- 
mente non operasse. * Tra per questo e per non rompere il corso 
ai prosperi avvenimenti, con animo più attento intendeva Boni- 
fazio a Sicilia; ma più gli era a cuore di non perdere il riacqui- 
stato e di non esporre a pericolo lo sforzo che rimaneva tutto 
in mano di Carlo. Lontano, e forse poco curante Jacopo dell'im- 
presa, temeva che un sinistro nell'armata difficilmente avrebbe 
potuto ripararsi. Infrenava Carlo, esortandolo a non commettersi 


1 Sercian., lib. 4, c. 15... “ a quo non multum diligenter acceptus est. n 
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all'incertezza della fortuna. Ma costui, raggranellate altre mili- 
zie, non si potette tenere, massime che buone nuove gli venivano 
di Roberto suo figliuolo, che con Ruggiero di Loria andava fa- 
cendo molte belle conquiste in Sicilia, e tra queste la stessa Ca- 
tania, venuta in sua balia. Al figlio Filippo principe di Taranto, 
impaziente e voglioso di far qualche segnalata impresa, affidò 
ben quaranta galee, moderate dal virtuoso capitano Pietro Sal- 
vacossa, che aveva abbandonata la parte di Federigo, ed aggiunse 
un sufficiente numero di milizie. ' Bonifazio gridava da lungi, 
non si avventurasse Filippo con quello sforzo; scriveva a Carlo 
che il ritenesse, gl'impedisse l'andata, o, già ito in Sicilia, ri- 
chiamasselo; ricordasse il giuramento di fedeltà con cui erasi 
legato al romano Seggio: sapesse anche che sarebbe venuto con le 
censure a togliere lui e il figlio dall'acerba impresa; essere le 
spirituali armi da lui già affidate all'arcivescovo di Napoli. * 
Queste cose scriveva il papa addì 2 di novembre, ed all'entrare 
di questo mese il giovane principe scioglieva le vele per Sicilia, 
volgendo le prore al promontorio Lilibeo, dove prese terra col 
suo esercito. Erano quasi un certo presentire di sciagure le esor- 
tazioni ed icomandamenti di Bonifazio:imperocchè, non trascorso 
il mese dalla mossa da Napoli, Filippo, misurate le forze con Fe- 
derigo nelle pianure di Falconaria tra Marsala e Trapani, andò 
sconfitto e prigione del nemico. Così fu perduto il frutto della 
vittoria di Capo Orlando, si prolungarono gli odi e la guerra 
senza utilità di ambe le parti; e Bonifazio videsì inaridire tutte 
le speranze che aveva messe in Jacopo, e che poi cercò di rinver- 
dire in Carlo di Valois. Avesse almeno a questo affidato da prin- 
cipio le ragioni della Chiesa sulla Sicilia, che forse più prospere 
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sarebbero procedute le cose, e più onesta guerra avrebbe eserci- 
tato un franeese che non era fratello a Federigo. 

Ma non voglio lasciare il racconto della guerra di Sicilia 
senza ricordare un atrocissimo fatto, che come testimonia la fe- 
rocia di que'tempi, così ne chiarisce della vigilanza di Bonifazio 
e del subito accorrere a qualunque disordine che cffendesse alle 
sante leggi di natura. Era tra i familiari di Federigo un Monta- 
nero Sosa, il quale non con le arti della guerra, ma con quelle 
del tradimento avendo messo a morte una mano di Francesi, in- 
vasato dal demonio dell'avarizia pensò scellerato mezzo a fare 
danaro. Mise a bollire i cadaveri di que'miseri per ispolparne 
oscenamente le ossa, le quali poi vendeva a caro prezzo ai parenti 
degli uccisi, che se le recavano in patria a seppellirle, E così, 
dice il Fazzello, i traditi in vita vendeva morti. ‘ Vero è che que- 
sto era un costume tra i crociati; per non lasciare nelle terre in- 
fedeli i corpi degli uomini, o cari o illustri per grado, le spol- 
pavano, per portarsene le ossa, come leggesi avere fatto del corpo 
di S. Luigi di Francia. Questo scempio degli umani corpi, avve- 
gnachè cadaveri, era irreverenza grande che facevasi alla divini 
fattura, E pure di frequente usavasi da coloro che erano in alto 
stato, i quali 0 per riporre in isplendidi sepoleri i morti parenti 
fuori di patria, o per pietoso desiderio di avere le loro ossa, li 
sventravano e nelle infami olle sfacevano. Bonifazio bandì una 
costituzione, * nella quale detestando il pessimo costume, fulmina 
di solenne scomunica questi spolpatori efferati di umane ossa. 


| Fazz,, lib.9 0.3, 
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CAPITOLO V. 


Runifazio fa dar la caccia ai Fraticelli. — Favorisce i frati Mi sori. -—- Fa sspugnare 
Palestrina, — Del mal consiglio datogli da Giuido da Montefeltro. — I Colennesi 
si arretdono a discrezione. — Fine di Palestrina, — Nuova Ordine di S, Antonio 
approvato da Bonifazio. — La Chiesa Greca. 

Sebbene, come è stato narrato, Bonifazio non perdesse di vista 

i moti di quei sozzi eretici detti Fraticelli, ed accorresse tosto 

al loro processo, tuttavolta costoro non rifinivano dalle male arti; 

e con fallaci vesti di pecore erano peggio che lupi rapaci. Erano 

frati tristi, scappati dai conventi e fanatiei fondatori di nuovi 

ordini e riforme. Si erano annidati su pe'monti di Apruzzo e della 

Marca Anconitana, È stato già detto da quale ceppaia nasces- 

sero questi pestilenti germogli. Poco 0 nulla entrava inessi l'arma 

della censura, che di papa e di Chiesa non volevano più sapere: 

e stretti alla regola di S. Francesco, questa valeva lora di Van- 

gelo e di tutto. Bunifazio li fè assalire da fra Matteo di Chieti 

frate Minore ed inquisitore di eretici. ! È a dire che il frate 
desse loro una sèguita molto stretta. Isgomberarono il continente, 

e se ne fuggirono in Sicilia: colà piena l'epa di cibo, caldi per 

molto vino, si dettero a fare una processione da veri ubbriachi, 

e «dando fiato a certe trombette di canna, e inneggiando un inno 

che aveva questo principio, « Gioisci o Chiesa meretrice » mor- 

ilevano la romana. E poi, spezzati quegli strumenti ed una tazza, 
quasi a mostrare con quell'atto la fine della Chiesa, calarono in 

Grecia, spargendovi le male dottrine: ma Bonifazio li precor- 

reva con lettera al patriarca di Costantinopoli e agli arcivescovi 
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di Patrasso e di Atene, perchè li avessero fiaccati, Si gittarono 
nell'Acaia.* Non era certo a disprezzarsi questo armento di fa- 
natici, perchè il popolo, preso da quelle apparenze di rigida po- 
vertà, incominciava anche a tenerli come santi, ed a venerarne 
le reliquie. Bernardo Guido * narra che gl'inquisitori di eresie 
dovettero far disseppellire le ceneri di Ermanno Ferrarese ere- 
tico, spargerle al vento, ed abbattere certo altare che gli aveva 
eretto il popolo, come a santo: e che lo stesso fecero di quelle di 
una femminuccia inglese, che si spacciava Spirito Santo incar- 
nato per la salute del suo sesso, * Vero è che se queste bestiali 
ciurmerie non si potevano levar tanto da ingannare le menti colte, 
pure erano come una ridicola espressione tra la plebe di certe 
teoriche che rampollavano in certe teste nè rozze nè incolte, e che 
potevano minacciare le parti più nobili della Chiesa. In questo 
anno appunto se ne moriva quel Giovanni Oliva, di cui fu detto, 
il quale nelle chiose all'Apocalisse di S. Giovanni, con molte 
pazzie intorno a S. Francesco, alla sua Regola, alla povertà nuda, 
eccetera, arditamente azzannava e Chiesa e papa, quella dicendo 
nuova sinagoga, Babilonia, meretrice e già morente, questo An- 
ticristo in carne; * e per dirlo alla ricisa, preconizzava Fra Mar- 
tino. Or queste dottrine pubblicate ad uomo riputato santo alla 
scorza, e dotto quale era l’Oliva, potevano per caso gratamente 
fiutarsi da coloro che impazienti delle giurisdizioni della Chiesa, 
sotto la sferza di Bonifazio annitrivano. Perciò Bonifazio vegliava, 
e gl'inquisitori si muovevano. 

Siccome dicemmo essere stati i Fraticelli un pessimo germo- 
glio dell'ottimo Ordine Francescano, e perciò perseguitati da 





! Jorn. MS, Vatic., sig. 1960. ap. Rav., 55. 

? Chron, Rum, Pent,, ad an, 1301, 

4 Annat, Domin, Colmar,, nà an. 1301. 
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Bonifazio; così è bene anche avvertire come esso Ordine non ebbe 
forse un più grande protettore di quel pontefice. Fu lui che sot= 
trasse i frati dalla giurisdizione de'vescovi; che concesse ai loro 
rettori piena potestà di giudizio verso i suggetti secondo le co- 
stituzioni dell'Ordine, senza stare alle prescrizioni del diritto; 
che confermò tutti i loro privilegî con la bolla che ha principio 
Mare magnum.' Adoperava molto i Francescani nelle legazioni 
e nel governo delle chiese. Porchetto Spinola Minore fu da lui 
messo sul seggio arcivescovile di Genova; frate Alamanno da 
Bagnorea su quello anche arcivescovile di Arborea in Sardegna, 
il quale ebbe privilegio di esercitare le vescovili giurisdizioni în 
Roma come vicario del papa, anche questo presente; frate Gio- 
vanni di Samois, creato penitenziere del papa e spedito in molte 
legazioni, fu deputato alla sede di Rennes, poi a quella di Lisieux.* 
Questi favori erano consigliati dai grandi servigi che recavano 
alla Chiesa questi frati, L'indole dell'ordine era tale che ben ri- 
spondeva a quella dei tempi; per cui molti per dottrina eccel- 
lenti vi entravano. E poichè erasi ancora in sul primo fervore, 
si mostravano i Mendicanti ed anche i Predicatori paratissimi 
sempre a tutti que'fatti, nei quali era mestieri di una perfetta 
abnegazione alla umana natura. Quindi poveri, penitenti, labo- 
riosi nella predicazione e nell'amministrazione de'sagramenti, e 
soli ad affrontare pericoli di lontane missioni in paesi infedeli. 
Ma la giustizia del guiderdone non appariva chiara ai vescovi 
e ai parrochi, che si vedevano al fianco certi compagni scono- 
sciuti fino a quel tempo nell'esercizio del loro ministero. Re- 
cavano i frati papali ordinazioni, che li rendevano non più sog- 
getti ai vescovi, ma aiutatori loro, e scemavano il ministero dei 


1 Wapixo, Annal. Minor,, tom. V. pag. 340, 
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parrochi. Giuste le ordinazioni, perchè il elero laicale aveva me- 
stieri in que'tempi di aiuti e di cooperatori, ed il pontefice di mi- 
nistri più netti e più alacri nella diffusione del loro potere: ma i 
vescovi si lamentavano e non volevano ai fianchi, ma sotto, i frati 
Minori, Io non dirò delle discordie; ma bensì delle provvidenze 
di Bonifazio a favore dei frati. Bandì nell'anno 1299 la bolla 
Super Cathedram,' con la quale diè piena facoltà a tutti i frati 
mendicanti di predicare in Chiesa 0 in piazza, ove però non pre- 
dlicasse in quel tempo il vescovo, o facesse predicare alla sua 
presenza. Invitati, e col permesso del parroco, sermonassero nelle 
parrocchie: solo il permesso de' vescovi si richiedesse, perchè i 
trati scelti dai loro superiori potessero amministrare il sagra- 
mento della penitenza; se il vescovo nol permettesse, s'avesse 
per concesso dal papa; potessero i frati seppellire i cadaveri 
nelle loro chiese, rilasciando però a'parrochi la quarta parte di 
«quanto ricevevano per leesequie. Finalmente esortava vescovi e 
parrochi a non aspreggiare ì frati, ma favorirli e soccorrerli di 
limosine. Poco di bene venne da queste provvidenze: le discordie 
non finirono, ma si riscaldarono. 

Eran tempi assai difficili quelli che correvano, ed un papa che 
non voleva dormire, aveva mestieri di forti e risoluti spiriti. Fu 
narrato come, rotta la guerra ai Colonnesi, Bonifazio spedisse il 
cardinale Acquasparta a bandire la erociata contro di essi, pro- 
mettendo le indulgenze che si concedevano ai crociati di Terra- 
santa. La fama della ribellione de'Colonnesi e del bisogno che 
aveva il papa di osteggiarli commosse grandemente i popoli, e 
corsero oltre la espettazione alle armi, pigliando la croce, Anche 
gli Orsini, nemici ai Colonna, agitavano questa mole di guerra.* 


' Extrav. Cours. 
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Firenze avea spedito in aiuto del pape duecento cavalli e seicento 
fanti sotto la condotta di Cianco da Montespertoli e di Davizo 
da Galiano, 0, secondo il Villani, seicento in tutto tra balestrieri 
e pavesari crociati, e conle sopransegne del comune di Firenze;* 
dugento cavalli Orvieto; * altri soldati Matelica; * e se si presta 
fede alla Cronica di Paolino di Piero, anche le donne si accesero 
di desiderio di soccorrere al pontefice, e non potendo le imbelli 
mani armeggiare, stipendiavano gente che a loro vece andavano 
ad oste.* In breve si radunò un poderoso sforzo, che bastava ed 
avanzava ai desiderî del papa, condotto da Landolfo della Co- 
lonna supremo capitano. Così benedetti dal papa e donati di 
larghe indulgenze, mossero i crociati alla espugnazione di Nepi, 
città colonnese e bene affortificata: l'ebbero a patti, ma dopo 
molte perdite di uomini, uccisi dalla malvagità dell'aere.* Ven- 
nero di corto pure in loro balìa altre terre e castella: solo rima- 
neva la fortissima Palestrina, per difficoltà di approcci e buone 
munizioni poco prendibile di viva forza, e non arrendevole a patti 
sendovi dentro Agapito, Sciarra e i due cardinali, che in quelle 
mura vedevano rincacciata l'estrema loro fortuna, e popolo affe- 
zionato molto ai Colonna. E qui entrano Ferreto da Vicenza” e 
Pipino," ardenti Ghibellini, a marrarci, che quasi disperando Bo- 
nifazio di aver per forza la città, ricordasse di quel Guido da 
Montefeltro divenuto frate, che in caduca età se ne stava al 


* Detta Tosa, Cronac., ad an.1297. Add. ad. S. R.I., tom. 2, par. 53, 
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* MaxexTE, Stor. di Orcisto, 

* Petr. Mon, Prenest,, pag, 1584 

3 Chomutere, tom, I Add, nd S, R. I, pag. 13, 

* Viu, lib, 8, cap. 2, 
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convento di Ancona in cose tutte di Dio, e mandasse pregandolo, 
volesse venire a indirizzare l'assedio, da uomo sperimentato che 
era nelle cose di guerra. Dicono essi, che il frate negassesi, come 
schivo di quei feroci esercizi, ma che poi arresosi, e considerata 
bene la forte città, rapportasse al papa, non potersi punto per 
forza, parendogli inespugnabile. Fin qui que’due: siegue l'Ali- 
ghieri" poetando, e più apertamente il suo commentatore Ben- 
venuto da Imola, avergli Guido significato essere un mezzo a 
carpire l'intento, ma non da seguirsi, perchè era un peccato; 
eavergli risposto Bonifazio non avesse paura di peccato, lui stesso 
assolverlo di quello prima di farlo: essere poi il mezzo consi- 
gliato, quello di cavar fuori del nido i Colonnesi con belle pro- 
messe, poi fallirle, accopparli, andandone pure la santissima fede 
de'giuramenti. Così poetò Dante, e dopo di lui come seriissimi 
storiei contarono Ferreto da Vicenza e Pipino.* Prego il lettore 
di non trasandare la nota. 

Ma il racconto di costoro non possiamo seguire, perchè soli a 
contarlo e discordi, e solo fidati alle voci che appresso sparsero 
i Colonnesi del tradimento di Bonifazio. 

Vero è che molto e lungamente si travagliarono i papali at- 
torno a Palestrina, con molto spargimento di umano sangue: ma 
finalmente nel settembre i quattro Colomnesi che v'erano dentro 
resero la città al capitano papale, se a patti o a discrezione del 
vineitore non dicono gli antichi. Ma è chiarito da quel che sè- 
guita. Imperocchè, lasciando in balìa di quello la città, trassero 
a Rieti, ove dimorava il papa, per impetrare perdono.* Giunti 
alle porte della città, discesero dai cavalli ed a piedi vennero, 


* Inf. ran. 27, 

3 Vedi Doe, II, 

# Viki., cap, 28, Lil, 8. — Paot, Di Pirro, Ckren., $S. RL, tom. 1, pag. 53. Add. 
ad, RL 
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con abiti di gramaglia e fune al collo,' a gittarsi ai piedi di Bo- 
nifazio, il quale assiso in trono con corona în capo, e circondato 
da que’cardinali e prelati che si trovavano in curia, oltre a grande 
moltitudine di laici, tra' quali il principe Carlo di Taranto, non 
si addimostrò duro, ma graziosamente e di buon viso li accolse, 
per usare le parole di Piero.* Infatti erano tanto umiliati nelle 
parole e negli atti, che mettevano pietà: baciavano con lagrime 
il piede all’offeso pontefice, confessandosi colpevoli e indegni di 
perdono. E tra loro fu uno che adoperò a commuovere l'animo 
di Bonifazio anche le parole del Vangelo: « 0 Padre,io ho pec- 
cato contro al Cielo e a te, e non mi son degno essere chiamato 
tuo figliuolo. » — E poi: « Tu ci hai afflitti a cagione della 
nostra scelleraggine. » — Se questo sia rendersi a patti, vorrei 
sapere che cosa sia rendersi a discrezione. Bonifazio li accolse in 
grazia e li sciolse da tutte le censure. Ma non allargò tanto il 
perdono da rimetterli in istato, come erano prima, e da lasciare 
impunita la ribelle Palestrina, che tanto aveva resistito allo 
sforzo papale. Fu veramente terribile ed iraconda giustizia quella 
che lo consigliò al castigo. Comandò a Teodoro Ranieri vescovo 
di Orvieto," suo camerlengo, che facesse svellere dalle fonda- 
menta la infelice Preneste, ed aggmagliata al suolo, v'andasse 
sopra l'aratro e vi seminasse il sale, perchè non rimanesse di lei 
palmo di vivo che la ricordasse, Solo rimase in piedi la chiesa 
di S. Agapito. Nè più mite sentenza colpì i Prenestini; come se 
poca cosa fosse stata quella di vedersi in pochî dì inabissata la 
doleissima patria, quali ribelli escismatici ebbero confiscata ogni 
loro sostanza.* Così privi di tetto, stremi di ogni bene, furono 


1 Pipi., Chroa., 8. R. I 
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condotti dal papa a formare ed abitare altra città, che fu detta 
Papale. Questo turbine involse anche Fra Jacopone, che pari- 
mente erasi infellonito, ed aiutava lo scisma: fu messo in fondo 
di carcere non în Palestrina, che più non era, ma in qualche con- 
vento. E là, pentito del seguito scisma, si diffondeva in lamenti, 
dolorando non tanto per le angustie del carcere, quanto per li ri- 
mordimenti che gli mandavano al cuore le papali censure. Queste 
lamentazioni rivestì di que'rozzi versi che leggonsi ne'suoi canti." 
Così ebbe fine assai luttuosa l’antichissima Preneste, non so se 
io mi dica per la smisurata superbia de'suoî baroni, o per im- 
moderata giustizia del pontefice. Non è peraltro a tralasciare in 
silenzio, che nel luglio dell'anno appresso restituisse ai cittadini 
della nuova città Papale tutti i loro beni, da goderseli però a 
titolo di feudo, e da poterli tramandare ai posteri. E scorsi pochi 
dì, li dichiarò con sua bolla liberi, obbligandoli al pagamento di 
annuo tributo di venticinque lire in segno della ricuperata libertà; 
e diè loro facoltà di scriversi peculiari statuti, infrenandoli per 
altro eon certe leggi, a tenerli meglio in soggezione.* 
Intronarono l'animo de' Colonnesi la distruzione della loro Pale- 
strina e le terribili pene fulminate a Giovanni signor di Ceccano 
degli Annibaldeschi, il quale, nemico a Bonifazio e loro alleato, 
mentre si guerreggiava intorno a Palestrina, andava levando a 
rumore contro il papa le provincie di Campagna e Marittima. * 
E riscossi da quella umiliazione in cui si erano sprofondati, inco- 
mineiarono a temere che l'irato pontefice, dopo l'assoluzione 
dalle censure, non li sospingesse ad incontrare un destino nero 
come quello di Palestrina. Si levarono di nuovo a ribellione : ma 


* Vedi Vol. IL Docum., Ritmi di Fra Jacop, 
* Phrrivsi, Mem, Prencot, 
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tempestati dal pontefice, andarono in varie parti dispersi. Stefano 
ricoverd in Francia : lo seguì Sciarra, dopo aver patita la schiavitù 
in mano de' corsari, che lo intrapresero nelle acque di Marsiglia, 
se è a credere al Giovio. Il Bello accolse e carezzò i raminghi 
Colonnesi a dispetto di Bonifazio: i quali non cessarono attizzar- 
gli nell'animo quel fuoco di vendetta che divampò poi in Anagni, 

Un altro Ordine religioso sorse a questi tempi approvato da 
papa Bonifazio, del quale dirò alcuna cosa, come esprimente assai 
l'indole di que’ tempi. Era stato nel xtt secolo trasportato a 
Vienna del Delfinato il corpo di sant'Antonio abate da certo 
Jocelino, che l'aveva ottenuto dall'imperadore di Costantinopoli. 
Una sfrenata pietà verso il Santo non onore ma irriverenza arre- 
cava al medesimo. Imperocchè quel Jocelino, uomo d'armi, pen» 
sando tra sè stesso del luogo ove riporre le sacre reliquie, non 
voleva perderne il frutto che se ne imprometteva. Ovunque muo- 
vera ad armeggiare, faceva portare il corpo di sant'Antonio, quasi 
a tutela sua. Morto, e lasciatolo in retaggio con altre masserizie 
a certo Guigo anche tutto dato alle armi, le pietose ma irrive- 
renti translazioni del santo corpo in mezzo alle furie guerresche 
non cessò. Urbano II lo fe' posare: Guigo ineomineiò a costruire 
una chiesa a spese de’ fedeli, che offerivano a piene mani: ma 
tutto amministravasi dai laici. Lo dette finalmente ai Benedettini 
di Monte Maggiore, e surse il Priorato di sant'Antonio. 

Ora avvenne a que' tempi che si appigliasse agli uomini certo 
malore, il quale come fuoco infiammava la tibia ed il piede, che 
gonfiando e imbrunendo, incancreniva senza speranza di rimedio, 
e conduceva a miserabile morte.* Lo chiamarono fuoco sacro, 


! Tromdatio S, Antonii, ap. BoLraxp., mense Jamuarii, die XVIL tom. IL, pag- 
153, VA. 
# bt Casur, Qlom, Latin. tom. III, Sqgnis. 
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infernale, e finalmente di sant'Antonio; imperocehè la fresca 
venuta del corpo di sant'Antonio, volse a lui le menti degli affitti 
da questo malore, e ne provarono valido il patrocinio. Allora gli 
infermi del fuoco sacro trassero al Priorato di sant'Antonio ; e 
buoni laici accogliendoli, formarono di essi un ospedale, il quale 
stette in piedi e în buona pace co' monaci del Priorato. Ma le 
pingui oblazioni trassero in discordia gli ospedalieri co' monaci; 
i quali tra loro se ne disputavano il possesso. Queste erano cose 
scandalose, cui occorse Bonifazio, Mandò via i monaci, facendoli 
tornare alla Badia di Monte Maggiore, e restarono gli ospedalieri, 
sottoposti dal papa alla regola di sant'Agostino, Costoro avevano 
già preso a segno della loro compagnia un T, della cui signifi- 
cazione variamente pensarono. Alcuni dissero essere quella greca 
lettera Tau, di che vide Ezechiello segnati alcuni sottratti al 
divino flagello, ' quasi a dimostrare come i eonsecrati al culto 
di sant'Antonio andassero immuni da pestilenza, Altri immagine 
di gruecia, a significare la guarigione di quei che ne usavano, 
per patrocinio di sant'Antonio.* Bonifazio volle che su le vesti 
degli ospedalieri resi Agostiniani, si ponesse questo segnale, San- 
t'Antonio fu tolto a protettore in ogni maniera di pestilenza, e 
come in più remoti tempi molto usavano di offrire i fedeli alle 
chiese ed ai monasteri per la salute dell'anima pro redemptione 
enuimaee, allora donarono anche molto a questo nuovo Ordine per 
la salute del corpo. Imperocchè il difetto delle provvidenze pub- 
bliche a preservare da' contagi, la corta sapienza de’ medici e 
il poco civile vivere del popolo, rendevano più formidabile qualche 
malore domestico 0 forestiere, e gli nomini disperati degli umani 


1% Omini autem super quem videritis signi Tan, na occislatis. , Ezgon., 9, 4 
* Vedi BocLaxp., ib. 
? Bullarium, tom, 1. 
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aiuti, ai divini si volgevano con più di ardenza. L'Ordine di san- 
t'Antonio arriechì molto e presto per queste ragioni: ma andò a 
finir male la cosa. Oltre che proprio i frati di sant'Antonio rimi- 
sero dalla primiera pietà, molti con le vesti addosso di costoro 
andarono succhiando limosine con impertinenti promesse spiri- 
tuali che erano, a quanto pare, le monete senza conio dello Ali- 
shieri.* 

Mentre l'animo di chi legge va presentendo il prossimo arri- 
vare de' tempi procellosi del pontificato di Bonifazio, parmi, che 
oltre alla esposizione delle ragioni che giustificano la sua resi- 
stenza agl'invasori delle cose e della libertà della Chiesa, sia 
pure necessaria una esposizione de’ fatti, che per la loro più sen- 
sibile forza a convincere, dolcemente pieghi la mente del lettore 
alla verità. Avvegnachè separata dalla romana la Chiesa greca, 
questa ha sempre luogo nella storia de' pontefici, edil suo apparire 
non è che la manifestazione o del vizio che la logora e più la spro- 
fonda nella morte, o degli sforzi di quelli a rilevarla in vita per 
la sua unione. Negli anni che Bonifazio tenne il papale Seggio, 
non trovo aleuno particolare avvenimento tra i Greci che avesse 
relazione co’ Latini; ma ne trovo uno permanente e generale, cioè 
quello della contrapposizione del male ingenerato dalla loro Chiesa, 
al bene che rifluiva su tutti i cattolici dalla romana; la qual 
cosa come è fonte di conoscenza, è a derivarsi dai consigli della 
Provvidenza, che va quaggiù attemperando pel nostro migliore 
la verità con l’errore. E se è vita di romano pontefice, in cui lo 
storico ha debito di rivolgersi alla Chiesa greca a documentare 


Li Di questo ingrassa il porco sant'Antonio, 


Ed altri assai, che son peggio che porci, 
Pagando di moneta senza canto. ; 
Verga il lettore il ragionevole commento che fa a questi versi il chiarissimo 
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i fatti della latina, si è appunto questa di Bonifazio. Il quale nel- 
l'impetuoso esercizio del suo potere a fronte della prepotenza, 
altamente invoca contrari esempi di prostituita dignità sacerdo- 
tale, in cui possa, a mo' di dire, piantare il vessillo del trionfo, 
dopo le battaglie durate a propugnare la divina e la civile giu- 
stizia. 

Alla storia de' protettori della Chiesa vien sempre dietro 
quella degl'invasori: imperocchè la protezione, rendendo troppo 
confidenti i benefattori e meno gelosa la Chiesa della sua libertà, 
avviene che da protetta sì trovi poi costretta. I favori di Carlo 
Magno verso il romano Seggio, e de' suoi successori prepararono 
le seguenti usurpazioni degli imperadori; e le consolantissime 
accoglienze fatte da Carlo al perseguitato papa Leone in Francia, 
si volsero poi in amarezze nelle controversie delle investiture. I 
principi entrarono dentro la casa per difenderla; poi non ne vol- 
lero uscire per la soddisfazione di comandarvi. Costantino il 
Grande fu il primo ed il più solenne esempio di quel che affermo. 
Egli condusse all'aperto la perseguitata religione di Cristo, fab- 
bricd chiese, le arricchì, raccolse all'ombra dell'imperiale pos- 
sanza il chericato; ma egli stesso fu che negli affari di Ario 
cacciò le mani; e questa peste che dovera confinarsi ne' deserti, 
fu da lui richiamata nel seno della Chiesa. L'usurpazione della 
ecclesiastica potestà progredì oltre misura setto i suoi successori: 
le definizioni in fatto di dogma di Costanzo, di Valente, di Era- 
elio, di Zenone muoverebbero a riso, se non facessero piangere 
per lo scempio delle anime che arrecarono. Furono stupendi 
uomini per dottrina e costanza patriarchi costantinopolitani (e 
valga per tutti quel Crisostomo che aveva tutta la mente di un 
Demostene e il cuore di un S. Paolo), che opposero una maschia 
virtù alle prepotenze imperiali. Ma la resistenza fu breve, e la 
greea Chiesa, tratta prima a silloggizzar nella corte, vi rimase 
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poi serva ed ancella. Di questa vigliaccheria del clero fu madre 
quella gelosia verso la vecchia Roma, ed il desiderio di far alla 
loro Bizanzio raggiungere con la depressione di questa il nome 
e la possanza romana, L'amore municipale stemperò gli spiriti, 
ed acciecò le menti; queste si torsero bieche a vedere nella eterna 
Roma la sede del supremo sacerdozio di Cristo ; quelli imbastar- 
dirono, attingendo la virtù nella reggia degl'imperanti. La lon- 
tananza dal romano Seggio concorreva ad uccidere i cuori nei 
sacerdotali petti. Ma la voce de' pontefici arrivava fino ai Greci; e 
questa fu che animò dello spirito di Dio i grandi concilii di Nicea, 
di Efeso, di Costantinopoli e di Calcedone. Ma lo strepito de’ bar- 
bari prorompenti nell'Italia la infievoli; e la bizantina superbia 
punta sul vivo da un sacro imperio che veniva da Roma, alfine 
la soffogò al tutto; e la greca Chiesa, uscita dal santuario di 
Dio, spoglia delle infule sacerdotali, entrò la reggia di Costan- 
tino, ed indossò l'assisa palatina. Fozio e Michele Cerulario 
annestarono al troneo imperiale la loro Chiesa, ed amarono piut- 
tosto essere getto e germoglio di umano e perituro potere, che 
rami dell'albero della vita. 

Se ne videro gli effetti. L'arianesimo ed il nestorianesimo, 
eresie paludate della porpora imperiale, ebbero nascimento dai 
Greci. Non dico che nella latina non fossero eresie, entrando 
anche le eresie nella economia dei divini consigli alla manife- 
stazione dei buoni. Ma quelle due, tra perchè vermnero nella loro 
infanzia raccolte e carezzate nella reggia, e perchè non furono im- 
brigliate da una cheresia scema degli apostolici nervi di Roma 
cattolica, furono le più terribili per larghezza e durata d'imperio. 
Al nome solo di quelle eresie impiccioliscono quelle degli Al- 
bigesi e dei Valdesi, e de' Fraticelli. Costoro contristarono la 
latina Chiesa, gli Ariani e i Nestoriani come lue rosero e maciul- 
larono la greca, che poi tutta magagnata spirò l'ultimo fiato in 
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hraceio allo seismatico Fozio. I Greci rimasero esclusi del he- 
nefizio provvidenziale che spandeva la romana Chiesa su tutto 
l'Occidente, Uscivano queste regioni da grandi tribolazioni; ma 
rinaseevano a novella vita; le orientali marcivano sotto la imbe- 
cille superbia dei governanti, e lentamente eran tratte alla morte 
che loro recava nel seno il turpe islamismo. Lottò la latina 
Chiesa in Occidente co” principi invasori; ma poichè questa nei 
pontefici sorreggenti il clero all'altezza del loro ministero non 
chinò la fronte, nè discese dal trono in che l'aveva locata Iddio, 
trionfò dell'errore, ed ebbe tempo a porre il germe della rina» 
scenza nel seno della civil compagnia. La Chiesa, io dissi, non 
chinò la fronte, ma s'inchinò Federigo innanzi al papa Alessan= 
flro in Venezia, ed Arrigo chiese perdonanza a S. Gregorio VIT 
in Canossa. 

Questa generoxa costanza della Chiesa. e queste suggezioni di 
principi mostrarono che in Occidente non era morto il principio 
della papale supremazia, avvegnachè combattuta dai fatti. Se 
fossero stati sempre protervi i bizantini principi, ma sempre re- 
sistenti i cherici, le greche e le latine cose sarebbero nobilmente 
procedute per la stessa via a santissimo seopo: ma la superbia 
di quelli e la codardia di questi levò quel muro di separazione 
tra la greca e la latiha Chiesa ben prima di Fozio. Stupendo do- 
cumento. Si commoveva l'Occidente con la croce sul petto ed 
incontrava l'Oriente ancor coruscante di un'antica luce, per in- 
terrogarlo e richiederlo di un raggio ad illuminare sè stesso: ed 
è Bizanzio cristiana che si frappone nemica a rompere la unione 
feconda di tanta civiltà! 

Le materiali sventure scuotevano alenna volta i Greci dal sonno 
dell'errore: ma pure questo riscuotersi avveniva più negl'impe- 
rdori che avevano terrene cose a perdere, che nel clero, il quale 
ogni beata cosa poneva nel tenersi francato dalla romana Sede. 
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Quando Carlo d'Angiò strepitava con le armi contro Bizanzio, non 
fu cherico che si mosse, bensì Michele il Paleologo, il quale, per 
timore di Carlo e per desiderio di aiuti papali, repentinamente 
credette alla supremazia del papa ed alla processione dello.Spi= 
rito Santo, E chi legge le storie di Giorgio Pachymero ' troverà 
non che celasse il Paleologo la ragione di quella intempestiva 
credenza, ma che apertamente la sponesse in que'discorsi che 
tenne a persuadere il patriarca Giuseppe ed il elero. Negli sforzi 
di Michele a riunire i Greci ai Latini, nella vanità de' medesimi, 
la greca Chiesa veniva, quasi per divina ordinazione, a svelare 
alla latina le sue intestine miserie. Nei Greci recatisi e poi ri- 
trattisi tosto dall'unione era la fluttuazione degli animi traportati 
da ogni vento di dottrina; nel dommattizzare dell'imperadore, 
che a rincalzo di ragione usava di prigioni e di esigli, era il di- 
tetto della libertà; e nella protervia degli aborrenti dalla unione 
con Roma il difetto della unità, e perciò del vero. Ecco come 
Niceforo Gregora, che fiorì poco dopo ai tempi che tocco, e che 
pure greco era, narra con dolente animo lo stato della sua Chiesa: * 
« Fin dai più remoti tempi abbondavala Chiesa di altre ricchezze 
e di dottorì, che in varî giorni e luoghi di Costantinopoli am- 
maestravano chi ne' salmi del profeta Davide, chi nelle pistole 
(lel Magno Paolo, chi nei documenti evangelici del Salvatore. 
Allora tutti i sacerdoti facevano un avvicendato predicare della 
«livina parola per le case, pe' quartieri e per le curie o parroe= 
chie, Era nella vita umana un non so che di divino, vale a dire 
la vera maniera di apprendere la religione, e certo sentiero di 
virtù; o piuttosto una cotale irrigazione del grande e celestiale 
fonte, che innaffiava gli animi degli ascoltanti. e li componeva 
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ed informava al migliore. Ma con l'andar dei tempi tutte queste 
cose mancarono; essendo a questi nostri dì ogni onesto costume 
perduto e quasi in alto mare sommerso. Quindi una tal peste 
serpendo per tutte le altre chiese, le anime dell'universo cristia- 
nesimo fino a questi dì trovansi come in una landa deserta senza 
sentiero e senza acqua. E a tanto di impudenza son procedute 
le cose, che pel lecco di un obolo senti uno serosciar di orribi- 
lissimi giuramenti, che la mano dello serittore non si ardisce 
scrivere. Imperocchè spenta la salutifera luce della religione e 
della ragione, tutto è confusipne: molti caduti in una animalesca 
stupidezza, nissuno è che arrivi ad intendere che sia vera utilità, 
e perchè la pietà dalla empietà si distingua. » Ecco la greca 
Chiesa a che era venuta: e ciò non dalla umana fralezza o da 
que’ vizi che insidiano sempre la vita della sposa di Cristo, ma 
dalla morte del elero, ossia dal difetto di un ostacolo ai mede- 
simi, essendo l'episcopato posto da Dio a reggere la sua Chiesa, 
non solo per fornirla del pascolo della vita, ma anche per di- 
fenderla dalla morte, che è nella estinzione della sua libertà. 

Per le quali cose Bonifazio che all'uscio della Chiesa oppone 
tutto sè stesso a chi vuole entrarvi insidiatore della sua vita, se 
è a compiangersi nel santissimo ministero per l'imperfetto della 
umana natura, va commendato ed onorato, quasi preservatore 
di tutto il Cattolicismo da que’ mali che turpemente disonesta- 
vano quella che chiamavasi Chiesa greca. 
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CAPITOLO I. 


Come il pontificato resistesse alle intemperie della forza e del diritto con la fede 
de'popnli,. — Questa scemata, divien difficile il pontificato di Bonifazio. — Vede 
vostui ni piedi del Seggio nascere in Italia la nuova viviltà del mendo, — Vuole 
santificarla con la fede, — Ed istituisce il Giubbileo, — Egli primo lo bandisce, 
— Incredibile concorso di pellegrini a Roma. — tirandi ablazioni. — Uiîotta, è 
i lavori allogatigli da Bonifazio. — Singolare ambasceria di Firenze a costui. — 
Mito che detto alle italiane menti il Ginbbileò, 


Narrando delle cose avvenute sotto il pontificato di Bonifa- 
zio VIII al sorgere del decimoquarto secolo, mi gode l'animo che 
sul romano Seggio si fosse trovato quest'uomo, il quale, vitupe- 
rato da molti, non può non ammirarsi da tutti come ultimo s0- 
stegno di quel magnifico pontificato civile nel tempo, in cui que- 
sto, sponendo a luce nel seno dell’Italia una civiltà forbita e 
gentile, seonosciuto, calunniato da' suoi figli, stanco e doloroso si 
ritraeva a posare ne' penetrali santi ed inviolabili della religione 
che informava. Chiamato il pontificato ai grandi giudizi della 
umana razza, a librare e dispensare la ragioni dei re e dei popoli; 
bandita la sentenza che doveva forte e soavemente aftratellare 
gli uomini coi vincoli della giustizia; conseerata sull'altare di 
Dio quella libertà che disfranca le umane compagnie nell'andare 
al bene ; le generazioni adulte si rifiorivano di bella gioventù e 
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mirabilmente procedevano per le vie del bello e del buono. Erasi 
durata dal romano pontificato una grande fatica dalla caduta 
dell'impero di Augusto fino a quel tempo. Esso aveva dovuto e 
voluto conservare e crescere il principio della vita nella umana 
società, per trarla e non farla ricadere nella barbarie, che è il 
principio della morte, e perciò aveva trionfalmente combattuto 
il nemico di quella vita, cioè il dispotismo del diritto e il dispo- 
tismo della forza. Prima debellò e spense questo nel seno stesso 
di quelle nordiche genti che lo recavano invadendo, poi debellò 
quello, che era la stessa forza intollerante di legge, e deificante 
sè stessa della natura del diritto. Difficile tenzone la prima, so- 
vrannaturale la seconda, come quella in cui era a combattersi il 
dispotismo completo nella sua materia e nella sua forma. Fu mi- 
rabile forza quella con cui si mansuefecero le selvagge tribù che 
inondavano l'Europa; fu al postutto divina quella virtù che sol- 
levò come muro il diritto di Dio a fronte della forza che si di- 
ceva diritto. E perciò le sante ragioni della Chiesa, la sua immu- 
nità e libertà fu la formale espressione della ‘legge di Dio, che 
segnava un confine al diritto degl'imperanti; il quale confine, se 
non fosse o si togliesse, quel diritto sarebbe ingiurioso a Dio, 
quasi emulatore della sua potenza, micidiale agli uomini, quasi 
ammazzatore della legge che li guarentisee. Io non parlo degli 
uomini, ma di questo supremo mezzo della Provvidenza, cioè del 
pontificato, adoperato a rendere meno infelice l'umana vita. Per- 
ciò se aleune volte apparvero annugolate di umane cogitazioni 
le fronti che cingevano le infule sacerdotali, se infermi o tre- 
manti i polsi che reggevano le bilance della giustizia, se svolti 
gli occhi della mente a terreno fine, la persona pontificale andava 
sempre allo scopo segnato dal dito di Dio, perchè investita e 
condotta da soprannaturale virtù. Al sorgere del trecento, non 
dico che lo esterno nemico della civil comunanza, la barbarie, e 
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lo interno, l’intemperanza del pubblico diritto, fossero spenti ed 
imiocui. L'islamismo nell'Oriente minacciava di fuori l'incivilita 
Europa, ed il terribile nodo del come debba stare l'ordine e la 
libertà affaticava sanguinosamente le democrazie e lentamente i 
popoli retti da monarchie assolute. Entrambi continuò a com- 
battere il romano pontificato, e continuerà finchè la religione di 
Cristo sarà la benefattrice degli uomini, ma non più come prima, 
pel difetto del mezzo con cui muoveva i popoli a questa doppia 
ripulsa, cioè per l'ardenza della loro fede. Con questo mezzo Ur- 
bano II commoveva l'Occidente ad incontrare e ripellere la bar- 
barie dei figli di Maometto, e Gregorio VII conteneva in ufficio 
la potenza dell’Imperio, Dal trecento in poi, non con la spontanea 
devazione de' popoli, ma ora adoperando le utilità de' principi e 
de' popoli, ora immediatamente svolgendo la sua potenza, stette 
la Chiesa a propugnacolo di civiltà contro gli anzidetti nemici. 
Urbano mise in moto le generazioni in massa nella uguaglianza 
della fede e della devozione al suo Seggio; Pio V confortò i 
principi individui nella disuguaglianza delle loro utilità, Gre- 
gorio VII ed Innocenzo resistettero alla prepotenza imperiale per 
mezzo della fede de' popoli; Pio VII per l'immediata virtù del 
pontificato, assoluta e onnipotente come il Dio che gliela dava. 
Perciò que’ primi pontefici ottennero maggior copia di effetti, e 
parvero meno uomini de’ secondi, 

Bonifazio trovossi a reggere le cristiane cose appunto in quel 
tempo, in cui estinguendosi l'onnipotente mezzo della fede, do- 
veva per ragion del pontificato ostare ai due nemici della giovane 
civiltà con umani mezzi, e sospingerli col proprio petto; perciò 
uomo apparve, e più avventati furono i suoi avversari. Tuttavolta, 
se fu infortunato nel far procedere il pontificato per la stessa via, 
ma con vari mezzi, potè dirsi beatissimo, avendolo riserbato i 
Cieli a vedere ed accogliere nelle sue braccia, a mo' di dire, 
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quella santa e vera civiltà, che il pontificato aveva concepita da 
Augusto fino a quel tempo, rinsanguinata e vivificata non dello 
spirito putrefatto de' Cesari, ma della verginale castimonia della 
Chiesa. Vide come in questa doleissima Italia, quasi vivaio di 
buone piante, fecondata dal sudore de' papi, sorgesse il latino 
ingegno come desto da un sonno, e intorno gli carolassero a festa 
le caste arti del bello; e vide come questa nostra anima imitasse 
nelle arti del pensiero e della fantasia Dio stesso nelle lucide 
forme della religione, E mentre convocava e gridava alle armi 
per fare intoppo al torrente islamitico in Oriente, mentre fulmi- 
nava dalla rocca del Vaticano gli stemperati potenti, videsi in- 
torno svolgere una schiera di uomini, che nella grandezza del loro 
ingegno parevano sovrumani; i quali, all’ombra della papale 
Sedia, ai limitari del secolo aprivano le porte ad una nuova luce, 
che dal balzo alpino era per piovere su tuttoquanto il mondo. 
Dante, Giotto, il B. Angelico, Marco Polo, Flavio Gioja ed altri, 
italiani tutti, furono i grandi padri della civiltà di cui andiamo 
oggi tanto superbi, e tutti chiusi e lumeggiati dell'aureola della 
religione. Dante crea una nuova epopea, che non è figlia dell'o- 
merica e della virgiliana: queste corporee, quella tutta di spirito, 
tutta di Dio: imperocchè lanciò per così dire a volo quella tra- 
potente fantasia dell'eterno fondamento del bene e del male, del 
premio e della pena, e si arrestò nell'immensità della immor- 
talità dello spirito, che è il dogma per essenza della vera reli> 
gione; e così poetizzando la confessò in modo, che il grido ne 
durerà quanto durerà l'idea del Vero e del Bello. Giotto e il 
Fiesolano, e tutta la loro angelica scuola, quasi non più consci 
dei sensi che rinserrano quest’umano spirito, immisero nelle arti 
del disegno un raggio veramente di paradiso, tutto mistico e 
santo come le vergini e i santi che ritraevano. E quella sapienza 
di un bello spirituale non la ebbero dagli antichi Greci, non dai 
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Bizantini, ma solo dalla Chiesa. Dante e Giotto rozzi aleuna 
volta nelle esterne forme, erano divini nell'anima che dentro vi 
chiudevano ; e la loro poesia e pittura, avvegnachè informe per 
innocente puerizia, esala quell'odore e quella vita del maternale 
latte che succiarono al petto della madre Chiesa. I viaggi che 
formano la umana comunanza, che aprono i meati all’umano 
pensiero perchè non impaludi, e cresca col reciproco contatto. 
perchè sia equabile diffusione di bene nel morale corpo sociale, 
s'incominciarono a frequentare in questo secolo, e la religione 
segnava la via ed affortificava i petti de' primi scovritori di nuove 
terre, non di rovere 0 triplice bronzo, ma della carità. L'arditis- 
simo Polo e i missionari che la romana Chiesa spediva all'apo- 
stolato di lontani e quasi sconosciuti paesi in quel secolo, am- 
maestrarono i posteri, che la terra è tutta cosa dell'uomo, che 
può correre e misurare co' suoi passi: ed il loro magistero inge- 
nerò Colombo donatore d’un nuovo mondo. Intanto siffatti pro- 
digi si operavano nel seno di questa Italia ancora affaticata da 
domestiche guerre. Pareva che l’iracondia degli spiriti facesse 
alimento alla fiamma degl'ingegni: e fu grande documento quel 
fatto, cioè che anche dal vizio de' popoli operosi ed andanti a 
qualche cosa, può nascere un bene; dal vizio de’ poltri e vigliac- 
chi, non mai. 

Sorgeva il quartodecimo secolo; e mentre l'anima grande di 
Bonifazio allietavasi del come le adulte generazioni procedessero. 
sentiva certo dolore per lo scemamento della fede tra i popoli, 
per cui era stata tanta negli andati tempi la riverenza alle sante 
Chiavi. Egli aveva toccato aspro esperimento nel vedere come 
imbaldanzissero i principi contro la Chiesa, e come quelle folgori 
delle scomuniche incominciassero a credersi meno roventi da essi, 
e quindi dai popoli. Vedeva come disertassero ad ora ad ora la 
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papale Sedia, innanzi a cui quasi a tribunale principi e popoli ve- 
nivano a dire le ragioni: ed al papale senno andava ne' civili sot- 
tentrando quello degli stessi popoli, i quali come usciti di baliaggio 
volevano far da sè. La grande Carta in Inghilterra, gli stati ge- 
nerali in Francia, le corti di Aragona erano segni che i popoli 
sapevano pure fabbricare qualche baluardo al potere, perchè non 
intristisse in prepotenza. Erano a vagheggiarsi e ad applaudirsi 
da un pontefice questi nobili sforzi, ma non poteva ad un tempo 
non prevedersi come, se fosse avvenuta tra le parti collisione, 
questa sarebbe stata lunghissima, e segulta dalla vittoria di una 
di esse, e perciò dalla tirannide o dalla anarchia. Inoltre, o eser- 
poteva ingrandire e dilatarsi il nemico esterno recatore di barbarie, 
cioè, la possanza turchesca, la quale poteva trovare non solo ap- 
picco, ma accoglienze, non essendo l'anarchia o la tirannide che 
barbarie. Laonde Bonifazio ammirava quel moto, e con corte spe- 
ranze si sforzava ritrarre le menti al principio della fede, perchè 
le incivilite genti, avvegnachè uscite dai ritegni della puerizia, 
pure conservassero nella balda giovinezza rispetto verso la madre 
Chiesa, e non ne sprezzassero l'antica e sperimentata prudenza. 
Adunque istituì il Giubbileo, come estremo mezzo a riunire per 
pochi dì i figli alla madre Chiesa, affinchè stretti al suo seno, 
risentissero del maternale calore, e se ne tornassero quasi rifatti 
di natura per lo risvegliamento di filiali affetti e si conducessero 
a pace ed a giustizia per amore della gran Madre. 

lo mi penso che sia vano studio quello che alcuni posero a di- 
mostrare come il Giubbileo fosse istituzione più antica di Bonifazio 
nella romana Chiesa, quasi che questi, istituendolo, avesse fatta 
cosa 0 che non si raggiungeva dalla papale autorità, o supersti- 
ziosa. Ma le largizioni delle secolari indulgenze a’ visitanti le 
maggiori basiliche in determinato tempo, certo non era fatto che 
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avanzasse la papale facoltà, nè superstizioso era: e a Bonifazio 
viene tutta la gloria di questa pia e magnifica istituzione, che può 
dirsi l'opera più nobile da lui fatta nell'esercizio del supremo sa- 
cerdozio. Egli non inventò le indulgenze, perocchè, se vera è la 
immensità de' meriti di Cristo e vera la potestà delle Chiavi del 
pontefice, verissime sono quelle ed antiche quanto la Chiesa; ma 
la dispensazione di que' meriti solennemente ministrata a piena 
remissione di colpe al sorgere di ogni secolo, per coloro che visi- 
tassero con fede la mistica pietra della Chiesa di Dio, fu pensiero 
solenne e santissimo conceputo solo dalla mente di Bonifazio. Rin- 
frescare con la personale presenza quella carità che dal capo alle 
membra della Chiesa corre come vena di perenne vita; onorare 
con universale ossequio il sepolcro degli apostoli, massimi fon- 
datori della Chiesa; convocare le generazioni su le tombe de’ mar- 
tiri, perchè la memoria di essi avvigorisse la fede; e finalmente 
perchè il pastore potesse pure ogni. secolo ne' gaudi del perdono 
abbracciare il suo gregge nelle viscere di Cristo, ecco il mirabile 
scopo che Iddio proponeva all'anima di quel papa istitutore del 
Giubbileo. Tuttavolta non volle da solo condursi col proprio con- 
siglio in questa faccenda. Avendo fatto cercare dal cardinale Ste- 
faneschi,' che ci ha lasciato di quel Giubbileo memoria in metro 
ed in prosa, se trovassesi nelle vecchie scritture vestigio di quelle 
secolari indulgenze negli andati tempi, non fu trovato altro che 
l'antichità dei pellegrinaggi al sepolcro degli apostoli (e i pelle- 
grini si chiamavano romei), e le indulgenze che si davano ai pe- 
regrinanti. Perciò il nuovo divisamento spose al convento dei 
cardinali, per averne consiglio, e tutti fecero plauso al santo e 
bellissimo pensiero. Nella festività ‘della Cattedra di S. Pietro, 
essendo tutta la basilica vaticana piena di grande moltitudine di 
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fedeli, Bonifazio ascese l'ambone splendente di oro e ornato di 
festevoli drappi di seta. Sermonò'al popolo del Giubbileo, e svolse 
egli stesso agli occhi dell'attonita moltitudine la scritta coi papali 
suggelli che recava la singolare perdonanza. Bonifazio' bandiva 
a notizia de' presenti ed a memoria de’ posteri:* Essere fedele 
tradizione ad antiguo come ai visitanti la romana basilica del 
Principe degli Apostoli fossero toccate larghe remissioni ed in- 
«dulgenze di colpe; e lui, condotto dalla ragion dell'ufficio a desi- 
derare e eurare la spirituale salute di ciascheduno, tener come 
valide quelle remissioni ed indulgenze, confermarle ed approvarle 
della apostolica autorità, e munirle della forza di quella scrittura, 
perchè poi crescessero di onore i beatissimi apostoli Pietro e Paolo, 
e le loro basiliche di pietosa frequenza, e da questa si risentissero 
i fedeli consolati di maggior copia di spiriti: tutto commesso nella 
misericordia di Dio, ne' meriti de' santi apostoli, col consiglio dei 
cardinali e con la pienezza della sua potestà, profondere lar- 
ghissima perdonanza di peccati a tutti coloro che in tutto quel- 
l'anno, e ciò al cominciare di ogni secolo, si conducessero con 
ogni riverenza a visitare quelle basiliche, prettamente pentiti e 
confessati. I cittadini di Roma dovere per ben trenta giorni rin- 
novare le sante visitazioni, que' del contado e i pellegrini per 
quindici a conseguire le concesse indulgenze. Queste poi accre- 
scersi erescendo o il fervore o la frequenza delle visite. — Il te- 
soro delle indulgenze era chiuso solo ai ribelli, tra quali primi 
erano Federigo coi Siciliani e i Colonnesi perchè, come avverte 
Giovanni Rossi, * andassero privi della clemenza di lui, di cui la 
maestà spregiavano. * 


* 14, cap. Da 

# Vedi Doc. HI. 

* Vir, Bonis, cap. XI, pag. 221. 
4 Vedi Doe. IV. 
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Incredibile a dirsi il moto religioso degli spiriti in tutta Eu- 
ropa alla pubblicazione del papale decreto, Come se ultima per- 
donanza fosse stata quella che imprometteva Bonifazio ai vegnenti 
a Roma, una immensa moltitudine di credenti, senza che il sesso 
e l'età o la distanza avesse potuto ritenere, con impetuosa fede 
mossero alla Città eterna che ne fu tutta piena a riboceo. Chi non 
poteva andare sì faceva portare: e conta lo Stefaneschi.* che fu 
anche un savojardo, uom di contado vecchissimo di oltre i cento 
anni, che non volle morirsene senza la spirituale consolazione di 
quelle indulgenze, e si fece condurre fino a Roma da' suoi figli. 
Si noverarono in questa, oltre ai cittadini, un dugento mila fore- 
stieri peregrinanti di continuo per tutto l'anno, oltre a quelli che 
erano pet via 0 andanti 6 tornanti. ? E poichè la pressa della gente 
era tale e così impetuosa che dapprima molti ebbero a perdere 
la vita soffogati, si pensò a rimedio, che lo Stefaneschi dice non 
essere stato sufticiente, cioè essersi aperto nelle mura un ingresso 
più stretto, perchè scemasse la copia degli entranti. * 
Ma se meravigliosa la pressa de’ visitanti, non meno stupenda 


the Jub., cap. 6. 

Fior. Vinu.. lil. 3, cap. 95. 

* 4 Nam ut intra et extra meenia compaetà multitudo asgereatit, 60 ampliis, 
quo mais în dies erat proesessim, pluresigue multitadine oppressi, deinde pome= 
dinm, etsi had penitus sutficiens, salubre appositura facta in minibus alta, quo 
peregrinantibus compendiosior pateret via inter monumentum Romnli ae vetu- 
Stu portuiie « 

E a siffatto esicorso e a simili provvedimenti accenna Dante nel este XVII 
dall'interno. 


i Roman, per l'esercito molte, 
L'aimo del Giubileo si per le ponte 
Hanno a passar la rente modo tolti 
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fu la virtù di Bonifazio provvedendo che non fosse difetto di vet- 
tovaglie per gli uomini e per le bestie, e che non disonestasse 
la santità de' giorni disordine alcuno di quelle turbe, che pure 
era facile ad avvenire, e per la moltitudine e pel primo toccarsi 
di tante genti disparate di lingua e di costume; ' sì che il Baro- 
nio lo credette miracolo. * Se il papa largheggiava di spirituali 
indulgenze, i fedeli non andarono rimessi nel donare alle basili» 
che. Il Ventura, testimone oculare, afferma, aver lui visto nella 
basilica diS. Paolo dì e notte cherici che co' rastrelli razzolarano 
la molta pecunia che pioveva a piè dell'altare dell'apostolo. La 
troppa luce che dava quella larga vena di oro abbacinò gli occhi 
di molti storici, i quali credettero aver Bonifazio aperta la fonte 
delle indulgenze per bere a larghi g30rsi al fiume delle pietose 
oblazioni; perchè lo tennero cupido di moneta e capace di met- 
tere celesti e terrestri cose in fascio per averne. Ma i ghibellini 
*scrittori, testimonî di veduta di que' fatti, come il Villani il 
Compagni ed altri, come videro i cherici rastrellanti, videro al- 
tresì duecento mila uomini, oltre le bestie, nel compreso di Roma 
in ciascun dì mangiare ed avere copia di vettovaglie per provvi- 
denza del pontefice. Che faceva dunque costui, se non versare su 
quei popoli le oblazioni che essi ponevano ai piedi degli altari? 
Esse solo erano santificate dalla virtù del sacrifizio, e tornavano 
al soccorrimento di quelle bisogne per cui Iddio ha creato l'oro 
e l'argento nelle viscere della terra. * 

Mi penso poi che del danaro raccolto nel Giubbileo, del quale 
usò Bonifazio ad accrescere il patrimonio ed il culto delle basi- 
liche, * quello speso ad abbellirle con le pitture di Giotto, sia 
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stato il più benedetto da Dio e dagli uomini. Egli ebbe in assai 
pregio questo singolare ingegno, che, come bene avverte il Lanzi, * 
fu il Raffaello della pittura ne’ principii della sua rinascenza. Il 
Vasari recitando la vita di lui, dà a conoscere come Giotto fosse 
la prima volta chiamato a Roma a dipingere in S. Pietro da papa 
Benedetto IX. * Ma questo è uno de’ non pochi falli di quel bio- 
grafo. Benedetto IX venne assunto al pontificato nel secolo xi 
(1033), perciò molto lontano dai tempi di Giotto. Ed ove vogliam 
dire che forse nel MS. del Vasari si leggesse XI a vece di IX, 
neppure possiamo condiscendere a credere che Benedetté XI al- 
logasse molti lavori a condurre a quel pittore. Egli non visse che 
otto mesi e diciassette giorni sul papale Seggio, nè eran tempi 
quelli da pensare a pitture. Certo è che Giotto espresse Bonifazio 
che pubblica il Giubbileo, pittura che tuttora esiste nella basilica 
lateranense; il qual lavoro non gli venne allogato che da quel 
papa. ® E poichè questa pittura non è che un avanzo di quelle 
molte che eseguì nel portico di quella basilica, è a conchiudere, 
che tutti que'lavori che si dicono dal Vasari condotti in Roma 
dal Giotto per deputazione avutane da papa Benedetto XI, deb- 
bansi attribuire piuttosto alle cure di papa Bonifazio, 

Non è ineredibile che la venuta di Giotto a Roma fosse nel- 
l'anno del Giubbileo, che vi trasse tanta moltitudine. Egli in que 
sta città conobbe Oderigi da Gubbio, quel famoso nell'arte del 
miniare, il quale era stato chiamato dal papa ad ornare molti 
libri di Palazzo, come narra il Vasari, i quali a'suoi tempi erano 
andati già malamente perduti. Bel documento dell'amore che 
portava Bonifazio alle arti ed a chi le faceva tanto prosperare. 





*Ntor, della pitture, Scuola Fiorentina, prima epoca. 
* D'AGINCOURT, tom. 4. part. II 
3 Ih. 
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Compiute le grandi feste del Giubbileo, il papa volle perpetuarne 
la memoria anche col ministero della pittura. Facevasi ritrarre 
fra due ministri, e con un terzo che legge su la svolta scrittura 
la famosa istituzione. Son tutti locati sull'ambone, vagamente 
festeggiato di drappi, con gli stemmi de' Gaetani. Il papa in vesti 
pontificali e col triregno, chino il capo un cotal poco verso il leg- 
gente, benedice con la destra. Giotto espresse anche a musaico nel 
portico di S. Pietro la mistica nave della Chiesa in grande for- 
tuna, con gli apostoli che si travagliano a salvarla. Maravigliò 
il Vasari dell’artifizio con cui il pittore aveva saputo così bene 
accozzare que pezzi di vetro, da superare nell'effetto quello che 
avrebbe potuto rendere col pennello; specialmente nel gonfiare 
della vela, che era stupendo nei bianchi e nelle ombre condotte 
con grande magistero. Il Lanzi lamenta le impronte ristorazioni 
fatte in quel musaico, per cui dell'antico non avanza che la me- 
moria. Ebbe anche Giotto allogati altri lavorî dal pontefice, 
come furono le storie del vecchio e del nuovo Testamento da lui 
espresse intorno a S. Pietro. Ai tempi del Vasari già erano state 
alcune restaurate, ossia distrutte ; altre andarono disfatte nel ri- 
fondare le nuove mura. Quanti peccati ha commessi l'Italia 
verso coloro che l'avevano levata in soglio di regina delle arti! 
Mi penso che l'esempio del pontefice confortasse altri in Roma 
ad adoperare l'ingegno di Giotto in altre pitture, Tra queste 
forse debbonsi noverare quelle miniature di che il cardinale Ste- 
fanesehi adornò il suo libro della vita di S. Giorgio, e gli affre- 
sehi che gli dette a condurre nella Chiesa di questo santo, * 
Alle cose di pietà si aecostarono i negozi pubblici. La molti 
tuuline degli accorrenti e il pensiero delle indulgenze coprivano e 
lasciavano inosservate le pratiche. Firenze, al cadere del xtni 
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secolo, era in fioritissimo stato, e godeva pace domestica, che 
alle gentili arti confortava gl'ingegni, e di bellissimi monumenti 
si andava fin da quel tempo adornando, per cui poi dopo Roma non 
fu mai più città italiana che l’agguagliasse nello splendore ed 
eleganza di monumenti, e le potesse togliere quel soprannome di 
Atene italiana. In quel tempo s'innalzò quel santuario delle vere 
italiane grandezze, Santa Croce, la chiesa di $. Maria del Fiore, il 
palagio de' Priori; ed incominciarono a sorgere le belle mura che 
ancora cingono la città. * Affaticati gli animi per le domestiche 
turbolenze che seguirono, ora movendo il popolo contro i grandi 
quell'ardito tribuno Giano della Bella, ora muovendosi essi grandi 
a cacciar costui di patria, riposavano finalmente, essendo così forte 
addivenuta la parte guelfa, che non dava fiato alla ghibellina a 
muoversi. E questo sopravvento de'Guelfi non era solo a deri- 
varsi dalla forza della fazione, ma da certo quasi naturale inchi- 
namento che aveva la città ad ordinarsi sotto forme popolari e 
guelfe. Firenzedunque tutta guelfa, nel bando del Giuhbileo volle 
testimoniare Bonifazio dell'amore che portava alla romana Sedia, 
come a quella che capo essendo dell’italiano guelfismo, ne avva- 
lorava la vita con la potestà delle Chiavi, e lo purificava con la 
santità della religione cattolica. Gli spedì numerosa e splendida 
ambasceria; la quale, perchè significasse rappresentare le città 
guelfe presso la papale Sedia, che ‘si voleva trono superiore ai 
regî ed imperiali, si compose di vari personaggi, ciascun dei quali 
doveva rappresentare un qualche grande potentato reggente a 
que' tempi i destini de’ popoli. Così Varmilio Alfano andava ora- 
tore per l'imperadore d'Occidente, Simon dei Rossi per quel 
d'Oriente, Musciatto Franzese pel re di Francia, Ugolin de' Cer- 
chi pel re d'Inghilterra, Romero Frighinello pel re di Boemia, 
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Guicciardo Bastaro pel Chan dei Tartari, Mano Miamano pel re. 
di Puglia, Bernardo Vayo per quel di Sicilia, pel Gran Maestro 
de'Cavalieri di Rodi Beneviente Folco, Lupo Uberti per la repub- 
blica di Pisa, per Gerardo Varani signor di Camerino Sino Dio- 
tisalvi, e Benedetto Nerli pei signori della Scala di Verona, Car- 
rara e Padova. Pallade Strozzi era l'oratore di Firenze. A questa 
ambasceria veramente poetica nel concetto, nulla mancava che 
per l’esteriore splendore apparisse maravigliosa. Ben cinquecento 
cavalieri le faceva accompagnatura, i quali in ricchissimo assetto, 
nelle svariate fogge delle vesti ritraevano i vari popoli e i prin- 
cipi, i quali ciascun di loro intendeva rappresentare. ' Maraviglio 
che tacciano di questa legazione il Villani ed il Compagni; nè 
avrei toceato di essa, se il Rossi, accurato scrittore, non avesse 
recato il suffragio di due Fiorentini. Non so del mese in cui fu 
spedita questa ambasceria, se prima o dopo le infauste divisioni 
de' Cerchi e de'Donati in Firenze, e de'Cancellieri in Pistoia. Im- 
peracchè se dopo fosse avvenuta, direi, che forse sotto il colore 
di una solenne significazione di omaggio che prestava al papa 
Firenze, fossero pratiche della parte guelfa, che ancor governava 
la città, onde Bonifazio ponesse le mani a racconciare le parti, 
come appresso vedremo aver fatto con altra speciale ambasceria. 

Accorsero alle papali indulgenze anche molti personaggi per 
sacri e civili uffici ragguardevoli, come vescovi e principi, 0 sotto 
le vesti di pellegrini, o scovertamente. * Tra questi fu Carlo 
Martello, primogenito di Carlo lo Zoppo di Napoli, il quale come 
figlio di Maria sorella di Ladislao re d'Ungheria, aveva portato 
fino a quel tempo titolo di re d'Ungheria, contrastato in quel 





1 Perri Canzotati, De Vir, illenr, Flor, — Patita Mists., De Nobil, Flor, 
cap. de Flor, clugu, elariz,, ap. Rossi, Vit. Bonif cap. XI, pag. 121, 122. 
* SUNMONTE, lib. 3, cap. 2. 
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possesso da Andrea III. Era creatura papale: aiutato a salire 
a quel trono dai papi Niccolò IV e Celestino W, ora si ravvol- 
geva per Roma, perchè Bonifazio gli facesse la via alla sneces- 
sione del padre al trono di Napoli, e rassicurasse la corona un= 
garica sul capo del figlio Caroberto. Vide il Giubbileo, ma non 
vide l'adempimento de' suoi desiderii: nell’anno appresso se ne 
morì acerbamente in Napoli. Sospettarono che Koberto suo fra- 
tello, ghiotto d'imperio, gli avesse tolta la vita col veleno, ' 
forse male apposta infamia a principe tanto onesto di cuore, 
come fu Roberto. P 
Qualche frutto presente derivò ai popoli dal (iubbileo. Certo 
è che in quest'anno, occupate le menti dal pensiero dei perdoni 
papali, si tennero dalle ire. E l'Italia specialmente trasse gran- 
dissima utilità da quel visitare che fecero tanti la città delle più 
stupende memorie. I monumenti latini guasti già dai barbari e 
più da'brutali furori cittadini non erano tutti prostrati, e su di 
essi imperava ancora agli spiriti generosi un pensiero di gran- 
dezza civile, che li pungeva e confortava a nobili fatti. Il Cam- 
pidoglio, l'anfiteatro Flavio, gli archi dei trionfatori, il palazzo 
dei Cesari, i templi nella maestà e hellezza delle loro forme, trae- 
vano gli animi al tempo în cui Koma, stanca trionfatrice del 
mondo, rammorbidiva i ruvidi spiriti della guerra con le gentili 
arti e con le lettere, alle quali volle far parte del trono che sedeva 
come regina del mondo. I forestieri maravigliavano, gl’ Italiani 
si sentivano Latini ; e quasi riscaldandosi nelle vene il sangue che 
romano era, a romana grandezza agognavano. La sola Firenze sarà 
perpetuo documento di que’ nobili sforzi che per la pia peregri- 
nazione incominciarono. Giovanni Villani ci ha lasciate le così 
belle Storie Fiorentine, le quali ei compilò appena tornò da Roma, 
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ove era ito pel perdono; e Roma lo confortò ; chè trovandosi in 
quel « benedetto pellegrinaggio nella santa città di Roma, veg- 
gendo le grandi e antiche cose di quella, e leggendo le storie e 
gran fatti de' Romani scritte per Virgilio e per Sallustio... presi lo 
stile e forma da loro, tutto che degno discepolo non fossi a tante 
opere fare. ' » Ma Roma ne'grandi monumenti del paganesimo 
sarebbe stata come freddo cadavere e senza vita, se la morale 
magnificenza del cristiano pontificato non avesse sopperito alla 
materiale virtù de'Cesari, che era morta con essi. Per la qual cosu 
quelli che si sentivano levati alla loro vista a grandi pensamenti, 
dischiudevano ad un tempo il cuore ai casti affetti della religione, 
in guisa che que’ Fiorentini che per civile virtù, ardimento di fatti 
e magnificenza di opere emularono Roma pagana, in ogni loro 
cosa si addimostravano figli di Roma cattolica. E conghietturo 
che l’Alighieri il quale sembra non sia dubbio intervenisse al 
Giubbileo, * in quella solenne perdonanza papale, in quel giudizio 
di Bonifazio che chiudeva il seno agli spirituali favori verso i 
contumaci ribelli della Chiesa, in quella congregazione dell'uni- 
versa gente cattolica, in quella maravigliosa mostra che fece di 
sè il pontificato, quasi direi che plasmasse e desse moto alla su- 
prema idea della Divina Commedia. Roma cattolica gli parlò al 
cuore e vi destò la ispirazione religiosa, per cui uscito dalla selva 
selvaggia de'vizi, si leva a contemplare e cantare dell'Inferno, del 
Purgatorio e del Paradiso. Roma pagana gli parlò alla mente, e 
gli dette a duca del viaggio il cantore di Augusto, Virgilio: e 
quella fantasia, che è figlia solamente di questo sole italiano, gli 
ammogliò così forte ed amorosa la mente al cuore, che anche 
Roma papale ebbe il suo Virgilio. 


Vaito, Vitt. lib, 8, cap. 26, 


Come si può raccogliere dai versi poco innanzi niportati. 
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CAPITOLO II 


I Tartari n Mogolli spediscono oratori a Bonifazio a richiederlo di ainta contro 
Turchi. — Vami sforzi del medesimo per adunar Crociate, — Fino di queste vol 
nascere dell'impero Ottomano. — Sforzi di Bonifazio contro la Sicilia — Sua 
epistola a Carlo II. — Moti di Firenze. — 1 Guelfi Bianchi e Neri. — Sterile le» 
razione del cardinale d'Acquasparta. — Bonifazio chiama in Italia Carlo di Valvis, 
— Lante ambasciadore a Roma. — Cittadine discordie în Firenze. — Dino 
Compagni. — Il Valois entra in Firenze. — Anzichè pacificare, attizza gli nnimi 
a discordia. — Bonifazio vuol rimediare alle malizie del Francese, deputando 
l'Acquasparta a Firenze, ma invano. — Il Valois pone il colino ai mali di Firenze. 

- Esiglio di Dante. — Divieno ghibellino, e ersa unn nuova Epopea. — Dante è 
Honifazio, 


Mentre Bonifazio dispensava le spirituali indulgenze, e così 
potentemente dava moto agli spiriti italiani a grandi opere, at- 
tentamente curava la custodia della Chiesa, e come congregazione 
di fedeli, e come sovrana provveditrice delle civili sorti. Fu 
osservato come alla rinascente civiltà minacciasse esterno ed in- 
terno nemico, quello nella potenza turchesca, questo nello im- 
moderato potere de' principi e nella baldoria de' popoli non con- 
tenuti dal freno di monarchia. Opponevasi Bonifazio ad entrambi. 
Rimediava primamente al male de' Turchi. Erano nell'Asia, lungo 
il fiume detto Silinga, certi popoli di selvaggi costumi, che Tar- 
tari o Mogolli si chiamavano. Lo Spondano recita molte cose 
della loro origine che ciascuno può leggere negli autori che cita,* 
A noi basta sapere che erano ferocissimi di vita, ma non guasti 
dalle cittadine mollezze o dalle sensuali indulgenze della reli- 
gione di Maometto. Sconobbero da prima il gran Profeta e ten- 
nero certa particolar religione; poi s'incorporarono nella grande 
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famiglia islamitica. Fervidi di fantasia come gente orientale, po- 
tevano nella loro ignoranza condursi a grandi fatti, ove fosse stato 
uomo accorto ed ambizioso, che avesse saputo usare con essi mo- 
bilissimi il linguaggio del soprannaturale. E questi fu appunto 
Temudhsin Gengis-kan, fortissimo e di smisurata ambizione, che 
seppe assoggettarsi i Mogolli e condurli a maravigliosi conquisti, 
seguiti poi dai suoi discendenti, i quali minacciarono l' Europa 
nel xt secolo di nuove irruzioni e di nuova barbarie. Non vol- 
lero i Cieli che le piaghe aperte dagli antichi barbari ineru- 
dissero per nuovi irrompenti selvaggi: guastata l'Ungheria e 
intimorita Berlino, si rivolsero nell'Asia. Col ferro si impadro- 
nirono di Bagdad, di Haleb, di Damasco, e si spinsero fino in 
Palestina. Questo popolo, che potentissimo poteva contrastare 
all'imperio dei seguaci di Maometto, destò l'attenzione de'romani 
pontefici: e quello che non seppero e non vollero fare le erociate, 
volevano facessero questi Tartari o Mogolli: perciò con grandi 
cure si adoperavano a condurli alla vera fede. Fino a che questi 
barbari non entrarono nell'animo de' pontefici, o che questi non 
formarono disegni su di loro, furono veduti e respinti come Tur- 
chi. Infatti Innocenzo IV serisse costituzione per reprimere il 
loro furore,' ed Alessando IV curò si tenessero vari concili per 
provvedere contro i Tartari, in Parigi, ® in Ravenna, * in Lon- 
dra * ed altrove; ed Urbano IV non lasciò modo intentato a 
commuovere crociate contro di essi, le quali mosse di fatti Cle- 
mente IV per respingerli dall'Ungheria. Ma finalmente i Tartari 
appresero, nell'esperienza fattane dai Turchi, il potere del papa 
sulla Cristianità, e la grande utilità che loro sarebbe venuta 





1 christianar Rel'igionis cultum, 

* Naxcrvs, in Vit. sa, Ludorie. 

? Rossi, Stur. di Ravenna, lib, 0. 

* Mari. Wxsruoxastras., ad an. 1261. 


Go gle HARVAR Di Î Vea SIT 


LIBRO QUINTO. 87 


dall'amicizia co’ eristiani, a poter soverchiare la potenza tur- 
chesca, con cui erano alle prese; e primo fu certo Abagho, re dei 
Tartari orientali, che spedì legati alla romana Sedia cercatori di 
alleanza. Niccolò III li aecolse con immensa allegrezza, e riseppe 
da loro, come Abagho si offeriva a congiungersi co' cristiani, ed 
a convertire ogni suo sforzo contro i Saraceni; e come lo zio di 
questo re di nome Quolibey, GraneChan di tutti i Tartari, già 
reso cristiano, volesse predicatori della fede a convertire a Cristo 
i suoi suggetti. Ad Abagho ed a Quolibey seriveva lettere Nie- 
colò III, riportate dal Wading,' piene di affettuose congratula- 
zioni; e spediva alla conversione dei Tartari cinque provatissimi 
frati di S. Francesco. * Da quel tempo in poi non cessarono i papi, 
e specialmente Niccolò IV, con frequenti missioni di frati far 
prosperare la fede, che molto si diffondeva in quella barbara 
gente; nè il Gran-Chan ed altri capi di tribù di tener viva la be- 
nevolenza de' papi, mandando loro frequenti ambascerie. il Re- 
gistro delle lettere di Niccolò IV ne ha varie indiritte ai capi di 
quel popolo." Questo accostarsi de' Tartari alla religione di Cristo 
avrebbe potuto molto giovare agli affari di Terrasanta, perchè 
se i principi cristiani avessero voluto pensare al Santo Sepolero 
e mandarvi liberatori, avrebbero trovato un validissimo appoggio 
ne' Tartari. Ed appunto sotto il pontificato di Bonifazio se n'ebbe 
un chiarissimo argomento. Correndo quest'anno 1300, Cassano, 
Gran-Chan de’Tartari, unito lo sforzo col re di Armenia, condusse 
ad oste numeroso esercito contro il Soldano di Egitto, per to- 
glierli la Palestina: e venuto a giornata presso la città di Emesa, 


! Anal, Min. tom. V. pag. 36, et seq. 

" Ib. pax. 40 et seq. 

* 2 aprile 1288, Mabet.,, alla Regina Tultani. 13 luglio 1299, a Cobla 0 Cobila 
Gran-Chan., Gewdeamue, 23 agosto 1291, Ecwltat, Vedi AvtHon, dist, Orient cap 
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lo ruppe in campo, e lo rincacciò nell’ Egitto. Voleva spingersi 
innanzi, ma avuto annunzio che certo suo parente gli invadeva la 
Persia, si ritrasse dal conquisto, lasciando parte dell'esercito in 
Siria, e ordinando che, ove venissero d'Occidente i Cristiani, sì 
lasciasse in loro balia quella regione. Ciò egli teneva per fermo, 
avendo spediti ambasciadori al pontefice e al re di Francia, per- 
chè cogliessero quel bel destro a rilevare le cose cristiane in Le- 
vante. 

Non è a chiedere se Bonifazio sentisse piacere di questa amba- 
sceria e di quel che recava. Il pensiero di conquistare Terrasanta, 
sebbene non era come ai tempi del concilio di Clermont, tuttavia 
premeva l'animo de” pontefici; ed in quello dì Bonifazio era for- 
tissimo. Imperocchè se avesse potuto volgere le menti e le armi 
de’ principi cristiani contro i Turchi, avrebbero respirati i popoli 
occidentali, ed egli avrebbe snervata quella potenza laicale, che 
quanto più vigorosamente respingeva, tanto più stretta sentivala 
sulle spalle. Convocò un concilio in Roma, trattò di Terrasanta, 
esortò a salvarla; spedì legati ai principi cristiani, a richiederli 
di oro e di armi per la pietosa impresa. La Francia era stata 
sempre prima ad accorrere al grido della santa guerra, e singo- 
lare presidio delle cose cristiane in Levante, perchè forte, e perchè 
religiosa molto. Perciò Bonifazio, a non fallire la bella opportu- 
nità che gli si offeriva nella Siria già conquistata, subito e parti» 
colarmente si volse a Filippo il Bello, chiedendogli le decime 
delle chiese che si raccoglievano nel suo reame pel negozio di 
Terrasanta, ed esortandolo a non essere da meno del santo re 
Luigi, che fu quasi martire per questo affare. Ma Filippo teneva 
nelle unghie la Fiandra, cui aveva rinnovata la guerra, e per 
amministrarla aveva mestieri di pecunia, e non voleva sapere di 
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Tartari o Saraceni. Negò a Bonifazio le raccolte decime. E poichè 
prevedeva che queste ingiustizie avrebbero grandemente aspreg- 
giato l'animo formidabile del pontefice, quasi per tenerlo in 
rispetto, non solamente aveva ospitato nel reame i profughi 
Colonnesi, ma con manifesti favori lisciavali e tenevaseli carì per 
far dispetto e paura a Bonifazio. Così mentre questi voleva ero- 
viare Filippo contro i Turchi, Filippo facevasi amico di coloro 
che ramingavano per papale crociata. Perciò gonfiavansi gli animi; 
e vedremo fra poco come sconciamente prorompessero. 

Solo Giovanni duca di Brettagna alle inchieste di Bonifazio si 
addimostrò veramente pronto non solo ad aiutare, ma anche a 
condurre una spedizione in Terrasanta. Voleva muovere nel 
giugno; ed aveva anche chiesto le consuete indulgenze, che Boni- 
fazio a larga mano profuse su que’ crocesignati.' Ma nissuno 
partì. Forse giunsero in tempo le tristi novelle della Siria; dalla 
quale, allontanato che fu Cassano, furono, per tradimento di certo 
Capehick custode della città di Damasco, discaceiati i Tartari, 
e le cose tornarono come erano pe' Cristiani.* 

Questa ultima opportunità di liberare dalle mani degli infe- 
deli la Terrasanta, lasciata fuggire da' cristiani, fu seguita quesi 
dalla impossibilità delle erociate. Il forte e scaltrissimo Osmano 
figlio di Erdogrul, altro valoroso che aveva dilatata la signoria 
per le montagne dell'Asia Minore e per le valli del Tauro, inco- 
minciòd a rendersi formidabile coi suoi conquisti. La ritirata di 
Cassano imperadore de Tartari, e la imbecillità de' Cesari bi- 
antini aprivano a questo audacissimo Turco la via ad un imperio. 
che per larghezza di confini e prolungata esistenza è quasi sin- 
wolare nella storia. Egli ne gittò le fondamenta nella Bitinia, 





* Lib. 6, ep. 278. Rav., 33. 
® Ayruox, Mist, Orient., cap. 43. 
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fermando il seggio nella città di Prusa in Misia alle falde del 
monte Olimpo. Tali furono gli esordî del terribile impero Otto- 
mano, che ad ora ad ora, come onda di mare la quale si tira seco 
gli avanzi di un grande edifizio caduto in rovina alla sponda, 
consumò gli estremi spiriti della greca potenza, fino a che non si 
assise Maometto II sul trono di Costantino. Allora l'islamismo 
già grande in Oriente, cominciò a stendere le radici anche in 
Occidente, ed insozzare quelle beatissime piagge di Europa che 
guardano l'Asia. Così, sotto il pontificato di Bonifazio, che tanto 
aveva operato perchè la presente disperazione degli affari eri- 
stiani in Levante non ne preparasse una futura, s* incominciò a 
innalzare un muro che non poteva più francarsi dai devoti del 
Santo Sepolero; e quegl'infedeli che un giorno erano cercati dai 
erociati, vennero a cercare i cristiani a casa loro, e sforzarli a 
crociarsi. Questa era la barbarie che minacciò per molti secoli 
tutta Europa, e che i papi ributtavano con le guerre sante. Ora 
questo impero è ancora in piedi, solo perchè la partizione della 
preda fa sempre paura agli stessi predatori. 

Sorgeva l'impero de' Turchi, e quello civile de' pontefici andava 
in basso, ma lentamente, perchè gli omeri di Bonifazio erano forti 
a sorreggerlo ancora. Egli vedevasi circondato da popoli mal fermi, 
quali erano gl'Italiani, e presentiva la lotta in che era per venire. 

| Di Firenze diremo dopo; torniamo a Sicilia. Fu visto come, ne- 
glette le ammonizioni di Bonifazio, Filippo principe di Taranto 
per giovanile imprudenza fosse sconfitto e preso alla battaglia di 
Falconaria. Or questo rovescio proprio voluto da Carlo II, addo- 
lorava forte l'animo del papa, già contristato per la repentina 
tornata di Jacopo in Aragona, dopo la vittoria riportata su Fe- 
derigo a Capo Orlando. La poca buona fede dell'Aragonese, la 
imbecillità dell'Angioino, la costanza di Federigo e de' Siciliani 
avrebbero prostrata ogni anima, ma non quella di Bonifazio. 
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Si erano rafforzate le arche papali per le oblazioni del Giubbileo, 
la parte guelfa in Italia gli si profferiva aiutatrice di danaro e di 
gente; Bonifazio rinverdiva le speranze su Carlo di Valois, che 
divisava fare suo campione. Con questi argomenti rilevava lo spi- 
rito all'impresa di snidare Federigo di Sicilia. Aveva costui rice- 
vuti poderosi soccorsi da Genova ghibellina; e perciò Bonifazio 
conincredibile sforzo si adoperò a staccarla dai Siciliani. Minacciò, 
strepitò, invocò Jacopo, e fino il Bello contro di lei: ma Genova 
non si arrendeva. Finalmente, mentre due milioni di fedeli gode- 
vano in Roma delle papali indulgenze, furono questi testimoni di 
austerissimo castigo, che più austero pareva in tempo di tanta 
perdonanza. Fu lanciata da Bonifazio solenne scomunica contro 
Oberto e Corrado Doria, Corrado Spinola e loro parenti e clienti, 
e Genova col suo territorio, minacciando altre pene sulla roba, 
ove fino al dì dell'Ascensione non si fossero staccati di Sicilia. * 
S'impaurirono i Genovesi, ed appiccarono pratiche di accordo con 
Carlo di Napoli, Ciò a scemare la forza opposta: ad accrescere 
poi la sua, aveva fin dal gennaio levato alto la voce contro quella 
sconsigliata spedizione di Filippo principe di Taranto, cui nella 
lettera al legato Gerardo vescovo di Sabina dà netto dello stolto;* 
e mise tanto timore nell'animo di Carlo e del Loria, che costoro 
vennero di persona in Roma a calmarlo.* Con vivissimi modi 
spone ad esso Gerardo la speranza che porta di vedere condotto 
a buon fine il negozio, per le galee che si aspettava da Jacopo. 
Ed infatti aveva nello stesso tempo scritto a Jacopo; sperare soc- 
corsi dalla stessa Genova: avere con promesse di favori con- 
dotto a guerreggiare in Sicilia i cavalieri del Tempio e que’ di 


* Ravy, 1300, n 12, 14 

* Ib, 10. 

3 Ib. 12... er suae futuitati» impulea in timore periculi portime. 
4 Id. ib. 
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S. Giovanni; venirgli dalle città guelfe fiorita e bene approvigio- 
nata cavalleria; stesse coll’animo intento e speranzoso.' 

Ma mentre Bonifazio incoraggiava alla guerra il legato, Carlo 
pareva che inchinasse alla pace, Cocevagli la prigionia del figlio 
Filippo, ed era stanco di guerra: Federigo sapevaselo, ed usò del 
destro. Gli spedì oratori a disporre gli accordi; ma entrambi te- 
mevano di Bonifazio: vollero trattare in segreto, perchè quegli 
non guastasse la bisogna. Carlo pareva starsi sotto rigido peda- 
gogo: trattava e temeva. Ma Bonifazio lo scoprì, e gli gridò in 
capo, e perchè Sicilia riguardava più immediatamente il papa, e 
perchè Carlo non aveva senno d'avanzo. Aspramente dicevagli: 
come ripensando seco stesso ad ogni maniera di trattati, in cui 
aveva voluto porre le mani senza saputa di Roma, non trovasse 
che ragione di tremare vedendolo solo appiccar pratiche. « Te- 
nere ancora fitto nell'animo quel che avesse saputo farsi nel trat- 
tato composto con Jacopo nell'assedio di Gaeta, non consultati 
i papali legati: ricordare anche quell'altro, fatto con lo stesso 
Jacopo, per la liberazione dei figli, invero stupendo monumento 
di prudenza e di consiglio! Lunga esperienza ammaestrarlo, per 
poco abbandonate che fosse a sè stesso negli affari, questi non 
fruttare che disastri. Parlarne chiaro la infortunata spedizione di 
Filippo suo figliuolo. Qual prudenza la sua, qual rispetto alla 
Chiesa? Venire a segreti colloqui in una galea co' legati del co- 
mune nemico Federigo, e del detto e del fatto non fargliene verbo 
di sorte! » E finiva le acri rampogne con porgli innanzi il laccio 
della scomunica, se durasse quel mal vezzo di voler fare da sè. 
e di soppiatto. * 

Questo linguaggio tenuto con Carlo, e quello tenuto col legato, 
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manifestavano l'animo di Bonifazio inasprito dalle condizioni degli 
affari di Sicilia, e ad un tempo pieno di vigoria a soverchiare gli 
intoppi. Vero è che a dì 14 di giugno riportasse il Loria sul na- 
vilio siciliano una segnalata vittoria nelle acque di Ponza; ma 
tra perchè pochi frutti se ne colsero, e perchè le cose guelfe 
andavano in Italia non bene, Bonifazio non dava luogo nell'animo 
a molta allegrezza, ma a grande sollecitudine e studio di partiti 
a prendersi. Vengo a dire della Toscana; ma è mestieri che le- 
viamo l’animo un po' più alto de’ fatti, perchè questi siano vera- 
mente documenti di sapienza ai posteri. 

Il pontificato civile, come è chiaro, tutto posava sul popolo, che 
si chiudeva nella parte guelfa, e perciò il colore guelfo fu sempre 
quello de' papi; anzi non ebbe mai questa parte altro capo vera- 
mente naturale che il papa. L'urto delle parti, anzichè nuocere, 
avvantaggiava Roma. L'attrito teneva desta la vita; e, o perdente 
o vincente, la parte guelfa era sempre vivente: e di ciò abbiso- 
gnavano i papi. Adunque l'ozio troppo prolungato, 0 la troppa, 
vittoria delle parti era nocevole, e perchè mancava lo stimolo a 
star desti, e perchè nell’ozio poteva venire corruzione nella parte, e 
ingenerarsi scissure. Quando il Guelfismo fosse giunto a questo 
stato di moltiplicazione di parti, poteva sicuramente affermarsi 
che il civile pontificato, sentendo dissoluzione ed urto nel fonda- 
mento, avrebbe anche presentito il tramonto della sua virtù. Era 
destinato Bonifazio a questo presentimento, e Firenze ad avver- 
tirlo. Questa potente repubblica provava tutte quelle vicende, le 
quali, comunque siano fermati gli stati e volgano le umane sorti, 
debbono sperimentarsi per la imperfezione che involge è penetra 
osi cosa in questa bassa natura. Il potere è cosa divina, ma non 
è divino il modo e il dove in cui si determina nelle umane com- 
pagnie. Questa indeterminazione di circostanze e le stemperate 
cupidità degli uomini ingenerano i rivolgimenti negli stati, i quali 
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ad ora ad ora è mestieri che avvengano, quasi rivelatori delle 
umane infermità; avvegnachè i legislatori confidino nella santità 
delle leggi, ed i principi nello imperio della forza, Dissi essere 
‘necessari i rivolgimenti; perehè non è possibile che qualche volta 
le ricchezze o il potere non si adunino in una parte dello stato e 
ristagnino, e non portino le morali infermità, come nell'umano 
corpo il ristagnarsi degli umori. A rompere ed agitare queste 
inerti agglomerazioni pestilenziali, permettono i Cieli quelle civili 
furie, che non sono a desiderarsi, come le tempeste, ma pure sono 
a riconoscersi come mezzi che fa servire a bene una libera Prov- 
videnza. Rare volte nelle monarchie, ma terribili; frequenti, ma 
meno terribili nelle repubbliche. Imperocchè in quelle la riverenza 
di colui che aduna in mano tutto il potere, raffrena e ritarda gli 
impeti del popolo; ma più lungamente compressi, più fortemente 
poi prorompono: in queste la libertà civile e la divisione del po- 
tere rendono gli animi arditi ai moti per poco intoppo, che subito 
si manifestano, ma non tanto sonoramente avvengono. Adunque 
dopo che quell'ardito, ma non disonesto tribuno di Giano della 
Bella fu bandeggiato di Firenze (1295), i nobili della città erano 
venuti in assai forte e splendido stato: la pace goduta ed il 
commercio che prosperava presso quell'industre popolo, avevano 
molto accresciuto le cittadine ricchezze; ed erano famiglie, che 
per frequenza di clienti e copia d’oro, avrebbero potuto fare quello 
che più tardi fecero i Medici. Tra queste era la gente de' Donati 
e de' Cerchi; di quella capo messer Corso, di questa messer Vieri, 
Chi fossero e perchè venissero tra loro ad ingloriose discordie, è 
bello vedere presso il Compagni ed il Villani. A noi basta sapere 
che si guardavano in cagnesco, e menavano ad ora ad ora le mani 
per l'invidia che si portavano; ' ossia sfogavano tra loro quella 
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ambizione, che negli stati liberi contentata che è sugli emuli, si 
gitta poi sulla patria per disfamarsi, asservendola. Ora mentre 
che Vieri e Corso si osteggiavano con iscandalo cittadino, venne 
di fuori altra peste di discordie ad accrescerle e farle divampare 
in brutto incendio. Si era divisa in due la gente dei Cancellieri 
di Pistoia, per selvaggio e erudelissimo fatto, e Bianca l'una, Nera 
l'altra si addimandava. Al solito, divisa la città, ammattirono i 
cittadini,e si ammazzavano. Aceorse Firenzecome capo della Taglia 
guelfa, a metter pace; tolse la signoria di Pistoia, e sconsiglia- 
tamente ridusse a confine nelle sue mura i faziosi pistoiesi, dico 
i Bianchi ed i Neri, i quali furono proprio olio sul fuoco de' Cerchi 
e dei Donati. A questi ultimi si unirono i Neri, i Bianchi a quelli; 
esipreparava una guerra accanita nella città, divisa in parte Nera 
e Bianca. Guelfa era Firenze, e perciò questa divisione era colpo 
che andava proprio al cuore del guelfismo; ed avvenne che la 
parte ghibellina avvantaggiasse, perocchè i Guelfi moderati dove- 
vano necessariamente inchinare a parte ghibellina, e perciò la 
Bianca, ossia quella dei Cerchi, fu la più potente, come conta il 
Villani. Per la qual cosa i Guelfi puri mandarono pregando papa 
Bonifazio che mettesse le mani negl'infortunati affari di Firenze, 
a raceonciarli, altrimenti non sarebbe rimasta de' Guelfi che la 
memoria, pel sopravvento che prendevano i Bianchi coi Ghibel- 
lini, Dispiacevano assai a Bonifazio queste novità: compresse gli 
spiriti, e cercò maneggiare gli animi, per raddurli a concordia. 
Adunque mandò per Vieri de' Cerchi, capo de' Bianchi, e con 
promesse di ogni temporale e spirituale favore, si adoperò piesare 
la superba anima di lui a far pace coi Donati. Ma colui duro e 
bizzarro rispose, non aver guerra con aleuno, e se ne andò senza 
fare il piacere del papa. Bonifazio gli tenne dietro coll'animo 
giustamente sdegnato. Tornato che fu in Firenze messer Vieri, le 
due parti, grosse e minacciose che erano, ruppero finalmente al 
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sangue, e fu guerra cittadina. Prevalevano i Bianchi; i Neri te- 
movano, ed invocavano gli aiuti papali.' 

Ed eccoti nel giugno del 1300 comparire nella sconvolta Fi- 
renze Matteo d'Acquasparta, frate minore e cardinale Portuense, 
legato di Bonifazio alla repubblica per trovar modo a concor- 
dia.! Le ire quetarono: oneste e decorose furono le accoglienze. 
Recava pace il legato, voleva fermarla tra quei discordanti, e 
con giustizia. Chiese al comune facoltà a comporre le cose, di- 
spensando gli uffici della città egualmente tra le due parti. Ma 
quella de' Bianchi, che più aveva, non voleva lasciarli: al savio 
e temperato consiglio del legato impennò con molta iracondia; 
non volle ubbidire, ed invelenirono gli animi per nuovi sdegni, 
Ed il legato sconfortato e erueciato della bestiale protervia dei 
Bianchi, mosse di Firenze. lasciandola giustamente interdetta. 
Partivasene, e le parti più arrabbiatamente si aceapigliarono, 
disonestando la patria di fraterno sangue.* 

Come l'Aequasparta fu in corte di Roma a rapportare dell'in- 
fortunata legazione, Bonifazio s'avvide della gravezza de' mali 
che producevano quelle muove sette, le quali ove anche si fossero 
contenute nelle mura della sola Firenze, tuttavolta pessimamente 
facevano a tutta la parte guelfa 0 papale. Accorgimento confer- 
mato dalle cose avvenute nell'Umbria, provincia papale. Impe- 
ravano in quelle parti Federigo conte di Montefeltro, figlio di 
Frate Guido, Uberto de' Malatesti ed Uguccione della Faggiuola, 
poderosi ghibellini:* specialmente il Faggiolano, riputato batta- 
gliero, sendo podestà di Gubbio, ne aveva cacciati i Guelfi. Bo- 
nifazio spedì il cardinale Napoleone degli Orsini, governatore del 
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Ducato di Spoleto," a tornare in città la parte guelfa. Riuscì 
nell'intento l'Orsini, aintato da' Perugini, e vi entrò co' Guelfi: 
ma rapine e sangue molto bruttarono la vittoria. Anche le città 
di Romagna si commovevano, ma senza sangue : quetolle Matteo 
d'Acquasparta, che nell'ottobre vi andò governatore pel papa.' 

Questi moti davano molto a pensare a Bonifazio, e lo pone- 
vanò in grande apprensione, accresciuta dallo strepito che face- 
vano in sua corte i Neri, i quali aggrandivano con male arti lu 
ingiustizia de' Bianchi, e le voci che spargevano erano più peri- 
colose « delle punte de' ferri » come avverte il Compagni." 1 
Colonnesi dispersi facevano sempre paura, e di questa paura 
usavano i Neri a insospettire Bonifazio degli aiuti che si sarebbero 
potuti avere dalla risorgente parte ghibellina. Gli fecero preci- 
pitare gl'indugi ad eseguire quello che aveva divisato intorno a 
Carlo di Valois, cioè di farlo paciero in Toscana contro i discor- 
danti della Chiesa.* Nel qual pensiero buono il Compagni trovò 
annidarsi pessimo proponimento, cioè quello dell'abbattimento 
de’ Bianchi. Il Compagni era guelfo bianco. Fu fermata la cosa 
anche col consiglio di Corso Donati, e di quello più valevole di 
messer Geri Spini e sua compagnia, mercatanti del papa." Chia- 
mare forestieri a mischiarsi nelle cose della patria non è mai 
ben fatto. Può solo onestar la chiamata la disperazione de' modi 
ad ottener l'ordine. E questa disperazione fu sempre provata 
(trattandosi di fazioni) da quella che soggiace. Quindi i Ghibel- 
lini, perdenti, invocatori d'imperadori tedeschi, i Guelfi, op- 
pressi, chiamatori di Francesi. Il papa chiamavali, e l'invito di 
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lui rendeva men pericoloso quello che faceano i Ghibellini. Il 
papa aveva tanto di forza da usar del Francese come di strumento; 
e l'autorità del sacerdozio bastava a mettergli senno in capo, 
se gli fosse venuto il verme dell'imperio. Ma i Ghibellîni, chia- 
mato che avevano un forestiero potente in aiuto, non avevano 
come impedire che il pietoso soccorso non si tramutasse în im- 
pertinente tirannide. Ciò sapeva Bonifazio, e nissuno quanto lui 
aveva nervi a rattenere un forestiero che non fosse stato al segno: 
ma tra perchè gl'Italiani avrebbero potuto indegnarsi della ve- 
nuta di un altro Francese a casa loro (e non ve n'erano pochi), 
e perchè i cherici francesi gli avessero lasciato prendere le de- 
cime delle loro chiese per questa spedizione, spargeva, proprio 
scrivendo a costoro, essere gravissima la.cagione di quelle spese 
e della chiamata di Carlo: e mostrava Sicilia ancora infellonita 
alla Chiesa; le altre città ecclesiastiche sconvolte ; Toscana scom- 
pigliata e traente a scompiglio tutta Italia; Terrasanta chie- 
clente aiuto a liberarsi dalle mani degl'infedeli; Carlo venir pa- 
ciero d'Italia, andar poi liberatore de' cristiani in Levante.' A 
tirar poi a sè Carlo di buona voglia, oltre alle anzidette decime, 
facevagli pregustare con acconce speranze i gaudi dell'impero, 
tenendo come vuoto il seggio imperiale. Intanto le cose anda- 
vano în peggio; e messer Corso tempestava ai fianchi di Boni- 
fazio per vedere quel desideratissimo Carlo di Valois. Nuovi le- 
gati papali andarono ad affrettare le mosse del futuro paciero. 
Non mi domandi il leggitore se Carlo sentisse piacere a venire 
in Italia, non trovando alcun principe forestiero aver pianto di 
«dolore per calare in questo paese. Lietissimo accolse i legati 
che lo affrettavano : fece dar subito nelle trombe, spiegare i gon- 
faloni e ragunare i suoi cavalieri, e a grandi giornate mosse per 
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la discordante Italia. Veniva il Francese con buona mano di 
soldati, e la fama del suo prossimo arrivo variamente muoveva 
gli animi in Italia. Firenze e la corte di Bonifazio erano i luoghi 
ove gli animi più fortemente si aprivano. In Roma i Neri giuò- 
cavano di consigli e di danaro, ed erano giunti ad ottener Carlo 
paciero; i Bianchi non se ne stavano e dall'operare con calore in 
quella corte e dal rompere le mene degli avversi. Fu spedita da 
essìi un'ambasceria a Bonifazio, di cui era capo Dante Alighieri, 
il quale, ad usar le parole del facondissimo Boccaccio, era tenuto 
in quel tempo da fortuna gloriosamente nel colmo della sua 
rota.* A lui virtuoso cittadino e fornito dai Cieli di altissimo 
intelletto, piangeva l'animo a vedere perversamente divisa la 
patria, e prevedeva le sciagure che sempre questa peste si trae 
appresso. Adoperando le parole e i modi possibili, erasi sforzato 
di lenire gli odii delle parti, e di tornarle in pace; ma fallito nel- 
l'intento, volevasi ritrarre dai pubblici negozi, per non saperne. 
Ma tra perchè la carità della patria il riteneva, e perchè co- 
sciente della virtù propria, non poteva chiudere il cuore alle 
dolcezze della gloria, vagheggiata per le pubbliche cose virtuosa- 
mente amministrate, si tenne negli affari e si mise a seguitare 
la parte bianca. 

Come fu certa Firenze della venuta di Carlo, adombrarono e 
temettero della loro libertà i Bianchi. Si strinsero dunque a con- 
siglio; fermarono mandare ambasciadori a Bonifazio, o perchè 
arrestasse le mosse dello straniero, o perchè le temperasse e il 
facesse venire con loro concordia. Ed in quel parlamento, per 
comune sentenza scelto l'Alighieri a capo dell'ambasceria, que- 
sti proruppe nell’immodesta sentenza: « Se io vo, chi rimane? 
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Se io rimango, chi va? » Le quali parole sono sempre male in 
bocca di ogni uomo in ogni tempo, pessime in bocca ad uomo di 
stato, ed in tempi di accanite fazioni. Spiacquero anche ai suoi." 
Mosse l'ambasceria, ingrossata dagl’inviati sanesi: ed era a far 
presto, per non dar tempo alle pratiche de' Neri. Ma nocque alla 
opportunità dell'andata certo Ubaldino Malvolti, giudice sanese, 
uno dell'ambasceria, il quale ristette per cammino, per addo- 
mandare ai Fiorentini le giurisdizioni di um castello che diceva 
appartenergli. Questo indugio per privata utilità sconciò quella 
del Comune, non essendo più giunti in tempo gli ambasciadori, 

Giunti in Roma i legati, furono introdotti nelle segrete stanze 
del papa, il quale come gli ebbe soli, disse loro in segreto: 
« Perchè siete voi così ostinati? Umiliatevi a me; ed io vi dico 
in verità, che io non ho altra intenzione che di vostra pace. Tor- 
nate indietro due di voi, ed abbiano la mia benedizione, se pro- 
curano che sia ubbidita la mia volontà.*® » La segretezza delle 
parole accenna a timore di non insospettire i Neri che erano in 
corte. Non sappiamo delle parole del terribile Alighieri. Ma certo, 
se Bonifazio avesse potuto prevedere a quali creazioni era per 
prorompere la fantasia di quell'ambasciadore, esule poi per la 
imbecille opera del Valois, e la bruttezza dell'inferno in che lo 
avrebbe traboccato, mi penso che i Bianchi avrebbero vinto il 
partito; non essendo tanto dolorose ai corpi le punte delle spade 
quanto ad anima generosa l'anatema della parola, che si eterna 
per la immortalità di colui che la bandisce, 

Erano ancora in Roma i fiorentini legati, ed in Firenze aspet- 
tavasi la venuta di Carlo: a niuno buon cittadino potera piacere; 
a molti, come settari, piaceva. Tuttavolta, come è trepidante chi 
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si avvicina a forti e dolorosi rimedi, così trepidavano i cuori 
nella misera Firenze. Parve che la presenza del forestiere am- 
morbidisse gli animi. Furono scelti al reggimento della città 
uomini per temperanza di costumi ed amor della pace, e per pietà 
verso la infelice patria acconci a produrre qualche bene; e tra 
costoro era quella bellissima anima di Dino Compagni: pensa- 
vano, come ultimo rimedio, accomunare gli uffici. Incomincia- 
rono ad avvicinarsi i Neri ai Bianchi, che tenevano la signoria, 
«apo il Compagni; ma non potevano rifondersi gli animi in una 
fratellevole pace: frapponevansi le diffidenze ed i sospetti, che 
nelle sette sono sempre i soffocatori d'ogni buona concordia. In- 
fatti, mentre gli uni inchinavano agli altri, e nella cortesia dei 
modi appariva speranza di pace, in ambe le parti gli animi ti- 
morosi si chiudevano, e non osavano confidarsi a vicenda. Ed in 
questi amichevoli trattati è a dire che maggiore schiettezza e 
sincerità di sentenza stesse dalla parte de' Signori Bianchi, come 
quelli che efficacemente volevano la pace per ispontanea con- 
«ordia dei cittadini; mentre che i Neri l'aspettavano pel ministero 
sempre pericoloso dello straniero. L'ambizione in essi sover- 
chiava la santissima carità inverso la infelice patria. Apparvero 
i primi messi di Carlo in Firenze. Potevansi occultare a costoro 
le domestiche piaghe : ma i Neri parlarono affocatamente, le- 
vando al cielo il venturo Francese, Servili adulazioni suonavano 
su liberi labbri, argomento di disperate corruttele di spiriti. Fu 
ventilato il doversi o no accogliere Carlo in Firenze: fu vinto il 
partito dai Neri, e Carlo se né venne invitato per ambasciadori, 
ed anche fornito di pecunia, a crescergli agio. Così i Neri: ma 
non Dino Compagni, esempio di cittadina temperanza, il quale 
come pareggia ogni altro virtuoso uomo vissuto nella greca e 
romana repubblica per virtù di generoso pensiero, non fu aleuno 
che gli vada innanzi per quella venerabile nobiltà di cuore, di 
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che solo è madre la religione di Cristo. Se è uomo, cui tutta 
Italia dovrebbe rendere un solenne testimonio di riconoscenza, 
questi è il Compagni. Egli scrisse solo delle cose di Firenze: ma 
i fiorentini fatti sono di tale natura, e talmente narrati da lui, 
che rendono in iscorcio la immagine di tutta Italia in tutti i 
tempi, e sono di salubre ammaestramento. Si levano statue agli 
istrioni ed alle femmine che danzano, neppure una pietra al padre 
della italiana storia, al Compagni! Egli, vedendo disperato il 
partito di far tornare a casa propria il Francese, voleva almeno 
che costui non trovasse gli animi sperperati, ma concordi, non 
essendo alcuna cosa tanto propizia alla tirannide, quanto l'immi- ’ 
schiarsi dello straniero in città divisa per sètte, e straniero in 
sembianze dolci ed oneste. Fece un ultimo sforzo, che non sarebbe 
andato fallito se gli uomini fossero uomini nel fuoco delle civili 
turbolenze. Ragunò a parlamento nella chiesa di S. Giovanni 
molti e buoni cittadini, ai quali diede con eloquenti parole una 
forte distretta, perchè cacciati gli odii si rivestissero di mitezza, 
ed opponessero al forestiero recatore di pace incerta, certa pace 
domestica, e giurassero sul battesimale fonte, che tali sarebbero 
stati. Ma io non posso tenermi dal recare la sue stesse parole; 
« Cari e valenti cittadini, i quali comunemente tutti prendeste 
il sacro battesimo di questo fonte, la ragione vi sforza e strigne 
ad amarvi come cari fratelli, e ancora perchè possedete la più 
nobile città del mondo. Tra voi è nato alcuno sdegno per gara 
di uffici, gli quali, come voi sapete, i miei compagni e io con sa- 
gramento vi abbiamo promesso di accumunargli. Questo Signore 
viene, e conviensi onorare. Levate via i vostri sdegni, e fate pace 
tra voi, acciò che non vi trovi divisi. Levate tutte le offese e reé 
volontà state tra voi di qui addietro; sieno perdonate e dimesse 
per amore e bene della vostra città: e sopra questo sagrato fonte, 
onde traeste il santo battesimo, giurate tra voi buona e perfetta 
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pace, acciò che il Signore che viene truovi i cittadini tutti uniti. » 
Pietosissime parole uscite da santissimo petto: ed io credo che 
queste pochissime vineano per solennità di forma tutta italiana, 
e virtù di affetto, e certa celestiale sustanza le moltissime che 
procellosamente si balestrano dalle tribune dei forestieri. Ed oh 
fossero nelle italiane menti scolpite! chè da quelle sole appren- 
derebbero come la virilità dello spirito, ad essere cittadino vero 
e magistrato virtuoso, non s'ingeneri dall'esempio de' Romani 0 
de' Greci, ma dalla religione, la quale prima di loro sapeva com- 
porre gli uomini in società, ed educarli a virtù. Adunque giu- 
rarono tutti, ma molti fallirono al giuramento; di che poi il 
buon Compagni portò grave scontento nell'animo, quasi che fosse 
potuto essere d'altrui scandalo il suo caritatevole divisamento. 
Dal medesimo e dal Villani è chiaro, che i Neri, ingalluzziti per 
la venuta di Carlo, montarono in molta superbia. 

Mentre in Firenze così ondeggiavano gli animi, Carlo si ap- 
presentava a Bonifazio in Anagni, nel settembre di quest'anno. 
A vedere ora il papa col Valois, orrevolmente accolto, facilmente 
si recheranno a credere i lettori, che Bonifazio entri in tutte le 
civili intemperanze dei Neri lamentate dal Compagni. Ma è da 
osservare che le impertinenze di costoro erano aborrite da Bo- 
nifazio, il quale voleva davvero la pace, e sapeva bene che le 
sfrenatezze de'Neri, lungi dal recarla, la impedivano. La lotta 
era tra Guelfi e Guelfi: il papa capo del Guelfismo non voleva 
esserlo di due corpi, ma di un solo; e perciò amava la concordia 
tra i Guelfi, non solo come vicario di Cristo, ma anche come 
potentato civile. La chiamata di Carlo fu voluta dai Bianchi, 
che non si vollero piegare ad accomunare gli uffici, e secon- 
dare l'opera del cardinale d'Acquasparta al tutto fallita. Questi 
inerme non ottenne l'onesto intento: si chiamò Carlo armato per 
ottenerlo. E Bonifazio che conosceva Carlo, non lo faceva venire 
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proprio per far male; chè 500 cavalieri francesi (tanta era l'oste 
che menava il Valois) non sarebbero bastati, ma per dar polso 
alle pratiche del legato. Ma più chiaro apparirà l'animo di Bo- 
nifazio dal seguito di questo racconto. 

Adunque Carlo venne în Anagni a baciare il piede al papa, 
dopo avere assaporato l'oro italiano, di che lo regalò con molte 
onoranze il marchese Azzo d'Este, quando passò per Modena.* 
Carlo II di Napoli si fecetrovare nella stessa città, avendo anche 
egli messe grandissime speranze nel Valois per rieuperare la 
Sicilia. E costui prima di andare a recar pace in Toscana, voleva 
recar la guerra in quell'isola, morendo di voglia di far tragitto 
in Grecia e assidersi imperadore sul trono Bizantino; dacchè, 
morta la prima donna, Clemenza o Margherita, aveva menata 
sposa Caterina figlia di Filippo, titolare imperadore di Costanti- 
nopoli e nipote di Balduino, vero imperadore. Se il Francese poi 
tenesse in pugno la Toscana pacificata, la Sicilia doma, la Grecia 
conquistata, e forse anche Terrasanta liberata dagl’infedeli, non 
è maraviglia: i titoli di vicario dell'impero, di prefetto della 
romana Chiesa, di paciero della Toscana, il baliaggio che gli 
dette il papa del ducato di Spoleto, della Marca Anconitana, della 
provincia Emilia e di altre terre:' le decime ecclesiastiche chea 
mani piene raccoglieva inItalia, in Corsica, in Sardegna, in Fran- 
cia, nel principato di Acaja, nel ducato di Atene,' oltre il danaro 
di che lo fornivano i Neri, erano cose da tenergli l'animo in sul 
grande: ma vedrassi come fallisse alle speranze dei clienti ed a 
quelle che egli stesso avera concepite. Rimandata la spedizione 
in Sicilia a primavera, Carlo coi suoi baroni andossene a Fio- 
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renza, e vi entrò il dì primo di novembre, accolto con ogni ma- 
niera di onori dai cittadini:' e prima sua imprudenza fu il la- 
sciarsi seguire dai fuorusciti Neri, che ingrossavano la sua gente 
d'armi fino a mille e duecento cavalli, e il prendere stanza in 
casa Frescobaldi, Nero di setta, eil fortificarvisi. Questo non era 
un dar segno di pace alla parte opposta, ma di guerra; perciò 
insospettivano i Bianchi, impennavano i Nerì. I Priori, e tra 
essi il Compagni, non rimettevano da quellatemperanza ed onestà 
di consigli che debbono accompagnare i magistrati nei casi dif- 
ficili; e formarono un parlamento di quaranta cittadini, scelti da 
amendue le parti a condurre le cose în tanta calamità di fortuna. 
Ma il rimedio fu vano, tra perchè alcuni avevano perduto il vi- 
gore ed altri eràno di reo proponimento, e perchè i Neri volevano 
piena la vittoria, cercando dismessi i Priori, ed accolti in città 
i fuorusciti.* 

Le balordaggini del Valois e le sfrenatezze de' Neri giunsero 
a notizia di Bonifazio, presso di cui ancora erano gli ambascia- 
dori di parte bianca, tra i quali l’Alighieri. È a dire che costoro 
non se ne stessero, ma che fossero efficacemente attorno al papa 
a mostrargli, coll'argomento di quei fatti, pernicioso Carlo a 
Firenze, ingiusti e superbi gli opposti Neri. Vero è che Bonifazio 
mandò dicendo per due di quegli ambasciadori, Maso Minerbetti 
ed il Corazza, ai rettori di Firenze cose che piegarono l'animo 
loro in tanto da prendere il partito di obbedire al papa, e seri- 
vergli che mandasse loro a comporre gli affari Gentile da Mon- 
tefiore, cardinale di santa Chiesa. L'obbedienza poi a Bonifazio 
era l'eseguire la comunanza degli uffizi vanamente richiesta dal 
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legato Matteo d'Acquasparta.' Da ciò è manifesto che a Boni- 
fazio non piaceva l'opera di Carlo, non voleva la rovina dei 
Bianchi, non gli eccessi de' Neri. I quali avuto odore delle pra- 
tiche degli avversi col papa, onde poteva venire la bramata pace, 
bestialmente si sfrenarono ad ogni maniera di violenze. I Priori 
rapportarono tutto al papa, ed è a dire che Dante rincalzasse la 
cosa. Ma ciò anche risaputo da' Neri, ruppero essi ogni speranza 
di accordo: imperocchè avendo ottenuto il bramato accomuna- 
mento degli uffici, essendo stati eletti tre Priori dall'una delle 
parti, e tre dall'altra, neppur sì tennero contenti: volevano pro- 
prio il sopravvento per ischiantare gli opposti. 

Osavano, perchè Carlo non operava da leale e non da onesto 
uomo. Si ponevano in mostra dal consiglio della città in piazza 
gli strumenti della giustizia a terrore de’tristi, ma celatamente 
si faceva correre una vena d'oro a corrompere i ministri della 
stessa giustizia. Carlo non ignorava queste corruzioni tanto ostili 
alla pubblica salute; sapeva d'onde venivano, perchè pubbliche 
erano le millanterie de'Neri. « Noi abbiamo un signore in casa: 
il papa è nostro protettore: gli adversari nostri non son guerniti 
nè da guerra nè da pace; denari non hanno; i soldati non son 
pagati. » Alle millanterie successero i fatti. Addì quattro si 
armarono i Neri; Carlo si armò, sotto colore d'infrenare i tri- 
sti, e tolti i Fiorentini, mise i suoi Francesi a guardia delle porte 
del Sesto Oltrarno. A questa custodia si poneva Carlo con un giu- 
ramento di guardarle e tenerle a petizione della Signoria. Ma 
scellerato spergiuro fu quello; aprì le porte a Gherarduceio 
Buondelmonti con molti fuorbanditi, e dette il segnale alle aperte 
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violenze de' Neri! Volle la balia della città, e l'ottenne, giurando 
conservarla in pacifico stato; e consentì all'entrata del turbo- 
lento Corso Donati, e giurò un'altra volta non sapere punto di 
quell'entrata, e volere impiccato il Donati. Ma egli sapevaselo, e 
gli lasciò fare tutto quello che fece; per cui la città fu tutta in 
iscompiglio; i Bianchi traditi, i Neri sbrigliati ad ogni mala 
opera, i Priori dimessi d'ufficio, e per alcuni giorni cessato ogni 
reggimento. Intanto Carlo, il paciero, per imbecille malizia, ve- 
deva in pace uomini ammazzarsi, case bruciate, ruberie e furie 
cittadine; e con ipocrisie e spergiuri crearsi i novelli Priori, tutti 
Neri e pessimi. 

Bonifazio era lontano, ma vicino coll'animo a queste ribalderie 
cui aiutava il paciero; e Dante non partito di Roma, doveva in 
certo modo anche col solo silenzio mostrargli quanto vana fosse 
la speranza che poneva nel Valois: ma ad un tempo richiamar 
doveva certo nell'animo quelle paci fallite dell'Acquasparta per 
protervia de'suoi Bianchi, e che fecero venire il Francese. Adun- 
que Bonifazio incontanente spedì legato a Firenze un'altra. volta 
il cardinale Matteo d'Acquasparta, per rimediare più alla ma- 
lizia di Carlo che de' Neri. Imperocchè sebbene nella lettera con 
cui deputa il legato, seguiti ad onorar Carlo di bei titoli di 
uomo provato, buono e perito nelle armi, di potente e prudente- 
mente entrato nella provincia toscana, pure volge al cardinale 
alcune parole che dicono, Carlo aver mestieri di consiglio e di 
prudenza a condurre questi affari con moderazione e temperanza.* 

Ottimo provvedimento fu questo del pontefice, ma tardo; gli 
animi erano troppo inaspriti, ed i Neri troppo levati in superbia. 
Il legato, inerme paciere e di cuore cercatore di pace, ottenne 
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qualche concordia: ma queste erano particolari per parentadi 
particolari che annodò tra Cerchi, Ademari, Donati e Paggi: nè 
potevano durare, stando in città quello scandalo di Carlo, attorno 
a cui si adunavano tutte le furie de Neri, Infatti allorchè l'Ac 
quasparta venne in sull'accomunare degli uffici, come nell'anno 
antecedente trovò duri i Bianchi, in questo trovò durissimi i Neri, 
e chiuse la sua legazione, disperati i rimedi, con un interdetto 
lanciato sulla matta Firenze. Partito appena, più irosi si rizzarono 
i Neri contro i Bianchi; e sebbene non venissero coll’ aiuto di 
Garlo ad una generale cacciata degli emuliî, seguirono nelle pes- 
sime opere taglieggiando e sbandeggiando a loro talento.' 

Questo interdetto era.dato a Firenze, ma per la incorreggibile 
tristizia de' Neri e di Carlo; in guisa che costoro dovevano gra- 
vemente portarlo, se pure questa generazione di nomini possa 
patire del mal di coscienza. Dopo i narrati scandali avvenuti per 
sua colpa, se ne venne a Roma, e non sappiamo con qual fronte 
e perchè si appresentasse a Bonifazio: certo è che richieselo di 
danaro: Bonifazio risposegli: « averlo messo nel fonte dell'oro; » 
le quali parole non potettero uscire da anima tranquilla, ma com- 
mossa dalla tradita deputazione di Carlo, e dall'impronta concu- 
piscenza di altre ricchezze. 

Le tirannidi negli Stati ingenerano le congiure, ordite o da chi 
è oppresso, o da chi opprime. Gli oppressi le ordiscono a cessa- 
zione di male, gli oppressori a maggiore sfrenatezza di signoria: 
quelle fatte davvero per estinguere l'oppressore, queste immagi- 
narie per trovar modo con sembianze di giustizia ad estinguere 
chi potrebbe rattenere ed infrenare la tirannide. Carlo ed i Neri 
in Firenze certamente esercitavano pessimo governo, e facevano 
gemere la parte bianca. Io non so se la congiura di ammazzar 
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Carlo, che fece tanto rumore a que' tempi, fosse stata vera, cioè 
degli oppressi, o immaginaria, cioè: degli oppressori, per cacciar 
quelli con colore di giustizia. Certo è che da certi notturni e su- 
bitanei giudizi tenuti da Carlo, appena tornato da Roma, si sgroppò 
un nembo furioso sui capi della parte bianca, de’ quali più di 
seicento ebbero pubblicati i beni al fisco, arse le case, la pena del 
bando, per cui « andarono stentando per lo mondo, chi di qua 
chi di là.' » Delitto de' banditi era una cospirazione contro il 
paciero. Il Villani ci fa sapere,’ che uno scellerato barone di Lin- 
guadoca formasse la congiura, e non i Bianchi, avendo falsate le 
loro lettere col loro suggello, nelle quali spose la congiura, e la 
portò a Carlo.* Le fila di queste ribalderie erano tenute dai Neri. 
Pietro Ferrante (così chiamavasi il barone) le aveva tessute. Ma 
non è a dire che Carlo non sapesse punto di questa nera macchi- 
nazione, da rimanere stupefatto alla vista di quelle lettere, come 
di cosa inaspettata: anzi non andrebbe molto Inngi dal vero chi 
affermasse, che il tradimento del barone fatto ai poveri Cerchi 
e a tutti i Bianchi, fosse stato ordito con piena notizia di Carlo. 
Costui aveva Bonifazio ai fianchi, che lo spronava a recarsi in 
Sicilia, avendolo chiamato non solo come paciero in Firenze, ma 
anche, e forse più, come guerriero in Sicilia. Era dunque in su 
le mosse. Andarsene e lasciare in Firenze i Bianchi a casa pro- 
pria, era per lui un certo risorgere de' medesimi, lui lontano. Gli 
conveniva dunque far presto, menar le mani e condurli a finale 
rovina; ed în questo giudizio era condotto e confermato dai Neri, 
cui più importava il negozio. E siccome anche i tristi amano, se 
non la giustizia, almeno le sembianze di essa, immaginarono cou- 
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giure, o le provocarono con tradimento, essendo questa la più 
spedita via e la più onesta apparentemente a rovinare chi si teme, 
rimanendo per poco dal lato della giustizia. Per poco, e non per 
sempre; perchè la storia è fedele rivelatrico di queste tristizie. 

Tuonò allora una voce in Firenze veramente sublime, perchè 
si esalava dal profondo di un cuore vergine di corruttele. Dino 
Compagni, l'anima più bella che s'abbia avuto Firenze, a quel 
miserando spettacolo della patria, la quale, nudate le piaghe allo 
straniero, non ebbe farmaco che le addoleisse, ma punte di ferro 
che le squarciavano, rivelò ai posteri il vitupero dei miseri citta- 
dini che ebbero colpa in quelle sventure. Mi conceda il lettore che 
alla povertà di queste storie io soccorra, recando una ricchezza 
di greca e cristiana eloquenza: « O malvagi cittadini, procuratori 
della distruzione della vostra città, dove l'avete condotta! E tu 
Ammannato di Rota Beccanugi disleale cittadino, iniquamente 
ti volgesti ai Priori, e con minacce studiavi, le chiavi si dessono: 
guardate le vostre malizie a che ci hanno condotto! O tu Donato 
Alberti, che con fastidio facevi vivere i cittadini, dove sono le 
tue arroganze, che ti nascondesti in una vile cucina di Nuto Ma- 
rignolli? E tu Nuto, Proposto e Anziano del Sesto tuo, che per 
animosità di parte Guelfa ti lasciasti ingannare! O Messer Rosso 
della Tosa, empi il tuo animo grande, che per aver signoria di- 
cesti, che grande era la parte tua, e schiudesti i fratelli della 
parte loro. O Messer Geri Spini, empi l'animo tuo: diradica i 
Cerchi, acciò che possi delle fellonie tue viver sicuro. O Messer 
Lapo Saltarelli, minacciatore.e battitore de' Rettori, che non ti 
serviano nelle tue quistioni, ove t'armasti? in casa Pulci, stando 
nascosto ? 0 Messer Berto Frescobaldi, che ti mostravi così amico 
de’ Cerchi, e faceviti mezzano della quistione, per avere da loro 
in presto fiorini dodicimila, ove gli meritasti? ove comparisti? 
O Messer Manetto Scali, che volevi esser tenuto sì grande e te- 
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muto, credendoti a ogni tempo rimanere signore, ove prendesti 
l'arme? ov' è il seguito tuo? ove sono li cavalli coverti? Lascia- 
stiti sottomettere a coloro, che di niente erano tenuti appresso te. O 
voi Popolani, che desideravate gli uffici, e succiavate gli onori, 
e occupavate i palagi de' Rettori, ove fu la vostra difesa ? nelle 
menzogne, simulando e dissimulando: biasimando gli amici, e 
lodando i nemici solamente per campare. Adunque piangete sopra 
voi, e sopra alla vostra Città. » Il lettore mediti su quello che 
siegue, e dica se in questo periodo della storia fiorentina non si 
chiudano quelli di molti tempi e di molti luoghi. Così dentro Fi- 
renze il Compagni: fuori l’Alighieri, ma con altra eloquenza, con 
quella dell'esiglio. Egli come que’ Numidi che fuggendo volti in 
dietro ferivano, scoccò al Valois un dardo assai velenoso. Snuda 
la plebea origine de' Capeti, e poi assesta sul labbro dello stesso 
Ugo le infocate parole contra al suo discendente Carlo di Valois.' 


LI Chiamato fui di la Ugo Ciapetta: 
Di me son nati i Filippi e î Luigi, 
Per cui novellamento è Francia retta: 
Figliuol fui d'un beccaîo di Parigi. 
Percnote Carlo d'Angiò: 
Carlo venne in Italia, e per ammenda 
Vittima fe di Corradino, e poi 
Sospinse al Ciel Tommaso pur ammenda. 
Poi frusta Carlo di Valois: 
Tempo vegg'io non molto depo a noi, 
Che traxise un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscor meglio e sè € i suoi. 
Senz'urme n'esce, è solo con la lancia 
Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
Sì, che a Fiorenza fa scoppiar la pancin. 
Quindi non terra, ma peccato vd onta 
fiuadagnerà, per sè tauto più grave, 
Quanto più lieve simil danno conta. 
(Pur, Canto XX, v. 70.) 


E tutto questo în bocca ad Ugo Cnpeto! 
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E dato uno sguardo a Fiorenza come un addio, anzichè piangere, 
come confortava il Compagni, si compone al sorriso di un'acerba 
ironia, che non fu mai eguagliata da altra più eloquente, e con 
essa flagella la ingrata e infortunata patria.' 

La cacciata de' Guelfi Bianchi riempì di pietà tutta Italia. Erano 
state altre cacciate, ma quella più crudele appariva, perchè fatta 
da straniero principe, perchè più numerosa, e perchè virtuosi e 
probi cittadini la pativano. Si sparsero costoro ramingando per 
le terre d'Italia, madi di ogni loro avere, sterminati da quel dol- 
cissimo nido che è la patria, e strappati al seno delle consorti e 
dei figli. Maledicevano Carlo il paciero e Bonifazio che l'aveva 
chiamato a' loro danni; e come gl'infortunati loro casi mettevano 
pietà in ogni cuore, Carlo e Bonifazio erano dannati all'esecra- 
zione. Costoro così fieramente balestrati fuori dalla parte guelfa 
nera, tuppero i confini che li separavano dalla parte ghibellina, 





! Dopo nver detto di tutta Italia, si volpe a Firenze: 


Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 

Di questa digression che non ti tocca, 

Mercè del popul tuo, che s'argomenta. 
Molti han giustizia in cor, ma tardi scoven 

Per non venir senza consiglio all'arco; 

Ma'l popol tuo l'ha in sommo della becca. 
Molti rifiutan lo comuue incarco: 

MNT popol tuo sollecito risponde 

Senza chiamare, è grida; iv mi sobbarco. 
Or ti fa lieta, chî tu hai ben onde; 

Tu rieca, tu con pace, tu con senno, 

S' io dico ver, l'effetto nol nasconde. 


Poi rutto il velo dell'aere ironia, conehinde: 


E se bon ti ricordi è vedi lume, 
Vedrai te simigliante a quella inferma, 
Uhe non può trovar pasa iu su le piume, 
Ma con dar volta sno dolore scherma. 


(Pur. Canto YI, v. 27,) 
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non volendo con quella pure il nome dividere, e divennero al tutto 
Ghibellini. Tra questi era Dante Alighieri, non più guelfo, ma 
ghibellino: al quale pare che più fieramente guardasse il Valois, 
come al focosissimo tra tutti i Fiorentini ad opporsi alla sua ve- 
nuta, e tanto lungamente aggiratosi nella papale corte a dannare 
i suoi fatti e a provocarne rimedio. Egli non fu colto solo dalla 
generale condanna pel fatto della cospirazione, ma da altre due 
antecedenti. * Usciva da Firenze lasciandovi la sua donna ed i 
suoi figliuoli con poca parte della dote di lei, a mala pena sot- 
tratta dalla cittadina rabbia, di che sottilmente si mantenevano 
quei cari restati. Egli nulla portò seco di quelle cose che sogliono 
aiutare al comune degli uomini nella sventura. Ma la splendida 
nominanza della virtù e del suo ingegno gli andava innanzi, gli 
apriva le corti de' principi, e più di queste i cuori di coloro che 
i Cieli destinano alle dolcezze d'impietosire della sventura dei 
sommi. Egliî si recava chiusa in quelle logore e sbattute membra 
una mente, quale ebbero Omero e Virgilio, ed un’ira nel cuore, 
quell’ira che ne' grandi uomini mette la febbre della creazione. 
Cibato amaramente del pane altrui, salendo e scendendo le altrui 
scale, fecondata la terribile fantasia dal dolore, concepì e spose 
quella grande epopea, dico la Divina Commedia, opera che Ari- 
stotele avrebbe anche lui chiamata epopea, se avesse saputo che 
quei canti non contenevano la unità di un fatto o di un popolo, 
ma la unità di tutto il medio evo, uno e serrato per la caldezza 
della fede, per la vigoria delle passioni; diviso e sperperato per 
quei sonori trabalzi di virtù e di vizio, e per la nimicizia degli 
elementi, che, non concordi, ma battagliando ed urtandosi, do- 
verano alla per fine comporre l'edificio della moderna civiltà. 
Omero cantò la Grecia, Virgilio Roma, Dante l'Universo. 
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Levatosi altissimo con quei canti, non solo in tutta la parte 
ghibellina, ma anche in tutta Italia, egli fulminò i suoi nemici, 
e massime colui che aveva preparato le sue sventure; e tutte le 
menti si adunarono intorno a lui. Gli uomini che dividevano con 
lui le pene del bando e le passioni politiche, per vendetta; quelli 
che non le sentivano, per pietà. Per ben nove volte disfoga la sua 
vendetta su Bonifazio, sprofondato nella bolgia de simoniaci; ora 
lo azzanna come fedifrago, ora come volpe, ora come imme- 
more di Terrasanta, ora come usurpatore del Seggio di S. Pietro, 
e che so io; in guisa che nel poema Dantesco l'Ettore trascinato 
più volte intorno alle troiane mura pare sia appunto Bonifazio, 
così erudamente trascinato per lo Inferno dalla iîrosa fantasia 
dell'Alighieri. E perduta ogni riverenza delle somme Chiavi, entra 
furioso la papale corte, spoglia delle loro cappe i suoi ministri, 
rivela le piaghe della umana natura, ed ora le percuote col fla- 
gello, ora le aspreggia col veleno di una più terribile ironia, è 
dagli uomini alle cose ciecamente avventandosi, irriverente per- 
cuote quel pontificato, che egli aveva rispettato nella calma dello 
spirito, ed amato ne’ pacati tempi del suo guelfismo. I sospetti 
della simoniaca intrusione di Bonifazio al papato, a tanto grido 
apparvero con le sembianze di verità; i severi giudizi contro ai Co- 
lonnesi, manifeste ingiustizie; la chiamata di Carlo, un orribile 
tradimento alla parte guelfa. Perciò gli amici di papa Celestino, 
i Colonnesi, i Guelfi Neri banditi, e tutti i Ghibellini non forma- 
vano che un corpo nimicissimo a Bonifazio, al quale, come se pic- 
colo fosse, si aggiunse Filippo il Bello, avvalorandolo con le 
armi della reale potestà. E tutti costoro non si levarono minae- 
ciosi per giudicare, ma per condannare Bonifazio. Subite e terri- 
bili vendette oppressero il magnanimo peccatore: sotto le quali 
doveva lungamente giacere, per il troppo pesante vituperio che 
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Filippo di Francia gli pose sopra, da non potersi facilmente ri- 
muovere, e troppo nobile l'anima di Dante che lo guardava. 
Dante, e con questo nome esprimo tutta l'Italia ghibellina in- 
grossata dalla parte guelfa bianca, era uomo, e sanguinava per 
le erude percosse de' Neri: e come chi ferito da spada non si 
avventa al ferro, ma alla mano che lo vibrò, così egli, rassegnati 
nell'Inferno i nemici Neri, vendicatosi di Carlo. in Bonifazio si 
arresta più furioso come in cagione prima delle sue sventure. 
Bonifazio aveva chiamato e fatto venire Carlo, Bonifazio non lo 
aveva mandato via quando lo trovò disadatto alla pace, e non 
impedì le iniquità di lui verso la parte guelfa: ecco le sue colpe. 
Ma queste non potevano giudicarsi da chi pativa il bando dalla 
patria, lo spogliamento di ogni cosa, e più di tutto la eselusione 
da' pubblici negozi, che si amministravano da uno straniero e 
dalla sola parte nemica. Era troppo cocente il dolore, troppo im- 
petuosa l'ira. E questa impotenza di riposato giudizio non solo 
era negli animi che pativano, ma anche in quelli che a loro com- 
pativano. Per la qual cosa fu quasi che universale il grido le- 
vatosi in Italia contro Bonifazio. E gli serittori delle cronache 
non potevano sottrarsi all'imperio di una opinione tanto comune 
e sonora. Quelle cieche vendette, che frequenti si esercitavano in 
Italia nel bollore delle sètte guelfe e ghibelline con le armi alla 
mano, si esercitarono dagli scrittori ghibellini contro a Bonifazio. 
E se è follia pensare, che con giustizia e riposati spiriti si am- 
mazzassero gli uomini ora in agguati, ora in aperto luogo per 
odio di setta; non sarà uomo di senno chi pensi che una setta così 
erudamente ferita, giustamente e con temperati spiriti si avven- 
tasse al nome di quel pontefice. Bensì è a riconoscere in Dante 
ed in tutti i nemici di Bonifazio questa umana natura, che nel- 
l'impero delle passioni perde quella calma e limpidezza di ragione 
che è tanto necessaria a giudicare gli uomini, e massime coloro 
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che, per la potestà che esercitano, si trovano chiusi nella miste- 
riosa ragione di Stato. Questa non si penetra da alcuno, ma si 
logora dai secoli; e perciò solo dopo molto di tempo gli uomini 
si appresentano nudi alla storia. 

Bonifazio non voleva divisi, ma in pace, i Guelfi; voleva ricu- 
perare Sicilia, feudo della Chiesa, cui non poteva rinunciare. La 
chiamata di Carlo fu consigliata dalla disperazione di ogni altro 
mezzo, come fu visto, a raggiungere questi due scopi : e intanto 
che Carlo falliva alle sue speranze in Firenze, egli non poteva 
frenarlo, perchè era divenuto troppo potente per la parte nera 
di che erasi fatto capo; volle per altro frenarlo, e la sua volontà 
fu manifesta nell'inchinarsi alle proposizioni de' Bianchi, nella 
seconda legazione dell'Acquasparta e nell'interdetto che questi 
lanciò a Firenze. Bonifazio poi non poteva spingerlo fuori e rimane 
darlo in Francia, perchè avrebbe rovinati gli affari di Sicilia, i 
quali teneva per fermo potersi ristorare dalla virtù di Carlo, ed 
avrebbe perduto tutto l'oro, di che per decime raccolte e per 
pie largizioni aveva arricchito il Francese per amministrare la 
guerra in Sicilia e poi recarla in Terrasanta. E dicendo Terra- 
santa nel cominciare del x secolo, accenniamo ad un grave 
negozio, se non gravissimo come era un secolo innanzi, che oecu- 
pava le menti di que’ tempi. Aggiungi che appunto allora era 
incominciata la discordia con Filippo il Bello, e le cose non 
erano ancora disperate come divennero appresso. Aspreggiare 
Carlo, era lo stesso che precipitare que' luttuosi fatti che segui- 
rono, e che allora si era nella speranza di arrestare. 

Ecco come Bonifazio, incatenato da queste ragioni, dovè star- 
sene inoperoso spettatore delle tristizie di Carlo e dei Neri, e 
delle ingiuste calamità de' Bianchi, Così inoperoso,' apparve a 
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costoro non solo consenziente, ma spingente Carlo ai loro danni, 
come pensò il Villani. Ma poteva egli godere della dissoluzione 
della parte guelfa? Allietarsi dell' ingrossamento della ghibel- 
lina? Poteva starsi contento di quell’avanzo di Guelfi, che erano 
i Neri? Poteva crescere nella fiducia in Carlo, spingendolo a 
tanto male, che lo rendeva odioso a tutta Italia e indecente 
capitano della Chiesa in Sicilia? Non dubitiamo di confessare 
che cagione materiale, a mo' di dire, delle ingiustizie de' Neri 
fosse Bonifazio, ma non cagione morale. Questa cagione fu tutta 
nei Bianchi, ribelli all'Acquasparta nella prima sua legazione, 
tutta nei Neri, nella seconda. La quale cagione è mirabilmente 
sfolgorata di luce dallo Alighieri, allorchè, sopito per poco l'odio 
delle persone, con pienezza di ragione si volse con robuste parole 
all’ Italia, lamentando le sciagure venute da quella scaturigine 
di mali, cioè dalla discordia de' suoi figli, alla quale non è dubbio 
che fortemente si opponesse Bonifazio, e non solo per l'altrui pro, 
ma anche pel suo. Queste non erano ragioni visibili a chi era tra- 
volto dal turbine di una parte tanto superba, come la ghibellina, 
e tanto tempestata dall’opposta in che era il pontefice. Perciò 
noi, tardi osservatori di que' fatti, compatiamo nell'Alighieri 
questa umana natora, che, sanguinosamente punta dall'ira, im- 
penna, e non vuol sapere di ragioni, e quelle irriverenze verso il 
vicario di Cristo. Queste non venivano dalle filosofiche lussurie 
de' nostri tempi, nè dalle corruttele del cuore, ma dalla cieca 
passione dell'ira, che il rimutava in altro uomo. Ma Dante era 
sempre lo stesso, italiano e cattolico. Infatti non appena gli si 
appresenta poi Bonifazio svillaneggiato ad Anagni dai due sche- 
rani, Nogaret e Sciarra, quasi uscito dalla febbre che lo rendeva 
farnetico, rifatto di ragione, gli si rompe nel petto una vena di 
filiale amore, che sommerge il desiderio della vendetta, e lo 
conduce ai piedi di quel Bonifazio, il quale egli non più aborre 
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come simoniaco e ribaldo, ma adora, non solo come vicario di 
Cristo, ma come Cristo stesso. Ed in questo io trovo in Dante il 
tipo di ogni anima italiana veramente cattolica. Ora se mi è dato 
poetare nella storia, affermerò, che se que' due solenni spiriti, 
dico Bonifazio e Dante, si siano incontrati puri e sceverati di 
questa bassa natura, non dubito che si siano congiunti nel bacio 
del perdono, e che le papali Chiavi siano state posate in segno 
di pace sul volume della Divina Commedia. Questa, feconda 
origine della italiana civiltà; quelle, infeconde madri di quella 
civile indipendenza, per cui le avevano generosamente adoperate 
Gregorio VII, Innocenzo III e Bonifazio. Iddio le isterilì nei civili 
effetti, a punizione di coloro che ne dovevano godere; perchè il 
Cristo del Signore non si tocca.' 





1 Leggasi il pregevole libro del chiaro Guido Levi: Bonifuzio WIFI e le sue rela- 
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CAPITOLO II. 


Il Valoîs, anzi che guorreggiare, si accorda con Federigo di Sicilia. — Trattato che 
compose. — Riprovato da Bonifazio, & poi approvato. — Morali condizioni di Fi- 
lippo il Bello e di Bonifazio nel venire a discordia. — Perchè Bonifazio per antica 
tradizione della romana Sedia amava la Francia, 

Toecato dell'ira de' poeti, vengo a quella de' principi. Ma è 
mestieri che prima ci togliamo dinnanzi questo imbecille paciero 
del Valois. Entrata la primavera, tempo stabilito per la spedi- 
zione in Sicilia, Carlo mosse di Firenze, pieno di vitupero, per alla 
volta di Napoli. Dopo la sconfitta toccata dai reali di Napoli a 
Falconeria, le cose della guerra non erano procedute molto van- 
taggiose per la Chiesa, intanto che Roberto duca di Calabria era 
disceso a chiedere tregua a Federico, e avendola ottenuta, non 
faceva che raffermare la signoria di costui nella Sicilia. Erano a 
ripigliarsi le armi, e con grandissimo animo, essendo prometti» 
trici di grandi vittorie le condizioni in che aveva messo Bonifazio 
questo negozio. Genova potentissima di navilio era stata final- 
mente staccata da Federigo, e tratta a favoreggiare Carlo. Eransi 
nella scorsa state fermati capitoli di pace e di alleanza tra Na- 
poli e questa repubblica, la quale tutta data a mercanteggiare 
come era, non le tornava in concio la guerra con Napoli, per quel 
chiudersi dei porti di Puglia e di Calabria tutti colmi di grana- 
glie e biade, che navigate dai Genovesi recavano grossi guadagni. 


* * Dictus Dominus Carolus venit Florentiam, et facta est ibidem magna commotio, 
«t npoliorum direptio, et domorum combustio in civitate, et in comitatu, qualis non 
fuit a tempore, quo Guelfi et Ghibellini Florenti® fuerunt, , ToLox, pa Lucca, Annal, 
S.R.I, tom. XI, col. 1904. 
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Perciò nei capitoli di pace, principale condizione a favore di Ge- 
nova si consentiva, essere libero l'ingresso e l'uscita delle sue 
navi dai porti di Puglia e Calabria, la esportazione delle biade: 
e doversi reputare come qualunque altro Stato amico ed alleato 
nella gravezza delle gabelle.' 

Gli aiuti di Genova erano un buon polso alla guerra. Era alle- 
stita un'armata di ben cento navi grosse, una fiorita cavalleria 
e numerosa turba di baroni francesi;* e l'eletto arcivescovo di 
Salerno, legato papale, andava munito di larghe facoltà a scio- 
gliere censure ed a dispensare grazie. Mosse l'oste per Sicilia, e 
Ruggiero di Loria indirizzava il navilio. Volte le prore al Val di 
Mazzara, scendono nel maggio alla marina di Termini, s' insigno- 
riscono della città e vi si accampano, trovando il paese acconcio e 
cavalchereccio, abbondando l'oste di cavalleria. Poi iti a tentare 
Polizzi e Corleone vanamente, ma sempre con la peggio, si vol- 
sero alle coste meridionali, e strinsero di assedio la città di 
Sciacca. Forti le mura, fortissimi i difensori, e gli assedianti con 
tutti i nervi osteggianti per vincerla. Ma era a mezzo luglio, e il - 
sollione feriva come suole in Africa, essendo assai vicino a questa 
regione, ed il suolo paludoso e tutto maremma; per cui si mise 
una furiosa morìa tra i cavalli, in guisa che in pochi dì non ne 
rimanevano che 500 dei moltissimi che n'erano venuti : e le schiere 
anche per malvagio aere si assottigliavano assai.* Il Valois ve- 
devasi morire innanzi ogni speranza di vittoria, e sentiva la ne- 
cessità di calare agli accordi. Non voleva più sapere di quella 
guerra, tanto infortunatamente incominciata: pensava all'imperio. 


* Eppiot, Homifa Rawwm 16, 17, am. 1301, 

* Giov. Viu. lib. 8, e. 49, —Torox. pa Lecca, Annat.— S. Antonin, 3 par. tit. 2) 
$ 16. 

* Nic. Segerat., lib. 6, cap. 6, 8, 10. — Vict., lib. 8, cap. 50, — ToLow. pa 
Lvcca, Ann, S. R. I., tom. XI, p. 1303. 
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E sebbene Roberto duca di Calabria non voleva udir verbo di ac- 
cordi e di pace, e dolevagli la perdita di Sicilia e del molto oro e 
del molto sangue sparso a toglierla a Federigo ; tuttavolta gli fu 
forza piegarsi, e perchè le cose erano a mal partito, e perchè 
Valois lo trascinava. Vennero entrambi a parlamento con Federigo 
addì 24 di agosto in certe capannucce tra Caltabellotta e Sciacca. 
Prima parlò, solo e non ascoltato da Roberto di Calabria, il 
Valois, poi insieme con questo: eran presenti il Loria da una 
parte, il Palizzi focoso amatore di Aragona dall'altra, e molti 
altri baroni. Per cinque giorni si stette in sul deliberare: si con- 
chiusero gliaccordi addì 29 di agosto, e si giurarono il 30. Trovo 
appresso il Rinaldi* la somma dei capitoli di pace: Federigo 
ritenesse la signoria di Sicilia col titolo di re durante sua vita, 
e menasse sposa Eleonora figlia di Carlo; ai figli si procurasse il 
reame di Cipro e di Sardegna; il quale non ottenuto, 0 ritenes- 
sero la Sicilia come dote materna, 0 la rendessero ricompensati 
di 100 mila once; gratuita e scambievole liberazione di prigioni, 
e scambievole restituzione delle terre da Carlo prese in Sicilia, 
da Federigo in Calabria; alle chiese tornassero i beni tolti dallo 
incomineiamento delle guerre in Sicilia; ciascun principe perdo- 
nasse ai proprî ribelli. 

Dai quali capitoli chiaro vedesi, che, tolta quella futura e non 
impossibile restituzione di Sicilia da farsi a Carlo dai figliuoli di 
Federigo, non ottenendo Cipro o Sardegna, il Francese dalle ric- 
chezze profuse e dalla diuturna guerra non cavò ombra di bene; 
anzi concesse al nemico quel che con le armi in pugno aveva vo- 
luto togliergli. Peggio ne uscì Bonifazio, ossia la Chiesa, perchè 
non chiamato, nè consultato nella composizione della pace, il 
Valois trattò con Federigo intorno alla Sicilia come di reame 





* 1302, 3,4,6, 7. 
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sottoposto alla ragione delle armi, nè punto nè poco soggetto a 
quella della papale Sedia, cui il pubblico diritto di quei tempi 
riconosceva padrone diretto di quell'isola. Per la qual cosa Bo- 
nifazio, stretto dagli ambasciadori di Federigo ad approvare il 
trattato, significò a questo per lettere, come le condizioni dell'ac- 
cordo fatte col Valois non potessero da lui confermarsi, ripu- 
nando il decoro proprio e quello dell'apostolica Sede; salva la 
sustanza del trattato, essere necessaria qualche censura a farsi 
per l'onore e il riconoscimento del dominio della Chiesa. * Dal 
che chiaro appare, che Bonifazio esternamente non si lamentava 
che del nissuno onore mantenuto alla Chiesa, non essendo egli 
entrato e neppur chiamato alla composizione degli accordi. In- 
ternamente poi ognuno può congetturare se approvasse 0 no, quello 
aver date vinte le ragioni della Chiesa in man di Federigo, e per- 
ciò se gli piacesse davvero la somma e la sustanza del trattato, 
Tuttavolta mandò subito sciogliendo i Siciliani dalle invecchiate 
censure, e dispensò nei gradi di parentela che erano fra Eleonora 
è Federigo, perchè si unissero sposi come fecero. Ma io non voglio 
tralasciar con silenzio certa osservazione intorno a Bonifazio nel 
fatto di questo trattato composto dal Valois senza autorità sua. 

Chi non vede come Bonifazio quasi si rimutasse in altro uomo? 
Ricordino i lettori come risaputo che Carlo di Napoli, desideroso 
di liberare il figlio Filippo duca di Taranto dalle mani de'Sici- 
liani, teneva pratiche di pace con Federigo, lui non consultato, 
terribilmente gridasse in capo al re, che si ritenesse dalle prati- 
che. Ora il Valois conchiude un trattato con lo stesso Federigo 
senza notizia di Bonifazio, e Bonifazio tace, chiedendo solo che 





* Rav, 202, pia, et sog “ In primeipalitus integra remanente substantia, ad 
emrndationem et reformationem ejus, secundum aequam rationabilemque censuram, 
pro reverentia et honore, ac recognitime debita nobis, et cidem Ecclesia, tuum cone 
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gli facessero porre le mani nel conchiuso, non per mutare la so- 
stanza degli accordi, ma per salvare l'onore della papale Sedia, 
disonorata, perchè tenuta in non cale nella condotta di un negozio 
che era tutto suo. Chi dunque infrenava Bonifazio? chilo rendeva 
inoperoso e paziente ? È chiaro essere Filippo il Bello, con cui 
già era venuto in discordia, gli effetti della quale ben prevedeva 
come sarebbero stati terribili, e che avrebbe voluto impedire, evi- 
tando ogni altra ragione che avesse potuto aspreggiare l'animo 
superbo di questo principe, o dar colore di giustizia alle vio- 
lenze di lui. Carlo di Valois era francese principe, punito e riman= 
dato con vergogna a casa propria, come meritava, dal papa, avrebbe 
rinfocati e precipitati gli sdegni del Bello. Ora se Bonifazio se 
ne stette a braccia piegate nei propri negozi per queste ragioni, 
qual colpa fu la sua essersene così rimasto nell'affare de'Guelfi 
Bianchi per le medesime ragioni? Ed ecco perchè questo Valois, 
chiamsto a condur pace in Firenze, guerra in Sicilia, secondo la 
volontà del pontefice, ‘ lasciò in guerra Toscana e recò pace ver- 
gognosa alla Chiesa in Sicilia, senza che Bonifazio pure fiatasse: 
e Bonifazio non era uomo da soffrire in pace questa impertinenza 
straniera. Adunque quel maledire che certuni fanno alla memoria 
«di Bonifazio come causa delle sventure di Dante, parmi non ab- 
bia fondamento di ragione. 

A trovare la verità, per quanto è concesso ad uomo, nei fatti 
che avvennero assai lontani da noi, e intorno ai quali molto e 
lungamente si esercitarono le umane passioni, non per amore sin- 
cero, ma per presidiare con essi le proprie sentenze, parmi che lo 
storico a due solenni uffici debba intendere, cui se fallisse, gli 
errori altrui non sarebbero combattuti, ma raffermati dai propri. 
Sottoporre dapprima i documenti di che gli altri usarono innanzi, 





* Viut., 5.8. 0.49. 
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non solamente alle leggi della critica, ma anche della filosofia 
della storia; e freddamente considerare gli uomini non tanto nelle 
materiali condizioni della loro vita, quanto nelle morali, le quali 
si manifestano nella ragione de'tempi e de'luoghi. Il quale stu- 
dio distingue il cronista dallo storico: quello racconta, questo 
raccontando discorre, ossia pone a rassegna quelle anzidette con- 
dizioni, e da esse fa riflettere certa luce sul personaggio di eui 
tratta, da rendere visibili non solo i fatti, ma anche la ragion 
morale di questi, Ben s'avvede chi mi legge da queste parole che 
io mi avvicino alla famosa lotta di Bonifazio con Filippo il Bello: 
alla quale al certo io vengo con animo timoroso, tra perchè il 
ministero dello storico è assai difficile in questa generazione di 
fatti, e perchè ‘sono molto onorandi coloro, dai quali mi è forza. 
dissentire per amor del vero. 

Poniamoci dinnanzi questi due personaggi, dico Filippo e Bo- 
nifazio, che le ardenti passioni umane de’ loro tempi resero a noi 
quasi misteriosi. Ho già discorso di Filippo nel secondo libro di 
queste storie. Ora mi conceda il lettore ricalcare le sue sem- 
bianze morali; perchè ci avviciniamo ad un fatto in cui è tutta 
l'azione di quel principe, la quale dovrà rifermare il detto. Fi- 
lippo non è dubbio che fosse stato uomo di focosissima ambizione 
e di smisurata libidine di oro. E ponendo mente alle leggi da lui 
pubblicate e ai fatti del suo regno, troviamo, che l'aver corona 
sul capo era per lui un non avere temperamento di sorte nel po- 
tere. La feudalità che posava tutta nell'aristocrazia civile e nel 
clero, era l'ostacolo che egli voleva rovesciare, ed a questo egli 
combattette con tutti i nervi e con tutto l'agio, non essendo nella 
Francia in quel secolo, o nel popolo o nei signori de'feudi, un im- 
pedimento legale al possibile disordine della volontà regia. As- 
soluti principi furono i francesi da Carlo Magno fino a quel tempo: 
ma quell'identificare la persona con lo Stato non era indiritto a 
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personale, ma a pubblico bene. Il Bello fu il primo che adunato 
in sè stesso con altrui detrimento ogni pubblico potere, solo 
per sè stesso usonne; egli fu lo Stato, e lo Stato ebbe a pa- 
tire la gravezza del giogo, non a godere i benefizi di chi impone- 
valo. Egli penetrò tutte le più remote parti della società francese 
per imprimervi con leggi partorite dalla sua mente non discipli- 
nata da aleuno, le orme dell'assoluta sua potestà, e per toglierla 
ad altrui, Il diritto del coniar monete che avevano altri signori 
nella Francia, fu da lui riserbato al solo re. Bene, se questi 
avessene usato a comune vantaggio; pessimo, se a privata ed 
isregolata utilità, come fece Filippo. Nota, come costui, essendo 
re, non vergognasse rendersi plebeo falsatore di monete, ossia 
colpevole della più grande ribalderia, per cui un popolo è seque- 
strato dagli altri, escluso dai beneficî del commercio, e dannato 
a domestiche miserie per solenne fallimento di pubblica fede. 
Nell'urtare che egli fece la feudalità, ebbe due nemici a fronte, 
l'aristocrazia civile e la clericale. Quella fu vinta, perchè non 
rivestita di legali divise, come corpo, e perciò non poderosa per 
unità di ragioni e di capo; questa resistette, perchè riconosciuta 
dal pubblico diritto del tempo, e fortissima per la unità dei suoi 
diritti e del capo che era il romano pontefice. Quella, vinta dalla 
facile soggiogazione, passò al servaggio ed affortificò il re; questa 
resistente lo inasprì, ma non potette a lungo conservare inviolate 
le sue ragioni, perchè oppressa e dal re e dai signori, che pare 
avrebbero dovuto tenersi congiunti a lei per la comunanza dei 
diritti nella comunanza de' feudi. Erano corsi i tempi di piena 
barbarie, in cui le volontà del conquistatore sedevano aguzze e 
sanguinose come le punte delle spade su cui posavano. Riforbite 
le generazioni, i principi, nascondendo le spade, tenevano aperto, 
non ad impaurire, ma a persuadere, se fosse stato possibile, il 
volume del diritto agli occhi de’ popoli, per fablmicare il loro 
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potere. E per questa opera non i soldati ed i polsi dei batta- 
glieri, ma i giusperiti e la loro mente abbisognava. E come vi 
ha soldati giusti difenditori del proprio, e soldati ingiusti rapi- 
tori dell'altrui, così anche potevano essere giuristi onesti sposi- 
tori del diritto, o disonesti violatori di esso sotto il manto della 
giustizia. Ricordi chi mi legge che Federigo Barbarossa a farsi 
credere un altro Cesare Augusto, e perciò padrone in carne ed 
ossa di questa Italia, si servì dei giuristi e proprio di questi ul- 
timi. Filippo il Bello n'ebbe molti di tal razza a fare quel che 
fece contro le ragioni della Chiesa. Egli non poteraa fronte sco- 
verta urtarla; non avrebbe avuto seguitatori e compagni, almeno 
molti; ma si velò con le sottigliezze de' suoi giureconsulti, e prin- 
cipalissimi Enguerrand de Marigny, Guglielmo de Plasien, e di 
que’ due avventati che avevano dello scherano, Pietro Flotte e 
Guglielmo de Nogaret. Lo sforzo di costoro era nel distruggere 
la distinzione tra la natura de' beni della Chiesa. Alcuni erano 
propriamente oblazioni de' fedeli; e messi sull'altare dì Dio, ognì 
ragione umana e divina non voleva toccati da uomo, e fosse stato 
il potentissimo. Altri erano donazioni de' principi, a titolo di 
feudo; e su di essi poteva il principe esercitare ragioni, come su- 
premo padrone di quelli. Questo esercizio voleva il Bello indi- 
stintamente estendere anche sui beni della prima specie; ed a 
questa volontà aiutavano i giuristi, confondendo la natura de' pa- 
trimonî. In uma parola, Filippo voleva fare nella roba quel che 
avevano fatto gli imperatori nelle investiture. Infatti ogni di- 
seordia avvenuta innanzi tra lui e Bonifazio si accendeva sempre 
per qualche usurpazione di cosa sacra: ora coll’'ulitto contrap= 
posto alla costituzione Clericis leécos, impedendo le pie oblazioni 
a Roma per la spedizione in Terrasanta; ora lasciando usurpare 
violentemente al suo ministro, conte Roberto d'Artois, parte della 
città di Cambrai, che era soggetta al vescovo anche nel tempo- 
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rale,' ora indugiando a rendere all'eletto arcivescovo di Reims 
Koberto di Cortiniaco i beni che egli, vuoto il seggio, aveva te- 
nuto in custodia, ® ora insaccando le rendite del primo anno 
di tutte le prebende e benefici ecclesiastici di Francia, durante 
la guerra fiamminga. Vero è che, svolgendo il registro delle 
epistole di questo pontefice, vedesi anche gli altri principi avere 
ad ora ad ora peccato dello stesso fallo; ma nissuno quanto 
Filippo, nel quale notasi l'uomo che si affatica a costituir nel 
diritto le male usurpazioni delle cose e delle ragioni della Chiexa. 

Infatti ai richiami di Bonifazio egli co' suoi ministri impen- 
nava, quasi minacciato da ladrone che il volesse dirubare della 
corona; e gridavano che Bonifazio si volesse far re di Francia. 
Dal che appare, che per lui il padroneggiare nelle chiese era un 
esercitare le ragioni di re, come in qualunque altra parte dello 
Stato. Aggiungi che ogni via ad uscire dall'errore era chiusa al- 
l'infelice re da que' giuristi, i quali magnificando la sua potestà 
magnificavano le proprie cupidigie, e faticavano nelle disoneste 
adulazioni e nell'opera di veder trionfato il papa dal re. Perciò 
sempre all'orecchio di lui susurrando menzogne, e snaturando i 
fatti e le parole di Bonifazio, e gittandolo in quella mania d'im- 
perio, il povero Filippo, come l'alfierano Saulle, non trovava 
pace, e ad ogni volgersi trovavasi a fianco Bonifazio che gli pa- 
reva volerlo traboccare dal trono. Miserie antiche de' principi 
addormiti nell'ambizione! 

Non piccolo aiuto si creò anche il Bello in questa sua opera 
non buona nella convocazione degli stati generali, de’ quali, se 
non primo, almeno più spesso degli altri re, chiamò a far parte 
il ceto dei borghesi. Io rido, per non piangere, quando alcuni 
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che si credono assai addentro in fattodieconomia politica, aprono 
l'animo non dico a speranza, ma a certa beatitudine civile, se 
veggano alcun principe assembratore di parlamenti; quasi che 
da questi dovesse nascere quel misterioso argomento, onde ar- 
monizzare ordine e libertà. Nè questo Filippo di Francia andò 
poco lodato da qualcuno per quelli adunamenti di stati generali, 
ma appunto Filippo ci chiarisce, e dovrebbe chiarirei facili aspet- 
tatori di bene, che queste assemblee in monarchia assoluta non 
fan punto di bene, e molto di male spesso. O i chiamati a deli- 
berare son liberi troppo, ed allora asservita la regale potestà, 
lan mestieri essi di freno a non moltiplicare le tirannidi, il quale 
non si trova; o son troppo servili, come il parlamento dei Co- 
muni sotto Errico VIII in Inghilterra, ed allora lungi dal tem- 
perare, accrescono di mille tanti il potere del principe, che di 
essi usa come di satelliti. E poichè parlo di Francia, trovo tra i 
Francesi esempi di queste due vicende: ma non voglio toccarli; 
e torno a Filippo il Bello lontanissimo da noi. Il vero è ehe gli 
stati generali, che il Bello usava di assembrare, erano aduna- 
menti di gente servile. Costui ne traeva due grandissime utilità: 
una che chiamati i borghesi a deliberare, e perciò vanamente 
gratificati, quasi partecipi del potere regio, erano più arrendevoli 
a quelle imposizioni di tasse e balzelli, di che il re era sitibondo; 
e l'altra, che stando in guerra o con principi 0 con papi, quel 
mostrarsi così cireondato da tutta la gente del reame, gli acere- 
sceva riverenza di fuori, quasi munito di morale forza dall'assi- 
stenza di tutto il popolo. Questo era Filippo, questa la ragione 
di ogni sua opera nel governo, questi i mezzi. Vengo ora a Bo- 
nifazio. 

Bonifazio era sommo pontefice, e perciò vegliante le ragioni e 
le cose della Chiesa, in una parola, la sua libertà; di che non 
potrà incalparsi, non essendo virtà ma vizio ilsuo contrario. Erano 
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appunto assai pericolosi i tempi a quella libertà; e come più 
procederano, più le divenivano avversi. Era scorsa la stagione in 
cui la sola presenza del supremo sacerdote bastava a rompere la 
via a qualche Attila, e la brutale forza delle armi invadente po- 
teva raffrenarsi con la forza delle soprannaturali credenze. Come 
le monarchie si chiudevano nel diritto, anche il papa doveva fare . 
lo stesso, intendendo a due scopi, l'uno di affortificare, o almeno 
«di mantenere il suo, cioè quello della Chiesa; l’altro a conser- 
varlo, e non farlo spostare dal diritto pubblico de' tempi, sul 
quale anche sorgeva come su fondamento; oltre a quello pretta- 
mente divino, che è tutto suo, e gli dà la natura. Nel tendere al 
primo scopo doveva necessariamente toccare gli stati laicali per 
lo immediato contatto della Chiesa con lo Stato; nel tendere al 
secondo egli doveva non solo toccare, ma penetrare nell'intimo 
degli stati per invocare la giustizia del pubblico diritto. E poichè 
assolute erano le monarchie, la richiesta, e quindi le asprezze 
che conseguitano il rifiuto, doveva farsi immediatamente al prin- 
cipe e non al popolo. Ragione potentissima, percuitroviamo sempre 
a fronte ì papi co' principi. Or se i principi ad ora ad ora ritrae- 
vuno il concesso da essi e dai popoli al papa, ossia rendevano 
poco accessibile il diritto pubblico al papa richiamante, la difesa 
di questo era ragionevole; ma se, oltre procedendo, venivano a 
ferire quel diritto tutto divino, che era principal fondamento 
della Chiesa, la difesa esercitata dai papi era non solo ragione- 
vole, ma debito di giustizia. Erano ragionevoli e giusti que' papi 
che volevano, a mo’ di esempio, conservare l'arbitrio delle civili 
ragioni loro concesse dai principi e dai popoli consenzienti, e 
perciò fu consecrato dal pubblico diritto: ma giustissimi ed ol- 
bligati da debito furono quei papi, i quali, a riparare alla perdi- 
zione delle anime, s'intromettevano negli Stati ad impedire le 
guerre, ed anche a punire que' principi, che a quelleingiuste guerre 
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trascorrevano, nelle quali ingiustamente si ammazzavano uomini, 
si rapinava, e pativano le chiese. E perciò quella (scandalosa per 
molti) soluzione di popoli dal giuramento di obbedienza verso il 
principe diveniva giusta e necessaria; non potendosi giurare di 
mantenere cosa trista, essendo tale l'obbedire a principe che in- 
tristisce, perchè si giurerebbe di cooperare al male altrui. Dico 
di quei tempi. N - 

Bonifazio vedevasi sottrarre dal Francese non solo ciò che 
ne’ fervori religiosi avevano concesso i Carlomagni e i Pipini, 
ma anche quello, che nissun principe poteva dare 0 togliere, cioè 
la libertà della Chiesa, che è cosa tutta divina. Adunque il papa 
resisteva ad un rifiuto e ad una rapina, e perciò nonè a maravi= 
gliare del vigore della resistenza, 

E se alcuno nella discordia col Bello troverà Bonifazio intem- 
perante nell'ira, che io non ho trovato, è pur mestieri che con- 
sideri e la tempera dell'animo del papa, e la sconoscenza di 
Filippo ai suoi beneficî. Quel magnanimo, avvegnachè peccatore, 
come lo chiamarono Benvenuto da Imola, S. Antonino, ed anche 
il Villani, ci mostra che il pontificale suo petto chiudeva anima 
veramente generosa e forte. La quale fortezza parmi che più 
splendida apparisse nell'imperio di sè stesso, che nel santo pro- 
ponimento della giustizia. Imperocchè dal 1296, anno in cui fu 
pubblicata da Bonifazio la costituzione Clerieis, fino al 1300, 
anno della legazione del vescovo di Pamiers, principio della di- 
seordia, il papa era stato esempio di temperanza. Opporre un 
edittooltraggioso ad una costituzione pontificale, che pure mirava 
ad infiacchire i nemici di Filippo, era impertinenza da concitare 
a sdegno un anacoreta: e pure Bonifazio fece il piacere del Bello 
regalandolo di una benigna interpretazione della costituzione, per 
cui i re francesi venivano a godere di novello privilegio. Non 
emendato dai benefizi, ma più intristito il Bello, io non trovo 
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censure lanciate contro di lui da Bonifazio, ma solamente sposte 
quelle che già erano fulminate nel corpo del diritto. Bonifazio 
non era uomo da impaurire: e perciò questa continenza di spiriti 
è maravigliosa in un'anima ardente e nerboruta. 

Io non so se personali amicizie unissero Bonifazio al Bello, 
trovando fino a questo anno che colui fosse tutto nell'avvantag- 
giarlo, e nell'allontanargli quanto potesse muocergli. Ma poichè 
è discorso di personaggi messi in supremi uffici, sarebbe anche 
vano il trovato di queste amicizie, che muoiono col nascere della 
pubblica vita. Vero è che il papa amava il re di Francia: quel- 
l'andare a frenargli intorno i nemici, ora confortando Eduardo, 
ora Adolfo a deporre le armi e non inquietare la Francia; quella 
costanza nel rivendicare Sicilia a Carlo di Napoli, francese; quella 
fiducia messa nel Valois, e il desiderio di alzarlo a stato d'impe- 
radore, e finalmente quella continenza di animo verso Filippo che 
imperversava, erano argomenti certissimi che il papa voleva bene . 
al Francese. E non è a dubitare di questo amore: era consecrato 
da molto tempo nei consigli della papale corte, nè potrà mai 
venir meno. Sono certi benefizi nell'umana vita, che non cadono 
più dall'animo, come quelli che riceviamo nella puerizia; e qua- 
lunque fosse il malefizio che ci venga dal benefattore, anche più 
forte torna l'amore: tali furono i benefizi che ì papi nella pueri- 
zia del civile pontificato ricevettero dai principi francesi. Essi 
impotenti a resistere alla esterna potenza dei Longobardi ed al- 
l’interna prepotenza dei Romani, trovarono in Carlo Magno un 
liberatore, e questi trovò in essi un largo rimuneratore. In quei 
tempi, dico nell'ottavo secolo, ricevere unzione e corona dalle 
mani del papa, e quel gridare — A Carlo piissimo Augusto, co- 
ronato da Dio, grande e pucifico Imperadore vita e vittoria — 
valeva davvero un impero. E da quel tempo per questo ricam- 
biarsi di amorevoli uffici, la Francia fu sempre riputata sostegno 
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della papale Sedia, e come soccorritrice da invocarsi nella diffi- 
coltà degli umani casi. Oppresso il pontificato dalla troppo pre- 
sente potenza degli Svevi, fu sollevato dalla francese gente degli 
Angiò. Nella smisurata dilatazione della monarchia di Carlo V, 
gli occhi dei papi non perdevano di vista la Francia, ed a que» 
sta ad ora ad ora piegavano, per tenere in rispetto quel signore 
di tanto mondo. La Francia fu sempre il rifugio dei papi perse- 
guitati: Leone III, Gelasio II, così brutalmente trattati dai su- 
perbi patrizi romani, cercarono ricovero ed aiuto in Francia: e 
quel solenne concilio di Lione, in cui fu tanta deliberazione delle 
sacre e civili sorti, venne in Francia tenuto come in luogo di si- 
curezza. Adunque era fermato nei consigli della papale corte, che 
la Francia dovesse essere presidio alla Chiesa pericolante. Al 
qual consiglio i Francesi meglio che ogni altra gente si presta- 
vano, come coloro che, sebbene non ammoglino l'intelletto a certa 
maturità di giudizio, da cui s'ingenera la tenacità nei propositi; 
pure sovrabbondano di quella vita del cuore, per cui prorompono, 
anzi che procedono ai fatti, e son ricchi di quella generosità di 
spiriti onde al primo arrivare che fanno innanzi agli ostacoli, sem- 
brano al tutto sovrumani e potentissimi di forza propagatrice 
del bene e del male. * E perciò li trovavi sempre primi in quei 
fatti, di cui più della mente è confortatore il cnore. Si bandisce 
la crociata, e primi i Francesi alzano lo stendardo della croce, 
e muovono: è qualche regione da illustrare con la predicazione 
del Vangelo, e primi vi accorrono larghissimi del loro sangue ; è 
a comporre compagnia a pro della fede e della sventura, e primi 
accorrono larghissimi del loro avere. E per queste ragioni terribili 
nel male, ma facili al pentimento, non chiudendo a questo la via il 
lento e profondo convincimento, ma agevolandogliela quella stessa 
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repentina e cieca avventatezza del cuore. Di questa generazione 
di uomini la religione cattolica, che nell'uomo ama piuttosto 
starsi nelle fervide regioni del cuore anzi che nei cupi penetrali 
della ragione, avrà sempre mestieri. Perciò le colpe dei Francesi 
- non potettero mai rimuovere il romano pontificato da quella in- 
nata fiducia che in essi ripone nelle umane sue calamità ; ed alle 
loro filiali irriverenze tiene sempre dietro il perdono paterno. In- 
fatti mentre la Francia al principio di questo secolo si dibatteva 
ancora nella fortuna di quel rivolgimento che trascinò Pio VII 
per mani francesi dagli inviolati penetrali degli apostoli oltr'alpi 
ad esulare; la Francia, io dico, gli si gittava ai piedi adorandolo 
con immenso amore, come la donna di Magdalo ai piedi di Cristo; 
e Pio pianse di una santa allegrezza. Pio VI dopo aver patito le 
prepotenti filosofie di Giuseppe II, fu trattoin Austria; l'Austria 
non l'adorò; nè trovo che Pio piangesse di allegrezza; forse la- 
grimò di dolore. Chi mi legge da questo paragone intenderà quel 
che mi penso della Francia, e quanto fosse stato sincero l'amore 
che Bonifazio portava al Bello, come a successore di Carlo Ma- 
gno. Descritte le morali sembianze di Bonifazio e di Filippo, non 
è dubbio che ravvicinandoli, per vedere che si facessero nella fa- 
mosa discordia, ci verrà innanzi più schietta e più facile la ve- 
rità. E poichè la colpabilità non potrà più trovarsi nella sostanza 
dei fatti, il nostro giudizio si restringerà alle forme di essa, cioè 
a vedere se quegli disordinasse nei modi nella difesa della giu- 
stizia; e ciò sarà chiaro dalla narrazione in cui riposeremo quasi 
allenati dopo questo giudizio che abbiam recato di così grandi 
personaggi. 
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CAPITOLO IV. 


Piscordîe tra l'arcivescoro ed il visconte di Narbona. — Bonifazio prende le difese 
del prelato. — Vuole rivendicare la contea di Melguevil alla Chiesa, — Spedisce 
legato al Bello il vescovo di Pamiers. = Il Bello gli fabbrica un processo e l'im: 
prigiona, — Parlamento di Senlis, — Messaggio di questo a Bonifazio, — Risposta 
del medesimo, — Bolla Ausculta, fili, e convocazione di un sinodo in Roma. — 
Impertinenze di Pietro Flotte, e false lettere che conia, — Jacopo des Normans 
legato papale in Francia con quella Bolln. — Che è bruciata dal bello. — Parla 
mento in Nostra Donna di Parigi. — Diceria di Filippo in bocca del Flotte. — 
Deholezze du'prelati francesi. — Lettere del parlamento al papa ed ai cardinali. — 
Concistoro in Roma, e diceria del cardinale de Murro ; poi quella di Bonifazio. — 
Un'nvrertenza su la potestà indiretta del papa su gli stati laicali. — Egidio della 
Colonna. — Sentenza dell'inglese e spagnola chiesa intorno alla sacra immunità. 
— Sinai tenuto da Bonifazio.— Bolla Uan sanctam, — Un'altra avvertenza si 
la potestà del papa, e lo appellazioni ai concill. — Sforzi di Bonifazio a mantener 
pace col Bello. 


Erasene stato il Bello fino a quest'anno (1302) ostinatissimo 
nelle male opere contro la Chiesa; nè i benefizi, nè le minacce di 
Bonifazio avevano potuto rimuoverlo di un pelo dal proponimento: 
anzi procedeva al peggio. Le decime permessegli di raccorre dalle 
chiese per la guerra in Terrasanta, ingordamente arraffava; te- 
neva lungo tempo i cherici digiuni delle loro prebende, e le in- 
camerava: di sacre immunità non voleva sapere. 

Fin dall'anno 1298 Filippo, veramente trascorrendo ogni con- 
fine di giustizia, provocava Bonifazio ad esercizio più severo della 
pontificale potestà, Sapevano î ministri ed i cortigiani di qual 
male patisse il re a petto delle leggi che gli vietavano il rapire 
l'altrui, e massime la roba consacrata a Dio; laonde sì per blan- 
dire quelle regie piaghe, e sì perchè anche ad essi erasi appi- 
gliato lo stesso malore, non è a dire con quanta inverecondia si 
gittavano su le sustanze delle chiese. Ma questo sarebbe stato 
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un male tanto o quanto curabile, ove non fosse intervenuto abuso 
certo del diritto, che o tramutavasi in tutt'altra cosa che diritto 
non era, 0 dilatavasi in modo che arrivava a coprire con le sue ali 
ogni più disonesta rapina. Avevano i re francesi, come privilegio, 
la deputazione dal papa di custodire e tenere in guardia i bene- 
fizi vacanti. Ecco un diritto sorto su di un privilegio. Ma che? 
Filippo dalla custodia passava alla rapina: incamerava le custo- 
dite sustanze; e se il vescovo o il beneficiato, non per morte, ma 
per qualunque ragione di assenza, lasciava la chiesa, egli, armato 
di quel diritto di guardia, arraffava a man salva. I ministri lo 
stesso, e peggio. - 

Il vescovo di Laon, di nome Gazone, non so per quali colpe 
sospeso dal papa dall'amministrazione spirituale e temporale della 
sua chiesa, e ito in Roma, perchè citato a comparirvi, appena al- 
lontanato, eccoti dentro il Bello che dichiara vuoto il seggio, st 
stesso custode, e come custode padrone di quanto trova. Boni= 
fazio lo avvertiva, ma invano: « Tieni per fermissimo che per l'in- 
terdetto dell'amministrazione, per sospensione ed anche scomu- 
nica del vescovo, non vaca punto una chiesa. ' » Filippolo sapeva. 
Giovanni cardinale di Santa Cecilia, aveva per suprema volontà 
destinati alcuni suoi beni in Francia a pie opere, e tra queste alla 
fondazione di un collegio di cherici poveri in Parigi. Filippo e ì 
suoi ministri corsero sopra a que' beni, e, forse anche per eusto- 
dirli, se li pigliarono. Bonifazio deputò Giovanni cardinale di 
S. Pietro e Marcellino, e l'arcivescovo di Narbona a fare eseguire 
la volontà del pio cardinale e salvare i rapiti beni, ma nulla ot- 
tenne, ® Roberto conte d'Artois, uno dei più addentro ne' consigli 
del Bello, disse che una parte della città di Cambrai, suggetta 
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nel temporale e spirituale al vescovo, fosse cosa sua, e senza al- 
cuna forma di giudizio, se ne impossessò nel 1299. Bonifazio lo 
ammoniva, e pregavalo che almeno gli desse notizia delle ragioni 
che vantava: neppur questo. ' Nello stesso anno, l’eletto arcive- 
scovo di Reims, Roberto di Cortiniaco, trovò che Filippo teneva 
stese le mani su le sustanze della sua chiesa, per eustodirle. Pre- 
gatolo a cessare da quella custodia, il Bello non volle. Bonifazio 
lo ammonì e gli serisse, che non più vedova la chiesa remense, 
non aveva più mestieri di custodi e tutori delle sue sustanze: * 
parlò ai morti: i ministri regi vi avevano messa la radice, e se 
ne impolpavano. Si levò allora un grido per tutta la Francia di 
tutti i cherici, che si tenevano come in man di Faraone, e implo- 
ravano soccorso dal romano pontefice. Eran queste condizioni che 
un pontefice sommo se ne stesse piangendo su quelle violenze e 
non altro? 

Ed eccoci finalmente alla dolorosa discordia col Bello. Erano 
sorte certe controversie tra l' arcivescovo di Narbona, Egidio 
Ascelîno, ed il visconte Almarico di questa città. Quegli diceva 
avere l'alto dominio su la città; e perciò quanto il visconte pos- 
vedesse in questa e nel borgo, tenerlo come feudo della sede 
narbonese; questi negava, e voleva essere vassallo del re, ed a 
suo rincalzo aveva ottenuto dal Bello lettere, che rendevano au- 
tentiche le sue pretensioni, ma violavano quanto erasi innanzi 
convenuto tra i suoi antecessori e la chiesa di Narbona. Allo 
scorcio dell'ottobre dell'anno 1299 l'arcivescovo tenne un con- 
cilio a Beziers, cui intervennero il vescovo di questa città, quelli 
di Nîmes, di Maguelone, di Elne, di Pamiers, di Agde e di 
Lèdeve, e gli abati di Grasse, di S. Pons, di S. Guglielmo del 
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Deserto, ed altri. ' Si deliberò delle usurpazioni del visconte, e 
fu fermato spedire al re lettera che recasse le ragioni del prelato 
narbonese; e tra queste era il sagramento di omaggio prestato 
dal padre del visconte. Lamentavano per le regie lettere ottenute 
dal medesimo. * Il vescovo di Béziers, Berengario, il compilatore 
appunto del Sesto delle Decretali, un abate ed un canonico reca- 
vano al Bello queste lamentazioni. Se il Bello ebbe date lettere 
al visconte, per cui lo sottrasse dalla dominazione del vescovo, 
non era difficile immaginare come accogliesse questi lamenti. 
Perciò il Narbonese si volse anche a Bonifazio. 

Venne in campo un’altra controversia, 0 meglio un'altra im- 
pertinenza del Bello. Possedeva il vescovo di Meguelone, città 
oggi distrutta della Gallia Narbonese, la contea Meguelonense 
come feudo della Sedia apostolica. Regnando il santo re Luigi IX, 
i regi ministri incominciarono ad invadere le giurisdizioni del 
vescovo, ed a fare che l’anzidetta contea venisse in balia del re. 
Ma questi interrogatone papa Clemente IV, n'ebbe una così ra- 
gionata risposta, con bel suffragio di documenti, * che ritrasse i 
ministri dalla ingiusta intrapresa. Regnando il Bello, si obliarono 
i documenti di Clemente, ed a causa finita, senza giudizio, i suoi 
ministri spogliarono la Sedia apostolica della contea meguelo- 
nense. Si muoveva Bonifazio e scriveva a Filippo temperatissima 
epistola, la quale io reco tra i documenti di questo volume, 
perchè dalle scritture di questo pontefice si possa trarre un giu- 
dizio più certo di quello che ne dettero altri su la famosa di- 
seordia. * Dopo avere in questa ricordato dell'avo del Bello, 
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Luigi il Santo, sposte le ragioni della Chiesa su la contea me- 
guelonense e dell'arcivescovo narbonense, e lamentato come le 
chiese condotte a grande splendore dai suoi maggiori fossero da 
lui e dai suoi ministri oppresse, condotte in servaggio e conquas- 
sate, esce in queste parole: « Tollerando tu, © figliuolo, queste 
cose nelle chiese del tuo reame, hai ben donde temere che Iddio, 
Signore del giudizio e Re dei regi, non ne tragga vendetta, e che 
il suo Vicario non romperà alla perfine il silenzio, onde non gli 
si intuoni: — Vattene, cane muto, neppur buono a latrare. — Il 
quale sebbene pazientemente aspetta, a non chiudere la via alla 
misericordia, pure una volta si leverà a vendetta dei tristi e ad 
onore dei buoni. Piaccia a Dio, che facessi senno, ponessi ad esame 
le suggestioni che ti vengono come da mali angeli, e non prestassi 
tanto facile ascolto ai malvagi consiglieri: toccheresti con mano 
come cotesti falsi profeti con labbri melati ti fan vedere false e 
matte cose... Guardati bene, che i consigli di costoro, i quali 
già ti hanno aceiecato con le adulazioni, non ti precipitino a 
sciagurato fine. » 

Lasciar più lungamente sati le briglie sul collo di Fi- 
lippo era pel papa un dar troppo alla prudenza, nulla all'uf- 
ficio di supremo guardiano e difensore delle ragioni della Chiesa: 
perciò Bonifazio pensò stringere più d'appresso il Bello con una 
legazione, sperando che le cose sposte per lettere crescessero 
di forza in bocca di un legato papale. E deputò Bernardo di 
Saisset, vescovo di Pamiers, il quale, come fu narrato, era stato 
abate di S. Antonino, signore di Pamiers, e fatto vescovile il 
seggio da badiale che era, egli fu il primo a sedervi. Ciò fu di 
mal animo portato dal Bello, il quale aveva trovato innanzi Ber= 
nardo assai duro nella difesa delle proprie ragioni di dominio su 
la città che egli voleva usurpargli. 

Bernardo spose al re la sentenza del papa: Filippo non volle 
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starvi; ed il legato minacciò le consuete pene spirituali, e quelle 
che sempre ne conseguitavano in que' tempi. Nulla ci han tra- 
mandato gli antichi di quello che passasse tra il legato ed il 
re. Congetturarono, che quegli si spingesse troppo oltre, da rim- 
proverare al re la prigionia di Guido di Dampierre conte di 
Fiandra, e della sua figlia Filippa, intimandogli la loro libera- 
zione. Ma nissun fondamento alla congettura. ‘ Altri che il legato 
trascorresse troppo nelle minacce, * Ma della improntitudine del 
legato non potevano recare testimonianza che Filippo e i suoi 
ministri: nè poi nel processo che fabbricarono addosso al mede- 
simo, trovasi questo peccato di lesa maestà. Vero è che gli 
adulatori che assiepavano il Bello, essendo di continuo in punto 
di fare il suo piacere a torto o a diritto, e vedendolo di pessimo 
animo portare la legazione del vescovo di Pamiers, sfoderarono 
repentinamente contro di costui molte accuse, come colpevole di 
alto tradimento. Bisognava trovare i delitti. Filippo si volse ai 
suoi legisti, veramente onnipotenti. Costoro deputarono l'arcidia- 
cono d'Auge ed il viZame* d'Amiens a raccogliere per la sini- 
scalchia di Tolosa segrete notizie intorno al legato. * Ben venti- 
quattro testimoni, come vollero i legisti, furono rinvenuti, che 
ad una voce deposero sette capi di accusa, e tra questi: avere 
pubblicato come il re S. Luigi vaticinasse, dover andare in per- 
dizione il reame francese sotto il reggimento del Bello, e cadere 
in forestiera balia; avere cospirato col conte di Foix (ricordi 
il lettore, che questi è appunto il capitale nemico di Bernardo, 





3 Sisuonpi, Zietvire des Francois, tom. VI, pag, 46. 

? Spoxpa., ad an, 1301, — Paoi, Breviar. Gest. Hom, Pontif., sec. XIII. tom. HI, 
pag. 395. 

® I) vidamie ora in Francia ai tempi di mozzo colui che aveva la custodia delle coso 
temporali del vescovo e l'obbligo di difenderle. 

* His. du Languedoc, ì, 28, c, 63, pag. 99, ap. Sisx, 
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contro il quale esercitò lunga guerra per le sue usurpazioni) con- 
tro il re, e macchinato col medesimo di sottrarre dall'obbedienza 
reale la contea di Tolosa, e di sconciare il matrimonio della 
regia figliuola col figlio del conte Filippo d’Artois, per comporlo 
con la figliuola del re d'Aragona; avere sparso, non essere la 
città di Pamiers nel compreso del reame di Francia, e perciò 
non soggetta a Filippo; aver dato al re del falsatore di moneta 
e del bastardo. Al solito seguivano le imputazioni di eresia, di 
bestemmie, di simonia. * 

Il legato seppe di queste inquisizioni che si andavano facendo 
nella sua diocesi, ed a schivare la tempesta che si addensava, si 
poneva in sul muovere per Roma. Ma il vidame d'Amiens la 
notte del 12 luglio cacciatosi nel palazzo vescovile, ne strappò 
fuori il legato, cui intimò presentarsi a capo di un mese al regio 
cospetto, e mise i suoi domestici a crudeli torture, per cavar 
loro di bocca quello che più faceva d’uopo a rovinare il loro si- 
gnore, Miseranda vista faceva il Saisset affranto dalle infermità, 
fiacco per proceduta vecchiezza, trascinato dal mastro dei bale- 
strieri alla corte e sprofondato in oscura prigione. Pietro Flotte, 
uomo provato a ciò, compilò il processo. 

Il Bello infuriò tutto ad udire le fellonie che apponevano al 
legato , e addì 24 maggio 1301, fatte raccogliere le pruove, di- 
chiarò vere le accuse. Volevano fare un processo giuridico; e 
perchè le cose a fermare contro il legato apparissero santissime 
per ordine di mantenuta giustizia, ragunò a Senlis i maggiorenti 
del regno, molti dottori in legge e cherici, e tolto da essi il 
consiglio, fece imprigionare il legato papale e compilare il pro- 
cesso contro di lui, per cui venne punito delle colpe fin con la 





1 Martes, Thosaurua Ancedotomon., tom, |, pag. 1319, 1326. — Continune, CAn 
NaxGu, 1301, pag. 64, 
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degradazione, e lasciato în balìa del principe. All’arcivescovo 
Egidio di Narbona fu dato a custodire il prigioniero vescovo. ' 
Trovo presso il Rinaldi i capi di accusa contro il legato, man- 
dati al papa da Filippo; nontrovo il processo, onde furono queste 
provate vere. Peraltro leggo presso uno scrittore che ebbe per 
le mani questo processo, non cattolico di credenza, ma veramente 
filosofo, che quello fosse un modello di pretta ingiustizia e vio-- 
lenza. ® Intanto lo Spondano, il Pagi iuniore, il Fleury se ne 
stanno a mani giunte accogliendo questa sentenza del giustissimo 
e temperatissimo Filippo. E questi francesi avevano agio ed 
occhi a leggere quel processo, letto dall'anzidetto scrittore. Po- 
vera storia! E poi non erano questi delitti commessi dal vescovo 
in quel giorno appunto in cui esercitò la legazione presso Filippo; 
erano (se furon veri) di tempo più remoto. Come quella subita 
inquisizione appunto nell'esercizio di un ufficio, in cui Bernardo 
era a rispeltarsi per qualunque diritto? Proprio in quei giorni 
seppero i delatori dei suoi fatti? E non era ad uspettarsi o che 
Bernardo compisse la legazione, o che se ne dismettesse, per non 
tradurre a giudizio la persona di un ambasciadore, ossia la stessa 
persona del principe che il deputava, cioè il papa? Ma vedremo 
appresso che al Bello bastavano gli spiriti a giudicare ed a con- 
«lannare anche i pontefici. 

Moderavano le cose del parlamento di Senlis Pietro Flotte, 
(iuglielmo de Nogaret, e quegli altri due giuristi che ho nomi- 
nati innanzi, a farle procedere con apparente onestà di giustizia. 
Fu fermato spedirsi un messaggio al papa, che gli rapportasse 
il conchiuso in quell'assemblea, umilmente sponendogli come, 


V Histoir. de Difrr., pg. 63. 
* Gerzor, Conen d'Aeteire de la l'ivdlivation en Fromew., 43 Lecnn, pag. 387. edit. 
ale Brurell., 18316, 
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sebbene fosse stato debito del re Filippo dannar nel capo Ber- 
nardo di Saisset come convinto di solenni delitti, pure se n'era 
tenuto per seguitare le peste dei suoi maggiori, stati tenerissimi 
conservatori delle ragioni della Chiesa, e massime della romana 
loro Madre: pregarlo, volesse privare il vescovo fellone della di- 
gnità dell'Ordine e di ogni clericale privilegio, perchè da incor- 
reggibile ribaldo fosse punito. Ammaestrarono il messo di ogni 
risposta a dare a Bonifazio; perchè sapevano benissimo le pro- 
poste; e lo deputarono o rapportare loro, non essendo convinto 
Bernardo, dove e come rinnovare il giudizio del reo. * 

Non so se per questo messaggio risapesse Bonifazio del suo 
legato imprigionato, sentenziato e dannato, o per altra via. Sta- 
vasene però paratissimo ad accogliere con prudente fortezza di 
animo le ambasciate di Filippo, diffiniente in quel concistoro di 
legulei, ed ecco quello che per private lettere gli fece assapere : 
Essere il divino e l'umano diritto guardiano della libertà dei 
cherici; impotenti i laici su di loro; i suoi anteeessori averlo 
saputo e mantenuto; dolergli nell'animo, come da quel pio esem- 
pio si dilungasse tanto, quanto più Iddio beneficavalo nelle cose 
del regno, avendo risaputo del giudizio in che aveva tratto al 
suo cospetto il venerabile suo fratello, vescoro di Pamiers, della 
prigionia del medesimo in mano dell'arcivescovo narbonese, sotto 
colore di guarentirne la persona: lasciasse venire a Roma l'im- 
prigionato legato, restituissegli tutto il patrimonio messo a se- 

. questro: sapessesi (ove non avesse scusa a portare), aver dato 
nelle pene bandite da’ canoni contro a chi violentemente stende 
le mani sui cherici; il medesimo avere scritto all'arcivescovo 
di Narbona. * Ciò privatamente. Alla pubblica offesa arrecata 





1 Hist. du Digfer., pur. 696, 
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alla dignità del vescovo e del legato, egli pubblicamente accor- 
reva con la bolla: Salcator mundi, la quale mandò al re in una 
lettera che comincia: Nuper ex rationabilibus causis. Con quella 
sospese tutti i privilegi e grazie concesse dalla romana Sede al 
re francese, la quale sospensione doveva durare fino a che, ragu- 
nati in concilio alla sua presenza i prelati della Francia, si deli- 
berasse intorno alla medesima. * E nello stesso dì 5 dicembre 
pubblicò l’altra Ausceulta. * Piegasse l'orecchio ai comandamenti 
di un padre ed agli insegnamenti di un maestro, che tiene il 
luogo di colui che è solo maestro e signore; piegasse il cuore ad 
accogliere le ammonizioni dell’'amorosissima madre la Chiesa; 
e si ponesse in via di ritorno a Dio, da cui o per fralezza, 0 per 
depravati consigli sapeva essersi allontanato. A lui le sue parole, 
a lui tutto l'amore suo paterno, a lui aperto il petto della soa- 
vissima Madre. Considerasse come per lo battesimo fosse stato 
messo dentro all'ovile del Signore, date le spalle al demonio, a 
combattere non solo la carne ed il sangue, ma anche le aeree 
potestà ed i rettori delle tenebre del presente secolo. Unica es- 
sere la cattolica Chiesa, perchè unica sposa menò Cristo; unico 
il suo capo, messo in seggio da Dio a giudice dei vivi e dei 
morti; quella bellissima e senza macula, non patire nell'unico 
corpo moltitudine di capi. Sè, avvegnachè indegno, essere da 
Dio per ragione dell' apostolico ufficio levato sui re e sui regni, 
deputato nel nome suo e nella sua dottrina ad ischiantare, di- 
struggere, dissipare, ricostruire e piantare, e come pastore del 
gregge del Signore, a confortare i fiacchì, risanare gl'infermi, a 
tornare in via i dispersi, ed infondere nelle piaghe dei feriti il 
mistico olio e vino. Laonde che non si lasciasse persuadere, non 





* Ray, 32. 
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sovrastargli alcuno, nè soggiacere al supremo pastor della Chiesa: 
folle, e già sterminato dall'ovile, chi così ostinato sentisse. A 
tutti i principi eristiani intendere l'animo suo, più attentamente 
a lui, che gli era più innanzi nel cuore, e più ricolmo di benefizi. 
Perciò non poteva tralasciare con silenzio quello che egli con 
offesa della divina Maestà e turbamento del suo cuore faceva, le 
chiese e i sacri ministri, con l'opera de' suoi baroni, opprimendo 
ed affliggendo. Averlo già tratto con ammonizioni a miglior par- 
tito: piangergli l'anima per le fallite ammonizioni e per quel- 
andare ognor più alla dirotta nei falli, che parevano oramui 
tramutati in costume, » E toecandolo più sul vivo, usciva dai 
generali : « Essere assai manifesto, somma e principale potestà 
avere il romano pontefice intorno a qualunque maniera di dignità 
e benefici vacanti o dentro o fuori la romana curia; nissuna 
averne il re a conferirli senza papale autorità e consenso: essere 
prepotenza conferirli altrimenti; non possederli chi così li rice- 
vesse, Tuttavolta lui impaziente dell'altrui diritto, alle papali 
provviste ostare, alle proprie solo dare îl corso, facendosi ad un 
tempo giudice ed attore; e non riconoscendo altro tribunale che 
il proprio, a questo solamente laici e cherici sospingere, ponendo 
in non cale il papale; e stando in continuo rapinare dei beni che- 
rieali, gittare via dal collo ogni autorità che il giudicasse. Nis- 
stima distinzione porre nella natura degli ecclesiastici beni, tutti 
tener come fendali; allogarsi nelle chiese e nei monasteri come 
guardiano, e, sotto questo colore, incatenare le braccia ai pastori 
che esercitano a loro tutela le armi dello spirito; le loro sen- 
tenze rivoeare e distruggere a proprio talento. Non avere per 
questo più semibianza di chiesa quella di Lione, nè speranza a 
risorgere, un tempo fiorentissima: tanto averla smunta ed op- 
pressa con quelle che esso ei suoi chiamavano regali; divorarsi 
le rendite delle chiese vacanti, e con insolito giogo di servitù non 
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solo ai cherici francesi, ma anche agli stranieri che capitavano in 
Francia, vietarsi il portar fuori dal reame alcun che dei beni loro 
mobili. E tacendo della falsata moneta e di altre civili oppres- 
sioni, aver al tutto dischiattato dai suoi maggiori nella virtù, la 
francese Chiesa avere in turpe serraggio condotta, udirsene tutto 
dì i lamenti: perciò alto aver levato la voce da venirne roco: 
scoperti i falli, moltiplicate le ammonizioni per trarlo a pen- 
timento ; vano il gridare, fallite le ammonizioni, tutto in peggio. 
Giustamente poter già dare di piglio alle armi del castigo: tut- 
tavolta tenersi dal farlo, aspettare che rinsavisse, Ma non volere, 
per troppo dissimulare, partecipare dei suoi falli: per cui rac- 
colta la sentenza dei cardinali, aver fermato assembrare alle 
calende di novembre un sinodo alla sua presenza, e convocare 
tutti gli arcivescovi, i vescovi, gli abati, i dottori in ambo i di- 
ritti, tutti del suo reame, perchè fosse gente a lui grata ed ac- 
cetta, per deliberare dei rimedi a tanto disordine. O di persona 
o per messi intervenisse al sinodo: non volendo, pensasse che 
di corto si andrebbe alla consecuzione del conchiuso. Sterminasse 
dalla reggia quella peste di consiglieri, nimicissimi della sua sa- 
lute, onestatori di ogni sua mala opera, seminatori di zizzania, 
nutricatori di guerre, veri falsi profeti, che non ammaestrati da 
‘ Dio, gl'infarcivano il capo di menzogne e di pazzie. » Conchiuse 
finalmente Bonifazio la papale seritta con un'accesissima esorta- 
zione a soccorrere Terrasanta. Quella bolla, sebbene indiritta a 
Filippo, fu da Bonifazio spedita a tutti i prelati della Francia, ' 
perchè recandosi a Roma per il sinodo, sapessero in che stato 
erano le cose del re, a meglio deliberare. Cotale moltiplicazione 
di esemplari ha fatto venire sino a noi quella famosa serittura. 
Ad essa capitò male nella ribalda abrasione dal registro vaticano 


! Rav. 33 





146 STORIA DI BONIFAZIO VIII 


ottenuta da Filippo delle bolle e lettere di Bonifazio che più gli 
pungevano il cuore. Però le copie che se n'ebbero non furono 
tutte ugualmente intere; ed io ho tenuta innanzi quella pubbli- 
cata dal Rossi, ' che parmi meno scema di quella data in luce 
dal Rinaldi. * 

Fu scritto in questa sentenza al Bello, con vigoria di modi, 
come conveniva, ma senza intemperanza, non trovando lanciata 
alcuna censura, non minacciata alcuna soluzione di giuramento 
dei Francesi ad obbedirlo, non deposizione di trono. Forse la spe- 
ranza di riuscir nell'intento non aveva Bonifazio; perchè chi tanto 
lungamente aveva intristito, non era a credere che, proceduto 
tant'oltre, ritraesse i passi dalla mala via. Ma non poteva al 
tutto recarsi a credere che a tanta iniquità di fatti trascorresse 
Filippo, da non trovarne quasi la simile nei tempi andati. Su- 
perbo era costui, ma altro che falsi profeti, come li chiamò 
Bonifazio, erano quei consiglieri, che con ogni più raffinata ma- 
lizia si allogarono tra lui ed il papa, stuprando la verità, pub- 
blicando menzogne, allumando esiziali discordie. 

Ma innanzi che io venga a dire degli effetti prodotti in Francia 
dalla bolla AusexZta, mi è mestieri soffermarmi, e raddrizzare, 
o meglio collocare al posto loro i fatti da Arrigo Spondano ed 
appresso dal Pagi minore per innocente fallo spostati, conoscendo 
il lettore, che ove non si trovino essi nel naturale loro contatto, 
è sempre bastardo il giudizio che se ne cava. Contano costoro * 
che Pietro Flotte, tutto cosa di Filippo, fosse spedito in Roma 
per sostenerlo, non prima della pubblicazione della bolla A userdta, 
ma bensì dopo la legazione che seguì dell'arcidiacono di Narbona 


1 Vit Ionif,, cap. 17, pag. 167. 
N. 51. 
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recatore di solenni censure, non obbedendo il Bello. Primo tra 
essi lo Spondano, cade a piè pari poco appresso nella contra- 
dizione, affermando il Flotte aver falsata la bolla Auscwlfa, anzi 
sostituita a questa certa letteruecia tutta veleno di Bonifazio 
al Bello, e perciò trovarsi in Roma nell'anno 1301 in cui fu 
scritta e spedita la bolla. Come poi introduce in Roma il Flotte 
messaggio di Filippo dopo la legazione minacciosa del Narbo- 
nese, avvenuta nell'anno appresso? Adunque il Flotte, falsatore 
della bolla, era in Roma quandofu scritta, e non avrebbe potuto 
adulterarla, poichè era già divulgata in Francia. Perciò possiamo 
con buon fondamento di verità affermare, che quel messaggio, 
spedito al papa da Filippo e dal parlamento di Senlis, sia ap- 
punto Pietro Flotte: e per appresentarsi ad un papa, e papa Bo- 
nifazio, dopo l'imprigionamento di un legato, non vi voleva una 
fronte meno provata di quella del Flotte, chiamato da Natale 
Alessandro: diabolicum ceentientem corpore, cercnm mente, ace= 
tosun, fellitim, leereticum, discordice Regem inter et Ecclesiam 
It. inventorem. Giudichi il lettore del principe da questa razza 
di ambasciadori! Ora îl Flotte essendo in Roma, speditovi, come 
è detto, a purgare Filippo della violenza contro il legato, con 
tale un'audacia si mise a difendere ed onestare ogni mala azione 
del suo principe, che nonavrebbe avuta la simile l'innocentissimo 
degli uomini a petto del più furioso tiranno. Bonifazio sì tenne 
solo al minacciare il Bello di ferirlo con la spada delle spirituali 
censure: cui lo sfrontato legato avventò questa plehea sentenza : 
« La tua spada è verbale; ma reale e di buona tempera è quella 
del mio signore;' » così accennando d'allora, come quella con- 
troversia di diritti doveva finirsi in Anagni per manesca sentenza 
di scherani. Pensi chi mi legge se la impertinenza del Flotte 
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commovesse a sdegno l'animo di Bonifazio; e il non sentirne 
sarebbe stata colpa in un pontefice. E procedendo alle frodi il 
Flotte, forse a prevenire la bolla Ausculta, conid certa letteruccia 
di asprissimo sapore, indiritta a Filippo, cui pose in fronte il 
nome di Bonifazio che la scriveva; la quale pubblicò lo Spondano 
togliendola dal MS. Vittorino. Eecola: « Bonifazio, servo dei 
servi di Dio a Filippo re dei Francesi. Fatti a temere Dio. e 
ad osservarne i comandamenti. Vogliamo che sappi, che noi ti 
stiamo sopra e nelle temporali e nelle spirituali cose. Non è 
tuo negozio il conferire beneficî e prebende, E se ne hai in cu- 
stodia qualcuno vacante, le ritratte rendite tieni per chi suc- 
cede. E se ne hai conferito alcuno, giù sentenziammo nullo il 
fatto da te, e come già rivocato. E come eretico teniamo chi 
altrimenti si pensa. » A scemare la colpa del Bello, pensano 
alcuni che per questi inganni dei suoi ministri egli trascorresse 
tanto i confini della riverenza verso il pontefice. Ma Filippo non 
era gonzo! Consento che molta cagione della discordia fossero 
gli scandalosi ministri, come il Flotte: ma che poi si lasciasse 
davvero incavezzare e condurre da costoro, non atfermerò mai. 
Filippo conosceva troppo bene la virile voce di Bonifazio, la quale 
l'ammoniva con le sue epistole, per non recarsi a credere che fosse 
cosa sua questa letteruccia a singulti e scema di nervi. Era lo 
schiattire di lasciva bestiola a fronte di quei generosi ruggiti che 
suonano nei registri delle papali lettere. Ma sebbene scovertis- 
sima la frode, pure non tornava al tutto inutile. Queste serittu- 
relle velenose, in eni era ritratto Bonifazio come uomo rapitor di 
corone e turbatore di quiete, si lasciavano correre pel popolo, il 
quale corrivo alle credenze ed incapace di eritica, sinistramente 
sentenziava, e fermava quella terribile cosa che chiamano opi- 
nione pubblica, da eui gli serittori coevi, un po” magagnati che 
erano, 0 per conforto di setta, o per particolari amarezze, non 
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potevano sottrarsi, Perciò la bolla Ausculta era preceduta e se- 
guìta da una mala fama, che Bonifazio, farnetieando per ambi- 
zione, voleva scavalcar Filippo, e farsi lui re di Francia. 

La recava in Francia Jacopo de Normans, arcidiacono di Nar- 
bona, notaio e legato papale, provatissimo uomo; e vi tornava 
il Flotte recatore di quell'anzidetta letterina, e seminatore di 
male voci intorno alla mente di Bonifazio. Il Narbonese era de- 
putato a far seguire col vivo della voce ciò che nella bolla era 
espresso; ' nè so donde abbia appreso Arrigo Spondano che colui 
avesse tacito comandamento dalpapa di dichiarare sciolti i Fran- 
cesi del giuramento di fedeltà a Filippo, e devoluto il reame 
alla romana Sede, se al Bello non entrasse bene nel capo quella 
bolla. Erano forse le voci del Flotte. Adunque il legato si ap- 
presentò a Filippo, sponendo ciò che recava la bolla, la quale a 
questi capi riducevasi: Essere il papa superiore ai principi: (è se 
dello spirituale dominio parli Bonifazio è chiaro da quello che 
seguita, non essendo verbo di negozi temporali, ma solo degli 
spirituali, salvo quell'accennare all'adulterio della pubblica mo- 
neta, ed all'oppressione dei poveri sudditi.*) Non potere il re 
senza licenza della romana Sede prendere le rendite delle chiese 
vacanti e conferirne i beneficî. *® Non dover tenere come feudali 
i beni delle chiese, e perciò non poter lui per ragione di feudo 


*Spowp, n. T 

#“ Atque uti de mutatione moneta, alîisque gravaminibus, et injuriosis  proces- 
sibua, per te, ac tuuos magnis aè partis regni èjusdem incolis irrogatis, mc habitis 
contea cos, que procersu temporis explicari poterunt, taceamus ..... 

® * Quod in Ecclesiasticis dignitatibus... Beneficiis... vacantibus in curia, vel 
extra. R. Pontifex summam, et potiorem obtineat potestatem: ad te tamen hnjus- 
modi ecelesiarim dignitatum.., beneficiorum collatio, non potest quomodolibet per- 
tinere, nec pertinent: nec per tuam collationem, in ipsîs, vel corum aliqua, potest 
Alicui jus acquiri, sine anetoritate, consensu Ap. Sedis, n 
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tirare i cherici al suo tribunale. * Non dover immoderatamente, 
ma con moderazione, usare del diritto di regalìa sui censi delle 
chiese vacanti. ® Non guardando a che siano venute le ragioni 
delle chiese a petto delle civili nei tempi posteriori, tali erano 
al cominciare del x1v secolo, quali voleva mantenerle Bonifazio, 
e quali erano riconosciute dalla stessa Francia. * Ma Filippo e 
i suoi ministri, ed anche Bossuet,* non volevano leggere nella 
bolla, ma nell'animo del papa le sue opinioni, è maliziosamenté 
trovarono in quei divieti un matto sforzo di Bonifazio a volersi 
far vassallo il re di Francia. 

Per la qual cosa, come il Narbonese, sposta la sua legazione, 
ebbe letta la papale bolla, Filippo e i suoi ‘cortigiani, traseco- 
lati dello smisurato richiedere di Bonifazio, dettero indietro mo- 
strandosi altamente turbati; ed appiecatasi una adulatrice deli- 
berazione, si venne in sul raccorre a parlamento i maggiorenti 
del reame, gli abati e le compagnie religiose e chericali. Intanto 
non comportando il Bello neppur la vista di quella bolla, alla 
presenza di tutti i nobili che trovavansi in Parigi, nell'undecimo 
giorno di febbraio fecela abbruciare, e poi a suon di tromba fece 


® * Prwlatos insuper, et alias eeclesiasticas personas... etiam super personalilns 
actionibus, juriluas, et immobilibus bonis, que a te non tenentur in feudum nd 
tuuam judicium protrabis, et coarctas.... licet in clericos et pursonas ecclesiasticas 
nulla sit laicis attributa potustas. w 

2% Vacantium etiam Regni Ecclesiarum rodditus, ot proventus, quos tu et tui 
appellatis Recalia per abusum, tu ac ipsi tuî non moderate perelpitis, sed immode 
tate consumitis. i 

# Vada il lottore a consultare tra gli Italiani il Braxewt, Della Potestà e della 
polizia della Chirwa, lib. 6,8 VI. tom. II, è tra i Francesi Axroxro Cuagtes, De la 
Puimance de !Fglise, chap. XIIL 

« Tom. 1, por. 2, lib. 7, cap. 24, “ Quasi valuissent, vel do Regui regimino Ro- 
manus Poutifex Rome, rege sive absente, sivo presente, decerneret, nempe reguaret 
Pontifex: ipse Rex nudum nomen regis obtineret. , Or chi crederebbe che il Bossuet 
dalla balla Awsewlta abbin potuto tirare questa conseguenza? ed a qual principio 
la rappicca ? 
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bandir da un araldo per tutta la città quella solenne arsione. Fu 
il conte d'Arras che strappatala di man del legato la bruciò. Due 
pubbliche arsioni di papali bolle trovo nelle storie: questa fatta 
per un re, quella fatta da un frate, dico da fra Martino Lutero 
a Wittemberg, Ognun conosce dalla sagrilega insolenza del frate 
cosa avvenisse; immagini il lettore da quella del Bello che se- 
guitasse nelle opinioni del popolo e della cheresia francese. ' Fu 
bandito il legato, e con esso lasciato andare l’altro legato ve- 
scovo di Pamiers; e messe guardie ai confini, il Bello proibì ad 
ogni cherico gallicano di andare a Roma, e di estrarre oro dal 
regno. 

Tutti i chiamati al memorando parlamento si trovarono as- 
sembrati nella grande chiesa di Nostra Donna a Parigi, nel de- 
cimo dì di aprile. Presiedeva il re, sorgevagli appresso Pietro 
Flotte, che per lui ragionò in questa sentenza: « Mi è recata dal- 
l'arcidiacono Narbonese certa lettera del papa, che mi annunzia 
dovere io soggiacergli nel temporale reggimento di questo reame; 
da lui, e non da Dio solo, come è stato sempre creduto, essermi 
venuta la corona. Con la sentenza i fatti: chiamare a concilio in 
Roma i prelati ed i dottori in legge dal reame, ad ammendare gli 
abusi da me e dai miei ministri introdotti, a riparare i danni da 
noi arrecati ai vescovi ed ai maggiorenti laici e cherici. Ed ecco 
bel destro a privare la Francia della sapienza e del consiglio di 
tanti prelati con cui si regge, ad impoverirla delle sue ricchezze, 
e darle il tracollo. Opprimere il papa la gallicana Chiesa con quel 
conferirne i beneficî a suo talento, colando în mani forestiere le 
sue sustanze; perciò deserti gli altari, languenti i poveri, i pii 
oblatori falfiti nella loro volontà, il reame impoverito, le pietose 
munificenze scemate alla giornata. Intanto di sussidi a pagarsi 





1 Mint, du Differ., p. 68, 69. 
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gravate le chiese: i metropolitani sui suffraganei, i vescovi sui 
cherici avere accorciato nelle mani il potere ; tutto adunarsi nella 
romana curia, e coi negozi la pecunia. Abusi essere proceduti 
tanto sotto il pontificato di Bonifazio e procedenti, che impossi- 
bile omai il comportarli. E come signore e come amico loro pre- 
garli, lo soccorressero nella tutela della libertà del reame e della 
loro Chiesa. Avere già rimediato a qualche fallo dei suoi mini- 
stri contro le ragioni della Chiesa, anche prima dell'avvento del 
papale legato; ora non volerlo, perchè il rimedio non paresse 
consiglio di uomo intimorito dalle romane minacce. Lui paratis- 
simo a far gitto di ogni avere, della persona e de' figliuoli pel 
comun bene: rispondessero con aperta sentenza ai proposti ar- 
ticoli, » 

Ritrattisi i baroni ed i sindaci dei Comuni a deliberare, tosto 
tornarono al re con la profferta di tutti loro stessi, umilissimi 
servitori suoi, a tener fronte con lui al cupido pontefice, Più lun- 
ghe furono le deliberazioni dei prelati. Avevano un brutto laccio 
alla gola, nè sapevano come strigarsene. Ubbidire al re era un 
ribellare al papa; e non facendo il piacere del principe era un 
accendere un furioso incendio, per cui avrebbe potuto lungamente 
piangere la loro chiesa gallicana. Se ne andarono al re non con 
profferte, ma con consigli ed ammonizioni, rappresentando come 
il papa non pensasse ad offendere la libertà del reame e la di- 
gnità del principe; e comenon era porre in pericolo la necessaria 
loro unione alla romana Chiesa. Ma il Bello, e con lui tutti i ba- 
roni, non volevano udir più prediche, ed appuntarono al petto di 
quei prelati un solenne comandamento: Venissero all'aperto: e 
chi contrario sentiva, sarebbe tenuto per nemico del re e del 
reame, Allora i prelati, conoscendo che avevano a fare con 
Filippo e col gregge già asservito dei baroni, si lasciarono trar 
di bocca, che tutti, o per ragioni dei feudi che tenevano 0 
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per la fedeltà cui sono obbligati anche i cherici verso il principe, 
avrebbero di consigli e di ogni altro aiuto soccorso il re a difen= 
derlo nella persona e nella dignità sua e nella libertà del reame; 
ma che permettesse loro di andare a Roma, per non fallire alla 
obbedienza verso il papa che ve li chiamava. Un turchesco di- 
vieto a quell'andata fu la risposta. Questa era la libertà della 
Chiesa gallicana, per cui Filippo voleva porre e roba, e vita, e 
figli, e moglie e che so io. 

Il conchiuso nell'assemblea di Nostra Donna rapportarono a 
IBonifazio i baroni laici per lettere che indirizzarono al collegio 
dei cardinali, e i cherici proprio al papa. Quelli scrissero in fa- 
vella francese; e nota il Fleury, che ciò fecero per mostrare anche 
con le parole che essi pensavano alla francese, E nonavverte male 
costui. Gli altri non fecero che ripetere il detto nell'assemblea dal 
re; solo notavano di più, che le sentenze del papa erano opinioni 
disperate da rampollare solo ai tempi dell'Anticristo; e che la- 
sciassero star Filippo, onde in pace potesse andare a guerreggiare 
gli infedeli in Terrasanta. Trentuno signori ed i primi del reame 
segnarono del loro nome la lettera. I prelati anche maravigliando 
della novità della sentenza di Bonifazio di sovrastare al re nel 
temporale, si davano a pregare lagrimando il papa, che li scio- 
gliesse dall'obbligo dell'andata a Roma, rappresentandogli che 
ci era poco a fare con Filippo e i suoi con le censure; perdevano 
di tempera. Queste lettere, che abbastanza dicevano della scon- 
venevole fiacchezza degli animi chericali, furono recate al papa 
da tre vescovi, di Noyon, di Costanza e di Berry. ‘ Uno ne spe- 
diva Filippo, ed era quello di Auxerre,” a fare che sospendesse e 





1 Jorpax., MS. Vat. n. 1960. 
2% Rex quoque Episcopim Antisialorenzem mittit rogans ut suspenderet. us- 
que nd tempus muris postea apportunum, , Rays. 1302. 11, 
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mandasse ad altro tempo la ragunata del Concilio. La qual cosa 
pur narrata dallo Spondano, sebbene malamente citi il monaco 
continuatore del Nangio, pubblicato dal d'Achery, ! chiaro ei 
addimostra, che quell'altra letterina che porta in fronte il nome 
di Filippo a Bonifazio, in cui quel re scende alle più plebee con- 
tumelie contro il papa, sia pure fattura del Flotte, veramente 
invasato dal demonio. Se l'abbia il lettore a più di pagina, non 
volendola lordare con cosa che tanto offende la dignità della 
storia. * 

Furono in pieno concistoro accolti i messi francesi recatori 
delle anzidette lettere. Levossi il cardinale di Porto, tra Gio- 
vanni Minio de Murro, dei frati Minori, ed alla presenza del 
papa e di tutti i cardinali ragion), pigliando le mosse dalle pa- 
role di Geremia: — Ecco che io ti ho stabilito sui popoli e sui 
regni: — « À Pietro ed ai suoi successori benissimo addirsi quello 
che del profeta fu rivelato da Dio, averlo cioè levato su tutti, a 
distruggere ed edificare, come a colui che è deputato alla de- 
pressione dei tristi ed all'innalzamento dei buoni, Essersi messa 
tra il papa con tutta la Chiesa ed il re francese coi suoi mini- 
stri una discordia, che pure da ben lievi e piccole cagioni fu 
partorita. Ma se lievi le cagioni dell’inasprimento degli animi, 
gravissime quelle che ai rimedi il papale animo commossero. Un 


» Seecrat,, tom. IL 

*< Philippus Dei gratis Francorum Rex Bonifacio gerenti se pro summo Pon 
tifice, salutem modicaza seu uulliun, Sciattua maxima fatuitas, im temporali bus nos 
alicui non subesse, Ecclesiarum ac prebundorum vacantium collativnem ad nos 
jure Regio pertinere, fructus carum nostros facere: collationes a nobis factas, «t 
faciendas fore validas in praeteritun et futurum, et carum possessores contra om- 
nes viriliter mos tuori:secus autem credentes, futuos et dementes roputamus, Da- 
tum Parisiîs, ete., Vedi Paor, Brevi. Kt. Puntif, 73, pag. 559. È anche riportata nel- 
l'lfist. du Differ. 

* Cap. l. 
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lungo e grave lamentare essersi fatto appresso il pontetice del poco 
ordinato andare delle cose nelreame francese, e della oppressa li- 
bertà delle chiese. Perciò una privata lettera essersi compilata 
col consenso del papa e dei cardinali, non è a dir quanto letta, 
ponderata e ricerca in pieno concistoro, tutta carità e dolcezza, 
recatrice al re di calde ammonizioni. Andare alcuni affermando 
contenersi in quella la sentenza, che il re debba riconoscere dalla 
Chiesa il reame che tiene, mentre di questo non fu sillaba nè in 
«ella lettera nè sulle labbra del papa e dei cardinali. Non sa- 
pere donde fosse scappata cert'altra lettera spedita al re; sapersi 
per fermo che non fosse cosà nè del papa nè dei cardinali. Onesto 





e cattolico principe esser Filippo, ma era a temersi non gli fossero 
attorno perniciosi consiglieri. Perchè di tauto mal animo portasse 
il re quella chiamata di francesi prelati in Romu a trattar di ne- 
gozi gravissimi ? Non essere quella chiamata di stranieri, diemuli, 
di nemici, ma di familiari e domestici, certo tenerissimi dell'onor 
del re e di tutto il reame. In Roma alla perfine chiamarsi, non 
agli estremi confini della terra, non eternamente a dimorarvi, ma 
ad andarsene a negozio conchiuso. Perchè tanto malamente por= 
tare il voluto dalla Chiesa intorno alla collazione delle prebende? 
Ammettersi in questo ildiritto di padronato e la presentazione, ma 
il conferîrle ed il goderle non essere cosa da Laico senza deputa- 
zione papale. Porre inuanzi Filippo la preserizione; ma questa non 
essere nè dimostrare possesso, avendo egli chiesto al papa per pri- 
vilizio ciò che ora diceva preseritto; chi possiede non chiedere. 
L'avere pienezza di potestà il pontefice, tramandatagli da Cristo, 
essere uma verità da contestarsi anche col sangue; e per quella 
non solo assorgere giudice delle spirituali cose, ma anche delle 
temporali, ove in queste entrasse la ragione del peccato. Tenes- 
sero in mano i principi liberamente le briglie del temporale reg- 

‘ gimento; non temessero del papa, che in questo non mischiavasi, 
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essendo tutta cosa loro; ma pensassero, che li sovrastava e li 
giudicava, peccando essi di spirituale peccato. » Entrava poi a 
ragionare lo stesso Bonifazio con una diceria, nella quale uscì con 
tanta dolcezza di modi, rigor di ragioni e temperanza di spiriti, 
che è proprio una maraviglia, ponendo mente cui rappresentas- 
sero i legati e perchè venissero. Commemorò dapprima quel 
beato vincolo per cui la Francia poteva dirsi veramente disposata 
alla romana Chiesa nel battesimo di Clodoveo, e come nella 03- 
servanza di quelle sponsalizie, al detto di S. Remigio, stesse la 
prosperità tutta del reame e del re. Ciò avere lui, stando legato 
in Francia, richiamato all’animo di Filippo, che con riverenza e 
gratitudine accolse il richiamo. Questa solenne congiunzione avere 
con pessimo talento tentato rompere lo scellerato Pietro Flottee 
suoi satelliti i conti d'Arras e di S. Paolo al primo entrare che 
tecero nei regi consigli, sospingendo così Filippo ad ogni più di- 
sperato partito. Mentre ancora le papali lettere a Filippo si con- 
sideravano maturamente da tutto il collegio dei cardinali, averne 
fabbricate altre il Flotte, e con quelle essere uscito innanzi al re, 
nel capo del quale aveva fitto, volersi dal papa che egli si te- 
nesse per papale vassallo. E proseguiva con arcesissimi spiriti; 
avere ben quarant'anni spesi nella notizia del diritto, e sapersi 
due potestà essere state da Dio stabilite sulla terra; perciò chi 
mai si darebbe a credere aver lùi tanto scema ed inferma la 
mente, da adunare in sè stesso pontefice sommo unica potestà? 
No per fermo, non aver tanta libidine d'imperio, da rubarne al- 
cun che ai prineipi. Ma al contrario non era dagli stessi principi 
a negarsi, a lui essere soggetti per ragion del peccato. E toccando 
delle collazioni dei beneficî, avere le mille volte affermato ai 
messi del re, essere suo desiderio, che per lo spiritual suo bene 
facesse lecitamente ciò che illecitamente faceva, pronto a grati- 
ficarlo di qualumpue grazia, vietando i canoni potersi conferire 
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benefici da uomo laico, come s'egli fosse di spirituale potere in- 
vestito. Aver concesso al re di poter conferire un sol canonicato 
in ciascuna chiesa del reame, a lui il disporre di tutte le pre- 
bende della chiesa di Parigi, purchè queste venissero conferite ai 
dottori in divinità e nel diritto, o ad altri chiari per sapienza. 
Se poi egli pontefice, come dicevano, avesse fallito in qualche 
collazione, non isfuggire l'ammenda, stando al giudizio dei car- 
dinali. Anzi, che più? profferirsi al giudizio di chi destinasse il 
re, ove fossero dabbene uomini, come, piacendo al re, il duca di 
Borgogna o il conte di Brettagna, e a rivocare qualunque suo 
atto che costoro stimassero essere di nocumento al re ed al 
reame. Niente più desiderare che starsene in pace ed in amicizia 
col re, come sempre era stato affezionato alla Francia, in tanto 
che egli era tenuto più per francese che per italiano. Ma che se 
poi Filippo non si ritraesse dal punto in che erasi messo, e non 
lasciasse venire i prelati, essere debito suo il non lasciare la cosa 
impunita. L'appello al concilio dei francesi vescovi non rivocare 
ma confermare: male ai riluttanti alla voce del pontefice: e non 
avendo agio di viatico, obbligarli anche a pedestre cammino,* 
Ciò che il Portuense ed il papa esposero in pieno concistoro, 
fu confidato alle lettere da recarsi in Francia dai vescovi levati. 
I cardinali risposero ai maggiorenti laici, il papa ai vescovi.* 
Vero è che se dalla Bolla Auscwlte il re ed i suoi appresero la 
smisurata ambizione di Bonifazio di voler comandare anche nel 
laicale alla Francia, quei discorsi e quelle epistole che recavano 
il contrario, avrebbero dovuto togliere loro dall'animo ogni s> 
spetto. Ma essi lo ribadirono. Argomento certissimo, che s’infin- 
gevano, e che di quelle sonore lamentanze essi si coprivano, per 


® MS. Vittorino, ap. Sroxp,, fol. 82, 84. 
* dIfvot, du Dif, po Bn 
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fare a loro talento in cose che toccavano la pura autorità spiri- 
tuale del pontefice. E qui è mestieri che io chiarisca il lettore di 
qualche cosa necessaria a sapersi, perchè gli atti del papa che 
seguirono non sembrino in contradizione con gli antecedenti, 
massime quando in pieno sinodo ed in altra bolla udrà parlarsi 
di doppia potestà papale e di suggezione di principi. 

Affermava Bonifazio, e con Im i cardinali, non aver che fare nelle 
cose laicali del reame francese, bensì sovrastare al re per ragion 
del peccato, Io non voglio introdurmi nell’accesissima questione 
che appiccarono i papali ed i regi; e perchè altri tempi volgono 
ai dì nostri, e perchè non trovo che agli storici sia riserbata palma 
di martirio per difendere le verità antiche, se pure la verità possa 
invecchiare. Ma debbo e voglio spiegar le parole, perchè i lettori 
sappiano di che trattavasitra il Bello e Bonifazio, e ciò brevemente 
e con semplicità di modi, perchè tutti m'intendano. Era comune 
sentenza ai tempi di Bonifazio, ed anche oggi credesi, che ogni 
fedel eristiano fosse soggetto nelle cose dello spirito al vicario 
di Cristo: principe o plebeo, se aveva voglia di essere cattolico, 
doveva starsene così soggetto. Ma da che questo era vero, non 
seguiva che il principe o il padre di famiglia dovessero lasciar 
fare al papa negli affari del reame o della casa; nè i papi ne avreb- 
bero avuto il desiderio e l’agio a contentarlo; seguiva bensì, che 
quando si allontanavano dalla legge evangelica, subivano il giu- 
dizio, le ammonizioni e punizioni del papa, e se le portavano in 
pace. Perciò la creduta autorità papale e la umana peccabilità 
erano il fondamento della verità del come il papa sovrastasse a 
tutti, i quali, ripeto, volevano essere cattoliei. E poichè il dogma 
è immutabile, e questa maledetta peccabilità non può cessare su 
questa terra, conseguitava, che quella supremazia fosse stata 
perpetua ed immutabile. Da ciò è manifesto, che siccome non 
tutti i peccati o violazioni della legge evangelica siano mentali, 
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ma anche materiali, il papa che giudicavali, indirettamente toe- 
cova l'oggetto in cui era il disordine del peccatore. Così, a mo” 
«l'esempio ad un predone non diceva solo: — Tu hai fatta pes- 
sima opera predando; — ma aggiungeva: — Restituisci la 
preda. — Così di corto giudicava il peccato, e di rimbalzo l'ob- 
bietto del peccato. Per la qual cosa un principe, in quei tempi, 
volendo essere cattolico, non solamente soggiaceva al papa nelle 
cose puramente dello spirito, ma anche in quelle materiali, po- 
tendo essere obbietto del suo peccato. Perciò se ponevasi, a mo” 
di esempio, come Filippo a falsare la pubblica pecunia, se suc- 
ciava il sangue dei suggetti, e se imprendeva guerra ingiusta, 
non doveva impennare alla voce del papa, che gli diceva dapprima 
e di corto: — Tu male operi, e torna al bene, perchè sei falsario, 
ingiusto; — e poi di rimbalzo: — Ritira dalle mani dei sudditi 
quella adulterata moneta, restituisci l'altruî, non far gitto del 
sangue dei popoli, che non è tuo. — Ed ecco come sui re è i 
regni non solo diretta, ma anche indiretta supremazia esercitava 
il pontefice. Tutti i cattolici nei tempi bassi pensavano così; e 
siccome dagl'individui la specie, dalla specie il genere si forma, 
dalla sentenza concorde di tutti gl'individui si formò una sen- 
tenza generica, che fu il diritto pubblico, per cui il papa non solo 
giudicava i principi nel temporale per ragione del peccato, ma 
giudicavali anehe perchè chiamato come qualunque altro civile 
magistrato. Chi non voleva, in quei tempi, portare in pace questo 
sindacato, d'uno serollo gittava via anche il giogo evangelico. 
Laonde chi voleva essere cattolico,’ e non voleva nell'anzidetta 
larghezza portare la dominazione papale, era in aperta contradi- 
zione con sè stesso; e faceva un doppio peccato, l'uno contro la 
fede, l'altro contro la ragione, Così il Bello, il quale si voleva 
tenere al postutto per cristianissimo, era men che cristiano e ra- 
gionevole, non volendo saper di papa. Al contrario (vaglia ciò ad 
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argomento di chiarezza) Arrigo VIII d'Inghilterra peceò solo con- 
tro la fede e non contro la ragione; poichè mutati i principî, ebbe 
agio a mutare le conseguenze, dicendo: — Io sono il papa (e fu 
il principio) ; — Ciò che più mi aggrada fare, bene starà; — (e 
fu la conseguenza). Tra il principio creduto e l'intolleranza delle 
conseguenze si dibattettero sempre gli uomini, e con trista vicenda, 
ora fallendo a queste, ora a quello. Fino al secolo xvi fu fatto 
fallo alle conseguenze, e si tradirono i principî, e si confessarono ; 
e furono le anomalie, ossia ingiurie all'umana ragione, e perchè 
in fatto di religione, infette di eresia. Nel secolo xvI quando 
predicò la riforma Fra Martino, stanca la ragione di quegli urti. 
si rovesciarono i principî, furono logiche le conseguenze, e furono 
le eresie prette, ma non colpevoli di tradita ragione. A quali di 
queste due vicende ci troviamo oggi non voglio dire, imperocchè 
lo storico conta dei fatti passati non dei presenti, Compatiscano 
i dotti davvero a questa semplicità di sposizione di ragioni, pen- 
sando non essere un dottore in legge chi scrive, e che tali non 
saranno molti di coloro che vorranno leggere queste pagine. 

Ciò basta per gittar tanto o quanto un po' di luce sull'obbietto 
della controversia tra il Bello e Bonifazio. Ma nonvoglio lasciare 
d'un canto quei prelati del parlamento di Senlis, che furono così 
cagionevoli, da arrendersi vinti a Filippo: è mestieri che ven- 
gano anche essi all'aperto, a farsi vedere bene nella stessa con- 
troversia a fronte del papa. Dalle cose dette, se sono vere, come 

“a me sembrano, conseguita, che il corpo dei vescovi e degli altri . 
cherici doveva tenersì în quei tempi come saldissimo muro a di- 
fendere non solo l'autorità papale diretta, ma anche la indiretta, 
essendo questa legittima e necessaria conseguenza di quella. E 
poichè essi formano corpo, fino a che stanno congiunti al capo, 
chiaro è, che il secondare chi attenta alla morale vita del capo, 
attenta alla propria. — Noi, dicevano, siamo figli devotissimi del 
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romano pontefice e sudditi fedelissimi di Filippo. — Era un dirlo, 
ma in fatto non era. La filiale devozione al papa era spenta ap- 
punto dalla sudditanza a Filippo, non come a principe, ma come 
a nemico della papale supremazia. La fiacca virtù loro non li 
tenne strettissimi al papa, e rimasero fluttuanti tra questo e Fi- 
lippo: sforzati a risolversi, amarono piuttosto gittarsi tra le brace 
cia del Bello, che nel seno del loro capo; perocchè quella tlut- 
tuazione era già separazione dal papa. Provarono poi il bisogno 
di onestare il fatto; e prediearono Filippo pazientissimo principe, 
Filippo che li aveva spremuti dei sacri patrimoni, che li asser- 
viva nelle lorò giurisdizioni, che non dava loro neppure libera la 
via ad andare a Roma, e per cui avevano disperatamente gridato; 
e predicarono Bonifazio ambizioso persecutore, il quale ben sa- 
pevano che si faceva per mettere al segno lo scapestrato loro he- 
nefattore. 

Però questo non era un determinarsi, ma un rimanere ancora 
fluttuanti, non essendo il principe loro capo naturale nell'eser- 
cizio della potestà sacerdotale, e perciò come estraneo non po- 
tevano ricevere da lui alimento di vita, ma impulso di morte. 
Così uscirono in odio al papa, e non amici del re. Rimasti in tal 
modo smembrati, dovettero poi provvedere a sè stessi per poter 
usare della potestà loro, e formare corpo. Onde attingere la 
forza? Non dal papa, di cui dicevano smisurate le pretensioni, 
ma bensì dal principe il quale tenevano per loro protettore, 
mentre li spingeva agli estremi, raffreddandoli nella papale sug- 
gezione. Quindi è che i regali privilegi chiedevano e compravano 
con quella libertà, che è la vita del potere, e che naturalmente 
rifluiva loro dal papa. Adunque asserviti, si dissero liberi; e 
in quel servaggio gittarono il seme di quella più tarda libertà, 
detta gallicana. Documento solenne, che quelli che diconsi pri- 
vilegi di una particolare Chiesa a franearla dalla romana, quando 
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mirano a non tenerla in quella suggezione in cui sono le altre, 
non siano privilegi, ma funeste occasioni a rompere il salutare 
vincolo dell'unità, Uno Tddio, una la Chiesa, uno il debito di 
ulesione alla verità soprannaturale, a petto della quale sono tutti 
cemali. 

Le quali cose io discorremle, vegyo, che se Filippo cattolico 


fece una grave onta alla umana ragione, rigettando la indiretta 





potestà papale su di sè come secolare principe. gravissima fa- 
cessero i francesi cherici per pessima cortigianeria. Taecio dellé 


conseguenze. perchè a notizia di quanti hanno fior di razione, e 





perchi: pericoloso il toecarle. 

Furono moltissimi a quei tempi, ed anche Francesi, che dife- 
sero questa sentenza che troviamo in Ugo da S. Vittore, * in 
S. Tommaso, * in S. Bonaventura. * in Durando, * Ed anche quel- 
l'irosissimo attaccatore di dispute frate Giovanni da Parigi dei 
Predic 


in difendere Filippo. gli dà pel capo certa sentenza, che se l'avesse 





atori nell pera De Regia potestate ol Lupali, in eni è tutto 


chiaramente espressa Bonifazio, sarebbe stato un finimondo. * Ma 
fra tutti è a commemorare quel B. Egidio della Colonna, il 
quale, educato alla sapienza di S. Tommaso d'Aquino, fu saldo 


* Lib. 2, par. 2, cap. 4. 
1 In fin. 2, Sento. 
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omnium fidetiuim, ut fideles sunt, famquam informator fidei, ct moram: in quo casu 





Imi sunt commiania, ct commnnicanda, etiam calices Ecclesiarum ; 





sinnia Lena fiele 
habet lena esteriora fidelinm dispensare, st axponetida decernere, prout erpedit 
persssitati comuni fibei, Cap, 7 
te 


+ E al capo HH. a Si Prineeps esset hwreticus, et 





incorrizibilis, et mptor Reclestasticar  censurae, posset Papa nliquod facere in 





populo, ut privaretur ille serulari honore, et deponeretar a populo. Et hoe faceret 
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difensore di Bonitazio nella grave controversia col Bello. Egli 
trasse i natali in Roma nel 1247, o a quel torno, e proprio dalla 
gente potentissima dei Colonna, la quale sappiamo se amasse Ba- 
nifazio. Applicò dapprima l'animo alle scienze in patria, poi re- 
sosi frate di S. Agostino, fu mandato in Parigi nel 1269 a pro- 
seguire lo studio. Ebbe a maestro S. Tommaso, la dottrina del 
quale poi difese contro Guglielmo de Mora frate Minore di Ox- 
ford. Il Crevier* afferma, essere addivenuto Egidio il più famoso 
dottore che vivesse ai suoi tempi in Parigi. Infatti, come allora 
correva il costume, s'ebbe splendidi soprannomi, come di prin- 
cipe dei teologi, * di dottor fondatissimo. Gli fu dato ad educare 
Filippo il Bello, al quale intitolò poi il suo trattato de Regimine 
Prineipun,* differente da quello attribuito a S. Tommaso. Dalla 
educazione di lui deriva il Crevier * l'amore che Filippo portò 
alle lettere. Allorchè. unto re in Reims, Filippo entrava a Parigi, 
Igidio lo incontrò, e gli fece ossequio con una sna orazione pa- 
nessirica. © Per le quali cose era carissimo al re. Ma forse anche 
più caro a papa Bonifazio, a favore del quale serisse il trattato 
de Rtevuneiatiane Paper, allorehè perla rinuncia singolare di 
$. Pietro Celestino molti tentennavano intorno alla legittimità 
del papato di Bonifazio; per cui questi lo ereò arcivescovo di 
Bourges. Uomo di austeri costumi, onde lo tennero anche per 
santo, trovandolo sempre chiamato Beato, ed assai temperato in 
quei fortunevoli tempi. Imperocehè trovo che oltre alle anzidette 


* Mi. de PUmincde Paria, tom. 2, pag. 106, 
2 Cave, Siter, Sehalorat, vol, 658. 
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+ Tiacan., stor, della Lett, 74, pag. 104. 
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ragioni, per cui amava Filippo, gli ebbe addimostrata la sua be- 
nevolenza in due sinodi nei quali gli concesse decime ecclesiasti- 
che. ' E dall'altra parte, accesa la terribile discordia, egli scrisse 
della papale e regia potestà, recando sentenza in favore di Boni- 
fazio contro il Bello; della quale non era a far poco conto, come 
di uomo caro ad ambo le parti contendenti, e come saputo assai 
bene delle cose che vedeva. Dissi vedeva, ma è a dire che anche 
le provasse: stante che per decime e taglie, da ricchissimo pre- 
lato che era, venne în tanta sottigliezza di entrate, che per suo 
sostentamento necessario fu costretto come semplice canonico a 
starsene nel coro, perchè non gli mancassero le giornaliere distri» 
buzioni, Il continuatore del Nangio afferma, che chi aveva sì eru- 
damente suechiato il patrimonio dell'arcivescovo di Bourges era 
stato il papa : * sembrano applaudire a questa sentenza i poco 
papali scrittori della Gallia cristiana. * Morì in Avignone nel 
1316 e s'ebbe onorata sepoltura in Parigi nella chiesa dei suoi 
Agostiniani. * 

Le opinioni favorevoli alla sentenza di Bonifazio, come l'ab- 
biamo esposta, per cui era tanto strepito in Francia, non erano 
punto scandalose, ma santissime per le altre chiese cattoliche. 
Ponendo mente ai concili provinciali tenuti in quel tempo, non ne 
troviamo quasi aleuno che non rechi qualche canone toccante le 
immunità ecclesiastiche nel modo con cui le riguardava Boni- 
fazio. La Chiesa inglese fu splendido esempio di ciò che affer- 
miamo. Fu visto come riverentemente accogliesse la costituzione 
Clericis; e con quanta solennità e vigore Roberto arcivescovo 
di Cantorbery e primate d'Inghilterra ne curasse l'adempimento 


1 Gall. Che, tom. 2, col. 77, 

? Acwery, Spicil., tom, II. pag. 620. 
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Ora costui, mentre si facevano in Francia i biechi parlamenti 
contro il papa, sempre più si muniva di fortezza contro Eduardo, 
ponendosi dietro la papale autorità, unico propugnacolo della 
libertà delle chiese appetto ai laici; e non riparando nelle corti 
per difendersi dalle immaginarie prepotenze romane. Dal quale 
prudente consiglio condotti isuoi antecessori, e specialmente quel 
generoso Stefano Langton, gl'inglesi ottennero dal re Giovanni 
la famosa Magna Carta, fondamento del loro pubblico diritto. 
Onde si vede che le franchigie della Chiesa erano sempre madri 
di quelle del popolo. Stefano aveva con invitto animo comhat- 
tuto per la libertà dei cherici, e perciò fu anche forte a con- 
durre quella lega guerresca dei baroni che aveva il bel titolo di 
Dio e della santa Chiesa. Vinse nel santuario, vinse nei campi; 
e dalle mani tremanti di Giovanni cadde in quella di Stefano la 
Magna Carta. Si fermavano in questa i diritti del popolo inglese, 
ma le prime sillabe de' capitoli erano conseerate a rendere in- 
violabile quello della Chiesa. E quando questa fu confermata in 
pieno parlamento nel palazzo di Westminster da Errico II, al 
re che giurava mantenerla come uomo, come eristiano, come ca- 
valiere e come re, più delle armi dei baroni faceva paura quello 
spegnersi e gittarsi a terra dei cori accesi che fecero i vescovi, 
capo il Langton, e l'imprecazione dei medesimi, che, come quei 
ceri, fossero spenti e confusi nell'inferno i violatori della Carta, 
Così mentre i popoli ricevevano un diritto conquistato dalla 
Chiesa, la Chiesa si rinserrava e munivasi in questo stesso di- 
ritto: e le ambizioni romane non fruttavano che la continenza del 
principe a rispettare le ragioni del sougetto e della Chiesa. Quel- 
l'edificio tanto venerando ed ammirabile dell'inglese diritto poggia 
su le mani di quei vescovi, le quali unte dal Dio della giustizia, 
tanto lungamente furono esercitate in difenderla. Non troviamo 
che la vile imbeeillità del clero in Francia, nell’ assoggettarsi 
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a Filippo, abbia fruttato aleuna Carta al popolo: salvo che non 
vogliamo nui riconoscere come degno frutto di tale pianta quelle 
che chiamarono libertà gallicane, 

Nè meno forte era la tempera de’ prelati spagnuoli in quei 
tempi. Come muro si tenevano a fronte delle laicali prepotenze, 
e con petto di bronzo difendevano la loro libertà. Appunto nel 
1302 Jesyo aver temito Egidio, arcivescovo di Toledo, il sinodo 
Penna - Fidelense, nel quale tuonaronoi vescovi per leimmunità 
delle chiese, e quello non era ehe un'eco della voce di Bonifazio. 
Vedi come è sonoro il XIII canone il quale recava: « Che es- 
sendo le cose di divino diritto esenti dalla secolare potestà. ed 
alcuni potenti, non sappiamo da quale spirito comlotti, 0 per to- 
mento di odio, 0 per cagione di cupidigia, macchinando violare 
le Chiese, arrecano scapito alla libertà, e ni privilegi delle mede- 
sime, aggravanidole di indebite esazioni e pesi; e poichè noi, che 
per debito dell'ufficio nostro dobbiamo noi stessi opporre quasi 
muro a tutela della casa d'Israele, volendo a così fatti eccessi 
far fronte, per quanto è in nostro potere; fermiamo ed ordiniamo 
(e fosse anche la regina o i figli del re ehe si ardissero ciò fare) 
al vescovo, nella diocesi del quale avverrà o l'attentato o il fatto, 
che loro intimino satisfazione del commesso; riluttanti, si pon- 
gano ad interdetto le Loro terre. » E perchè dicevano davvero 
quei vescovi, vennero alle persone con apostolica fermezza, addi- 
tando Errico figlio dell'illustrissimo Ferdinando re di Castiglia 
e di Leone, e certa principessa Infante di Portogallo, ed ordinando 
che i medesimi si lasciassero cavar di mano quello che avevano 
malamente usurpato alla chiesa di Toledo, di Segovia, di Sa- 


sunto e di Conca. * 
H 


*< Item ca pie Divini guris sieculari noti suljaceant potestati, et nonnulli po. 
tentes, nescirmus que dueti spirito, vel odii fomite, vel eupiditatis radieo, Eccle 
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Negli affari della Chiesa di Francia il maggiore di ogni altro 
male a compiangersi era certo snervamento di spiriti, domi dalla 
panra della reale potenza, cioè il più laerimevole effetto di una 
libertà morta, e di una tirannide che trionfavala. Aveva detto 
Bonifazio, che voleva tenere il concilio in Roma: lo tenne. Ciò 
paventava Filippo più delle censure. Egli ben sapeva che quei 
prelati, i quali s'erano innanzi a lui inchinati, se per poco fossero 
usciti dalla Francia e respirato l'aere romano, avrebbero ripreso 
animo, riconoscendo la indecorosa loro fiacchezza; e forse vergo- 
gnandone, avrebbero dato un brutto tracollo ai suoi affari : tanto 
più che così malamente governati nelle ragioni e nella roba, non 
erano poi sinceri servidori del re nelle sue prepotenze. Lo Spon- 
dano non crede che Bonifazio tenesse il concilio: ma è a credersi, 
affermandolo l'Anonimo, * serittore della vita di Bonifazio, e 
trovando commemorato questo concilio nella grande collezione 


sins infrimzere, et earum Vibertates et privilegia imminuere  moliuntmr, cis crac 
tiones indebitas, et omera gravia imponendo, proindo mos, qui ex officii nostri ile 
bito, tamquam muro pro domo Israel opponere nos debemus, bmjrsmonti excose 
sibues, quatro cum Dev possiamis, resistere cupientesi statuimus, et ordinamms, 
ut si Regina fuerit, que facere avecptaverit (forte attemptaverità vel prandia ine 
debita exexerit, vel filii Regnum; Episcopus, in cujus Dicesi attentare vel etiam 
perpetrari contigdrit es penîtos dennnciet, ut satisfaciant de commisso: et si re 
«quisiti satisfacere nolnerint infra inensum, juxta modum, et qualitatem culpa, vel 
dammi dati, s estimatio Diocesani arbitrio relinquatur, prout viderit expasdine, 
terra corum, si qua in sun Die 
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del Mansi,' come tenuto nel trentesimo di di ottobre. Vero sem- 
bra che tanti Francesi non v'intervenissero, quanti erede esso 
Anonimo, Egli reca fosse celebrato il concilio alla presenza dei 
prelati del regno di Francia e di tutti i dottori regnicoli della 
Francia in divinità e in diritto. Filippo aveva ben serrate le vie, 
e tutti questi dottori non potevano, nè credo che vollero, scappar 
di Francia con loro pericolo. Piuttosto quel dire celebrato il 
concilio alla presenza dei prelati, accenna alla presenza dei le- 
gati francesi che s'intesero il ragionamento del cardinale di Porto 
e del papa. Fu per altro grande la temperanza di Bonifazio in 
questo sinodo: non censure, e neppur nominato Filippo nella fa- 
mosissima costituzione [nam sanefuni, che ne fu il frutto. Anzi 
lo stesso Anonimo della vita di questo papa ebbe a maravigliarne, 
scrivendo figuratamente, come al molto lampeggiare contro al re 
non succedesse pioggia di sorte; * e neppure contro quei grandi 
prelati del regno caduti in fallo per amor del proprio vantaggio, 
e sola solleciti di sè stessi pel giorno che correva. 

In questo concilio fu emanata la costituzione che comincia 
Um Sanetem. In questa Bonifazio non fece che ribadire il detto 
iu altre sue scritte papali, ed al cospetto dei legati francesi, Ma 
poichè in quel violento divieto imposto ai vescovi da Filippo di 
recarsi in Roma, e perciò di comunicare col pontefice, più al- 
l'aperto offendevasi il suo ministero, più apertamente tocca della 
papale potestà, e del come questa nonsia stata sovrastata da al- 
euno. Dice, una essere la Chiesa; formare unico corpo mistico; 
non potere avere più di un capo: il capo esser Cristo, e per lui 
Pietro e i suni successori, cioè i papi: ciò esser di fede. Due 


Sell Concila tom. 29 pag. 97. 

2 Ii coruscationibus multis prieviis contra Ressan, nella pluvia apparnit sube 
seta: defecerintque sibi Prolati mani in Regno, qruerentes quis sua sunt, et 
sibi ipsis ad tempus tantummedo consulentes. 
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potestà essere nella Chiesa, la spirituale e la temporale, raffigu- 
rute da quelle due spade, che gli apostoli proffersero a Cristo, 
dicendogli: Ecco qua due spade; la materiale spada da adope- 
rarsi a tutela della Chiesa, la spirituale dalla Chiesa: quella in 
mano del re, questa in man del sacerdote, ma secondo l'ordine e 
la permissione del papa. Perciò la materiale alla spirituale sog- 
giacere; e la potestà spirituale ammaestrare e giudicare la tem- 
porale. Conchiudeva diffinendo, esser necessario ad ottener sa- 
lute, credere come ogni creatura sia soggetta al pontefice, * 

Jo non so se sia stata mai al mondo una cagione di contro- 
versia e di schiamazzi tanto grande e duratura, come furono 
queste parole di Bonifazio. Strepitarono i curiali e i teologi ai 
tempi del Bello; e ciò non recherebbe molta meraviglia: ma 
che poi Natale Alessandro, il Fleury ed il famoso vescovo di 
Meanx e cento altri avessero anche a scapito della ragione levato 
un rumore d'inferno nei tempi del cristianissimo Luigi XIV, 
ognuno che mi legge vedrà bene che sotto il mantello dello zelo 
di libertà particolari di chiese, di earità ad infrenare pontefici 
ambiziosi, debba annidarsi qualche ragione, la quale è chiaro non 
dipendere dai tempi e dalle circostanze, ma assoluta esistere 
nelle menti di questi strepitanti, e che essi stessi o non conosce- 
vano come finale conseguenza delle loro teoriche, oppure vole- 
vano infingersi. Quale poi sia questa ragione, io la dirò, con 
licenza e brevemente; è l'intolleranza dell'assoluta monarchia 
della chiesa, e il matto pensiero che avevano 0 di temperarla 
con l'aristocrazia de' concili, o peggio, coll'autorità reale. Se io 
ora volessi porre il piede in quel ginepraio di sentenze intorno 
alla doppia potestà di che parla Bonifazio, sarebbe affannoso per 
me, poco utile a chi mi leggo. È ormai il momento di andare di 
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corto a considerare l'obbietto delle grandi controversie, e lasciare 
d'un canto col massimo rispetto le due schiere dei battaglianti 
canonisti. Natale Alessandro specialmente schiera innanzi a sè 
stesso una turba di scrittori della sentenza, e con certo soprac- 
ciglio da pedante li addimanda, che cosa pensino della duplice po- 
testà che credeva fabbricata da Bonifazio. Tutti gli rispondono 
che è una impertinenza non mai avvenuta, una intemperanza di 
dominio del pontefice Bonifazio : ed egli trionfa. I papali, o me- 
glio coloro che abbracciando i principii non vogliono ribellare 
alle conseguenze che da quelli s'ingenerano, parmi anche che 
abbiano peccato nel modo di difenderle. Affilarono anche i cam- 
pioni che dividevano con loro la sentenza, e ne ottennero le desi- 
derate risposte; e trionfarono. Ma a quale delle due parti 
veramente fosse toccata la vittoria, è ancora indefinito ; e seguono 
ancora a schiamazzare molti, dando del ribaldo a Bonifazio, po- 
chissimi del giusto. Piuttosto mentre i Gallicani, come l'Ales- 
sandro, consumano il tempo a numerare quanti scrittori della 
Università di Parigi militino a suo favore, e se Bonifazio abbia 
bene o male usato dei passi seritturali; condurremo il lettore ad 
una breve e semplice considerazione, che tocca l' intimo della 
questione, e non degli uomini che cì si sono intorno accapigliati. 

Aveva Bonifazio nelle anzidette costituzioni chiamato all'animo 
di Filippo la sentenza antica quanto la Chiesa cattolica, essere 
cioè il papa superiore ai principi laici a cagion del peccato. Noi 
sponemmo la verità che queste parole recavano. Ora nella costi- 
tuzione Unam Sanctuni ritrae quella sentenza al principio da eni 
derivasi, diffinendo, due essere, e ben distinte, le potestà sulla 
terra, la spirituale e la temporale, e questa ordinarsi ed indiriz- 
zarsi da quella. Se ciò non si affermi, sentenziava Bonifazio, do- 
versi a capo chino abbracciare i sogni Manichei dei due principî. 
Niuno ignora, uno essere Iddio, uno l'ordine, uno il potere; il 
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potere e l'ordine derivarsi da Dio tra gli uomini, moltiplicarsi 
accidentalmente, rimanendo unico per natura ed assoluto. Se è 
moltitudine fuori di Dio, questa deve rannodarsi pel vincolo 
della subordinazione, come è chiaro in tutto l'ordine delle cose 
naturali, che ascendono a Dio per successione di dipendenza e di 
imperio. Simile legge presiede all'ordine morale: perciò racco- 
gliendo gli svariati poteri nelle peculiari loro fonti, troveremo la 
spirituale e temporale potestà sovrane moderatrici della società 
cristiana cattolica, richiederei cui di loro spetta il sovrastare 
all'altra, non potendo indipendenti sussistere. La spirituale po- 
testà è ordinata ad una legislazione infallibile ed eterna, da un 
magistrato determinato: quindi e per la legge di cui è custode, 
€ per la persona che di essa s'investe, questa potestà immediata- 
mente viene da Dio; e null'altro v'ha di umano che la infermità 
di chi la esercita, non essendo il papa tramutato in un Dio. La 
temporale potestà poi è ordinata ad una legislazione fallibile per 
la varietà de' tempi e degli uomini, e perciò fallibile e tempora- 
nea, e ad indeterminato magistrato. Quindi il potere temporale 
viene sì da Dio immediatamente, ma mediatamente in quanto 
alle sue forme. Così, se è necessario che in civile società cattolica 
sia una potestà governante, non è però necessario che questa per 
immediata volontà di Dio posi nelle mani di una aristocrazia 0 
di un monarca: questa determinazione viene dagli uomini, perciò 
mutabile, come mutabile la civil legge, fallibile e non perpetua. 
Al contrario la spirituale potestà immediatamente e per la sua 
sostanza e per la forma vien da Dio, non essendo ufficio degli 
uomini determinare in quali mani debba posare. Il vescovo di 
Roma, come successore di S, Pietro, è scelto da Dio ad eserci- 
tarla, e ne sarà perpetuo immutabile ministro, com'è immutabile 
perpetua ed infallibile la legge di cui è deputato custode e maestro. 
Perciò il solo papa propriamente è chimnato vicario di Cristo 
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nè ad un reggimento di repubblica o ad un principe fu data mat 
quest'appellazione, Arrogi che il papa applica una legge infalli- 
bile ai costumi ed alle credenze, ed è capo di una società infalli- 
bile quale è la Chiesa governante. Sono due fonti d'infallibilità 
che, non volendolo anche riputare infallibile come vicario di 
Cristo, lo elevano tanto alto, da non fargli patire il sindacato di 
alcuno in quei giudizi cui è ordinata la sua potestà. 

Laonde come la infallibilità della chiesa nel papa eleva questo 
tant'alto da non farlo sovrastare da altri, così la fallibilità del 
priucipe invoca qualche altro potere che lo sovrasti, salva la 
immediata deputazione ricevuta da Dio. Se dunque nulla fuori 
di Dio è in perfetta eguaglianza. e se altrimenti si derivano da 
Dic lu papale e la civile potestà, la ragione per cui l'una delle 
due più nobilmente derivasi, sarà ad un tempo ragione della sua 
prominenza. Questa distrutta, la civile potestà urta le leggi 
della natura, che non vogliono indipendenza anche nel potere, è 
distruttiva della società su cui si esercita, è ribelle a Dio, che la 
potestà sua confidò al capo della sua Chiesa. Perciò chiuso il 
tribunale cui appellare dalla società governata per la fallibilità 
del principe ed il peccato del governante, il governato risponde 
cor la forza brutale, la quale non potrà consecrarsi da un diritto; 
e nella stanchezza dei battaglianti sorgerà il bisogno di un'asso- 
luta giustizia, che non trovandosi nel seno della sconvolta società, 
dovrà invocarsi dalla spirituale potestà, o dovrà delirarsi con la 
sovranità del popolo 0 coi diritti dell'uomo, sogni destati da 
principi intolleranti di freno, e vagheggiati da popoli premuti da 
una morale e terribile necessità. Vero è che la civile potestà non 
è derivazione della spirituale; ma egualmente forti, egualmente 
libere vengono da Dio al contatto della Chiesa e dei popoli. 
Pertanto, quella liberamente si svolge, e non è contenuta da st- 
periore sindacato, questa è diretta ed ordinata dall'altra, non 
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potendo essere soggezione senza la ordinazione di chi sovrasta. 
Nè perciò è distrutta la potestà paterna sui figli in una repub- 
blica dalla soggezione dei padri al reggimento dello Stato. La 
quale direzione o ordinazione si manifesta ogni volta che il rog- 
gimento civile disordina, ossia pecca. Il suo peccato è sempre 
violatore della giustizia commutativa, che ai governanti ed ai g0- 
vernati impone un eguale precetto di scambievole conservazione, 
Uno degli obbligati che fallisce al proprio debito, scioglie a buon 
diritto l'altro dalla propria obbligazione: e perchè quel diritto 
possa risolversi in fatto, è sempre mestieri di un giudice, o da 
scegliersi per consenso delle parti, o già scelto nella scelta di 
una religione infallibile nelle sue leggi e negli sponitori di queste, 
Ed ecco di nuovo come conseguenza delle due potestà, l'una al 
l'altra subordinata, la preminenza del papa sugli altri reggimenti 
civili a cagione del peccato. E perciò non è ereatura, come ditini 
Bonifazio, che non soggiaccia al pontefice. Una potestà regia o 
repubblicana che sia, se vuol essere cristiana cattolica, non potrà 
mai sottrarsi da questa suggezione, fino a che 0 non voglia sg 
giacere a Dio per via differente da quella stabilita da Cristo, 0 
ami piuttosto sperimentare i beneticî della tirannide o delle 
anarchie, che lottanti nel seno delle società accrescano le miserie 
di questa poca giornata della vita. 

Queste teorie non furono partorite dalle wuimane menti, ma dalla 
religione cristina, tosto che gli uomini l'abbraeeiarono non solò 
come individui, ma anche come membri di una civile compagnia. 
Per la qual cosa coloro che ne fanno autore Bonifazio, o non 
sanno 0 non vogliono sapere che da' papi suoi antecessori furono 
sempre detinite, e confermate dai padri greci è latini, difese dai 
dottori, e francesi anche. Infatti quella che abbiam chiamata di- 
rettiva o ordinativa potestà del papa sui principi, era stata bene 
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innanzi riputata tale ed appellata da Gersone francese. Nè quel- 
l’applicare di sentenze bibliche era cosa tutta di Bonifazio, specie 
il cenno delle due potestà l'una all'altra soggetta, simboleggiata 
dalle due spade, che fu trovato innanzi da un santo dottore fran- 
cese, S. Bernardo, * Quell'applicare al papa le parole indiritte 
da Dio a Geremia fu cosa ben più antica di Bonifazio, e nella 
greca e nella latina Chiesa. * A Bonifazio si attribuì la violenta 
contorsione delle bibliche sentenze, a lui la invenzione di uno 
smisurato diritto ecclesiastico, perchè dovette lui più immedia» 
tamente combattere gli usurpatori di quel diritto, Ed in questo 
trovo appunto la grandezza dell'animo suo: imperoechè quando 
un uomo giunge a fondere nel proprio individuo una teoria, e sia 
qualunque, in modo che la guerra che ad essa s'indice tocchi ed 
investa ad un tempo chi la difende, è a dire che l’anima di costui 
sia tanto capace da abbracciarla, e per sè stessa munirla. Perciò 
gli odi sopravvissero a Bonifazio, perchè sopravvisse la verità 
che difendea; ed ogni qualvolta la mano dei potenti toccò nelle 
sue ragioni la Chiesa, smosse nella tomba le ceneri di quel ma- 
gnanimo per maledirle. Frano corsi dalla morte di Bonifazio ben 
quattro secoli, e Bossuet si avventava contro di lui con quell'im- 
peto con cui era stato da altri investito nell'assemblea di Senlis. 

Le definizioni del diritto furono seguite da quelle di fatto. Bo- 
nifazio bandì sentenza di scomunica nello stesso di decimottavo 
di novembre contro tutti, anche gl'incoronati, che osassero arre- 
care molestia, impedire o ritener prigioni gli andanti o tornanti 
dalla romana Sedia. Avrebbe potuto in questa bolla dar sul capo 
a Filippo, nominandolo; poichè apertamente si operava questa 
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maniera di violenza, ma si tenne sui generali. Imperoechè in tutto 
quello inverecondo procedere di Filippo, non depose mai dal- 
l’animo la speranza di poterlo condurre con ragionevoli accordi 
a miglior partito. Voleva la pace: ma non poteva portare quelle 
solenni violazioni della libertà della Chiesa, della quale egli era 
supremo guardiano e difensore. Trattò con Carlo di Valois, perchè 
ponesse buona opera presso il fratello re Filippo a racconciarsi 
con Roma. Carlo prometteva, ma, come abbiam visto in Firenze, 
questo paciero era a tutt'altro acconcio che a compor pace.' Ed 
in questo sinodo romano ove fu bandita la bolla Unam Sanetam, 
fu deputato legato in Francia Giovanni Lemoine cardinale del 
titolo dei SS. Marcellino e Pietro, francese di patria per non dar 
ombra al Bello; uomo gravissimo e fornito di ogni maniera di 
virtù, e di provata prudenza; ed è a dire anche di fortissimo 
animo, guardando ai destini che corsero gli altri legati coll'im- 
bestiato principe. Concedeva a costui il papa larghissime facoltà 
di sciogliere dalle censure Filippo, se ne fosse stato richiesto. 
Ma innanzi che veniamo a dire dell'esito di questa legazione, è 
mestieri narrare delle altre cose operate da Bonifazio in altre 
parti, non essendo le cose di Francia, sebbene gravissime, tanto 
grandi per la sua mente, da svolgerla dall’universale cura delle 
chiese e degli altri Stati.” 
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CAPITOLO V. 


Turbolenze in Ungheria per la suecessiotie al trimo, — Ronifazio protegge il pupillo 
Caroberto, e munda un legato in Ungheria, — Sue lettera al lerito, — Altre a 
Wenceshao re di Boemia — Si pacifica em Alberto d'Anstria e lo riconeses ne 
de'Rmnani, o 


Era il reame di Ungheria malamente sconvolto dalle fazioni 
per la incertezza del capo. Essendo morto Ladislao III, sopran= 
nominato il Cumano, re di Ungheria nell'anno 1290 senza alcun 
figliuolo, non lasciava che la sua moglie Maria, figliuola di Carlo I 
d'Angiò re di Napoli. La più gran parte de'maggiorenti unihe- 
resi gridarono loro re Andrea III di questo nome, addimandato 
il Veneziano, perchè nato in Venezia dalla T'omassina Morosini, 
e fu coronato nell'agosto di quell'anno. Ma la sorella del motto 
Lalislao, Maria, moglie di Carlo II lo Zoppo di Napoli, credette 
che al suo figlio Carlo Martello spettasse per ragione di sucees- 
sione la corona di Ungheria; ed i papi Niccolò IV e Celestino V, 
tutti intenti ad ingrandire lu casa d'Angiò, ben due volte fecero 
incoronare in Napoli Carlo Martello re d'Ungheria. Intanto An- 
Area regnava di fatti. Nel 1295 costui in acerba età se ne morì, 
lasciò le ragioni di quella corona al figliuolò Carlo Roberto (per 
iscorcio chiamato Caroberto), il quale sorretto dalla papale corte, 
concorse con Andrea al trono di Ungheria, Fra a giudicarsi se 
valesse più la elezione dei signori a fermare la legittimità del 
possesso, 0 la successione per sangue. Bonifazio, come acuto co- 
noseitore delle umane cose, vedeva chiaro che in un popolo poco 
incivilito e minaceiato all’intorno da gente ferocissima, come 
erano i Tartari Cumani, lasciare in balla del popolo la scelta 
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del re sarebbe stata una perpetua occasione alla guerra intestina 
ed all'esterne invasioni; come papa, vedeva una via chiusa a di- 
latare la potenza della casa degli Angioini di Napoli, tenuti quali 
difensori delle papali ragioni, E di più i re d'Ungheria non erano 
mai stati elettivi, ma si ererlitava la corona dal più prossimo pa- 
rente del morto re: perciò il pupillo Caroberto aveva ottime ra- 
gioni a succedere a Ladislao, nè poteva una parte dei maggiorenti, 
per la elezione fatta, distruggere una legge prescritta da lungo 
correre di anni. Bonifazio dunque prese le parti del pupillo Ca- 
roberto secondo giustizia; e si mise all'opera con molto ardore, 
trattandosi non solo dell'interesse di un solo, ama di tutto il 
reame e della Chiesa ungarica. Quello andava tutto in disordine 
per delitti, di che sono fecondi i tempi di fazioni, questa, turbata 
nella libertà ed oppressa. 

Fin dall'anno 1501, nel decimoterzo dì di maggio, aveva de- 
putato Niecolò vescovo d'Ostia e di Velletri cardinale, a sno 
legato per comporre le cose in Ungheria, fermando sul trono 
Caroberto! Avevagli dato pienissima facoltà a trattare anche 
come suo levato nella Polonia, nella Croazia, nella Dalmazia e 
in altre regioni; ed è bene qui notare come significasse a Niceolò 
tutta la magione della sua missione: « Ti destiniamo come Angelo 
di pace: ' imponendoti în quel regno e nelle anzidette provincie, 
che tu tratti coi cherici e coi laici, e sia qualunque la loro con- 
dizione e dignità, quelle cose che toccano il eulto di Dio, l'onore 
del Seggio apostolico, l'osservanza degli ecclesiastici canoni, il 
ristoramento della libertà della Chiesa, la floridezza del regno e 
di quelle provincie, il decoro del divino culto, il ritorno della 
pace, la spirituale salute, la corporale tranquillità. » Accompa- 
Enavano il legato gravissime lettere del papa a tuttii prelati di 
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Ungheria, esortanti a ricevere il legato come la sua stessa per- 
sona, fornendolo del necessario, e facendogli ogni onesta acco- 
glienza. Ma nel luglio di questo stesso anno 1301, essendo passato 
di questa vita Andrea, e risaputo i maggiorenti di Ungheria del 
prossimo avvento del papale legato, temettero che non patisse 
scapito la loro libertà, lasciando creare a Bonifazio il loro re. 
Laonde si volsero incontanente a Wenceslao re di Boemia, figlio 
di Anna, figliuola di Belo IV re di Ungheria, morto nel 1271, 
pregandolo che volesse prendere la corona di Ungheria. Il Boemo, 
proceduto molto negli anni, non volle discostarsi dall'antica si- 
gnoria, e cedette quel trono al figliuolo Wenceslao; il quale fu 
coronato re da Giovanni arcivescovo di Colocza in Alba-Reale, 
essendo vuoto il seggio di Strigonia, al cui arcivescovo spet- 
tava di diritto quella cerimonia. 

Come Bonifazio riseppe di questa repentina incoronazione, 
raggiunse con sue lettere il legato che era per entrare nel reame, 
Gli affari di Francia avevano aspreggiato l'unimo di lui, e re- 
solo più geloso della papale autorità; sì che dal tempo dell'aperta 
rottura con Filippo prende nelle lettere modi più solenni e ma- 
gnificanti il supremo potere della Chiesa, come in questa che 
spedì al legato cardinale di Ostia. Incominciava: « Il Romano 
Pontefice, stabilito da Dio sui re ed i regni, è supremo gerarea 
nella militante Chiesa, e principe di tutti gli uomini, assiso sul 
trono del giudicio, tranquillamente giudica, e con un suo sguardo 
dissipa ogni maniera di male. » Poi commemora le cure del pa- 
pale Seggio nel guarentire l'Ungheria dalla furia dei barbari, e 
dice che per non dilungarsi dal costume dei suoi antecessori, 
egli lo destina legato in quel reame pessimamente sconvolto. 
Condanna la temerità dell'arcivescovo di Colocza, che, già in- 
coronato re Caroberto, usurpando il diritto dell'arcivescovo di 
Strigonia, avesse osato porre sul capo di Wenceslao l'ungherese 
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corona; e nello spazio di quattro mesi lo cita a comparirgli in- 
nanzi a dire le sue ragioni. 

« Avvegnachè tutti i principi (scriveva al vecchio re di Boemia 
Wenceslao) professanti la cattolica fede e devoti alla romana 
Chiesa, di paternale benevolenza proseguisse, lui singolarmente 
amare, perciò più aperto e familiarmente usare con lui. Maravi- 
glia e turbamento avergli ad un tempo arrecato, l'aver consen- 
tito all'innalzamento del figliuolo Wenceslao al trono d'Ungheria 
ed all'incoronazione fatta per l'arcivescovo Colocza. Avessero 
pur voluto i Cieli che si fosse recato a cercare per qual diritto 
e per qual successione s’avesse il figlio messe in mano le redini 
di quel reame, e come avesse tolta la corona da chi nè per di- 
ritto nè per consuetudine poteva darla. Non aversi dovuto tenere 
in nen cale l'apostolica Sede, madre e maestra di tutti, in tanto 
da non ricorrere a lei negl'incerti e gravi negozi; a quella Sede, 
senza l'autorità della quale non volle la santa memoria di Ste- 
fano ascendere l'ungherese trono, ma bensì umilmente da quella 
ticevette regno e corona. Ahimè! che oggi un nobile reame ha 
rovinato nelle temporali e spirituali cose, che pare proprio ab- 
bandonato in preda, e quasi condotto allo stremo dalle furie dei 
Cumani, de'Tartari, de'Pagani e de' scismatici. Eppure di questi 
mali più conturbarlo le novità fatte dal prelato Coloezense nella 
incoronazione del figlio, le quali fruttano discordie, ove Iddio 
non mandi pace in quel reame, che è il vincolo della carità. Ad 
arrecar questa, avere deputato il vescovo Ostiense: alla sua am- 
monizione stesse sì egli come il figlio, e provvedesse a rimediare al 
mal fatto. Del rimanente, ove il suo Wenceslao avesse ragioni sul 
reame d'Ungheria, gli si venissero sponendo, perchè, lungi dallo 
scemarle, sarebbe stato tutto nel conservarle ed accerescerle. ! + 
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I cardinale legato intanto, giunto in Ungheria, assembrati i 
maggiorenti del reame, adoperò ogni mezzo a ricomporre gli 
animi, ed a far riconoscere re Curoberto: ma tutto fu vano, Sì 
che abbandonato quel paese, trasse a Vienna in Austria, donde 
spedì messo al papa per avvisarlo del nessun buon esito della le- 
gazione. Dall'altra parte rispondeva alle papali lettere Wence- 
slno di Boemia, che suo figlio era legittimamente eletto re d'Un- 
gheria. Bonifazio non si arrendeva; insisteva e tornava a recare 
innanzi le ragioni di Maria madre di Caroberto sul trono un- 
gherese, ed invitava a comparirgli innanzi il Boemo, quella re- 
gina ed il figlinolo, a discutere intorno al negozio. E poichè 
Wenceslao nella lettera aveva tolto anche il titolo di re di Po- 
lonia, con fortissimi modi lo esortà a deporlo, dicendo esser quello 
un delitto di stato, esseado la Polonia cosa della romana Sedia. 
Così seriveva nel giugno del 1302; ed illevato cardinale d'Ostia 
secondo i suoi comandamenti citava i pretendenti al trono d'Un- 
gheria. * 

Maria e Caroberto spedirono loro procuratori alla papale corte, 
Wenceslao tre deputati, non rapportatori ma difensori a fronte di 
qualunque giudizio delle ragioni del loro signore. Bonifazio sen- 
tenziò col consiglio dei cardinali: ereditario, non elettivo essere 
il trono d'Ungheria; a Caroberto spettarsi la corona. La sentenza 
spose nella Bolla che comincia Speetrfor onuum, data in Anagni 
nel trentesimo dì di maggio dell’anno 1302, ed ordinò all’arcive- 
scovo di Coloeza ed al vescovo Zagrabiense di denunciarla al 
Boemo fatto re.* Con la sentenza andò anche una enciclica a tutti 
gli Ungheresi, sotto pena di censura, a prestare obbedienza a Caro- 
berto,e una lettera a questo giovanetto esortatrice a virtù, scritta 
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anche in Anagni nel terzo di di giugno di quell'anno. Le cure di 
Bonifazio per l'Uncheria fruttarono a quel reame la desiderata 
pace: tutti riconoblero a loro re Caroberta, i due Wenceslao di 
Boemia rimisero dalle pretensioni, e l'Ungheria riposò benissimo 
governata da quel principe. 

La fermezza degli spiriti di questo pontefice, come appare dalle 
recitate cose d'Ungheria, non sempre arrecava danno, Come poi 
alla difesa delle razioni del pupillo Cavoherto egli si addimostrò 
tenacissimo osservatore di giustizia, così negli affari di Germa- 
nia mostrò come sapesse temperarsi di prudenza ne' difficili ne- 
gozi. Vedemmo come poderovamente si oppionesse ad Alberto figlio 
di Rodolfo di Hah-bourg, il quale fallita la fede giurata ad Adolfo 
re de'Romani, e levatosi i ribellione contro di lui, lo ammiazzò 
nella battaglia combitttuta presso Spira. Fino a questo anno 1303 
erasene stato Bonifizio assai duro alle preghiere di Alberto, che 
voleva la sua approvazione. ole poi ottenere corona d'impera- 
dore; anzi aveva, come fin narrato, commossi gli elettori eccle> 
siustici della Germania a guerreggiarlo, come fecero. A questi 
rigori consigliavanlo e la giustizia lesa da Alberto, ribellando e 
uccidendo il suo signore Adolfo, e le ragioni della papale Sedia, 
essendo diritto del pontetice di esaminare la persona seelta a re 
de'Romani, conseerarlo, incoronarlo, ey indegno che fosse del po- . 
tere, rigettarlo, La prima ragione, poichè era un fatto che vio- 
lava, ma non consacrava un «diritto, poteva cessare tostochè il 
consenso degli elettori e del pontefice avesse legittimato quel 
fatto. La seconda, avvegnachè fosse la violazione di un diritto, 
poteva anche cessare. tostochè fosse stata fatta riparazione al me- 
desimo. Ed entrambe cessarono per la sottomissione di Alberto 
al giudizio di Bonifazio, o pel confessare, avere malamente con- 
seguita la corona di re de'Romini e sconosciute le ragioni pa- 


ali. E anche da asssiungere, che un maggior rigore avrebbe certo 
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prolugati i danni delle guerre intestine e delle discordie in Ger- 
mania, e privato il papa di un sostegno nelle procellose contese 
col Bello. Adunque Alberto spedì ambasciadori a Roma a signi- 
ficare al papa com'egli fosse paratissimo a fare il suo piacere, non 
cercando giudizio ma misericordia; ‘ e giurassero per lui fede ed 
obbedienza all'apostolico Seggio, e promettessero anche con sa- 
gramento di mantenere tutto il concesso dai suoi predecessori re 
dei Romani ai papi. Due lettere munite del suo sigillo recavano 
quest'amplissima sottomissione, le quali Bonifazio pose a con- 
servarsi ne' papali archivi. Dal che è chiaro, non per paura del 
Bello aver Bonifazio riconosciuta giusta la innanzi condannata 
intrusione di Alberto al trono di Germania, ma bensì per la ri- 
mutata sentenza di quel principe cercatore di perdono della ope- 
rata ingiustizia, e promettitore di obbedienza alla papale Sedia. 
È bello leggere presso il Rinaldi le lettere di Alberto a Bonifa- 
zio, in cui non solo tocca della obbligazione sua verso i romani 
pontefici, ma largamente discorre con un solenne profifeor, essere 
stata dall'apostolico Seggio traslatata di Grecia in Germania la 
imperiale dignità nella persona di Carlo; perciò principale of- 
ficio degl'imperadori essere quello di difendere la Chiesa; e lui 
giurare di non entrare in parte contraria alla Chiesa; volerla 
sempre tutelare e a tutto potere conservarne la libertà e le ra- 
gioni, Così scrivera* Alberto di Norimberga a dì 17 di agosto di 


* Rav. an. 1303, 4... “ tu devoti et pradentis more filii, de solita patris benignitate 
confidens, super iis non judiciun, sed misericordism bumiliter implorasti, Preestitisti 
quoque nobis et eidem sedi fidelitatis et vbodientia juramentum, et nomuulla alia 
etiam promisisti, et juramento firmasti, que tam a predicto patre tuo, quam a pre- 
decessoribus «jus Romanorum regibus jurata, promissa, facta, recognita, et concessa 
fuerunt sient luo et alia in duabus patentibus literis tuo sigillo sienatis, qua in ip- 
sius archivio conserrantur Ecclesia, plenius continentrr. (Epist. ad Alber, Reg. 
Rom.) , 

* Ray. 1303, 9 
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questo anno. E Bonifazio, di rimando a ciò che avevangli rap- 
portato i suoi ambasciatori, solennemente confermò la elezione 
di lui a re de'Romani,* con quella scritta che ha principio: Pa- 
tris eterni filius, e che è chiusa con una bellissima esortazione 
ad essere grato alla Chiesa, « e ad amministrare nobilmente il 
potere, ammonendolo e scongiurandolo nel Figliuolo di Dio Pa- 
dre, perchè con gli occhi del corpo e della mente riverentemente 
affisasse Dio e la Chiesa; e la benignità nostra e di essa madre, 
dalla quale non doveva sconoscere essere prevenuto, ravvolgesse 
devotamente nell'animo e scolpisse ne'santi penetrali del cuore, 
da rimanere in perpetuo sotto Ja guardia di una debita ricono- 
scenza, > 





1 Rav., 13409, 2. Ved. Doe. XV. 
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CAPITOLO I. 


Il Bello riappicca la guerra co Fiamminghi. — Sconfitta toccata dai Francesi a Cour- 
trai. — Articoli di ammende proposti al Bello dal legato Lemoine. — Risposta 

di Filippo. — Altra legazione di Niccolò Benefratte al medesimo che lo impri- 

giona, — Parlamento nel palazzo di Louvre. — Accusa contro di Bonifazio. — 

Pessima vista che vi fanno i vescori, — Concistoru in Roma ; e pene bandite contro 

il Bello a la Francia, — Delle nppellazioni al concilio. 

Pareva che i Cieli volessero ritrarre dal precipizio l'accievato 
Filippo con una solenne sventura, che riempì tutta la Francia di 
vergogna e di lutto. Quando Eduardo ed il Bello convennero nella 
sentenza di sottoporre al giudizio del papa, come di privato uomo, 
la ragione delle loro discordie, l'Inglese aveva fatto entrare Guido 
di Fiandra suo alleato nel trattato di armistizio che seguì dopo 
la sentenza papale; avvegnachè Bonifazio nel definire, per non 
fare adombrare il Francese, non avesse toccato di Guido e de" suoi 
Fiamminghi. Questi, protetti da Eduardo, se ne stavano guaren- 
titi dalle offese del Bello: ma venuti alle mani, non so perchè, 
gl'Inglesi che guardavano la città di Gand co'cittadini, avvenne 
che quelli si allontanassero dalla Fiandra e la lasciassero esposta 
alle ire di Filippo, che sospirava il momento di correrle addosso. 
AI cominciare dell'anno 1300 spirava la tregua tra Inghilterra e 
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Francia, all'ombra di cui avevano quietati i Fiamminghi; e in- 
contanente comparve in campo l'oste francese condotta da Carlo 
di Valois contro di loro. Sconfitto in due battaglie Roberto de 
Béthune, primogenito del conte di Fiandra, in poco ditempo tutta 
la Fiandra venne in balìa de’ Francesi. Rimaneva ancora bene 
affortificata Gand, e dentro il conte Guido, che aveva animo e 
modo di arrestare il corso de’ vincitori con lunga resistenza.! 

Questo intoppo dispiaceva a Carlo di Valois, che voleva sog- 
giogare il nemico senza fatica. Propose al rinchiuso Guido di 
arrendersi e commettersi alla generosità del re di Francia ed alla 
giustizia della corte de' Pari, di cui egli era principale membro; 
deponesse le armi e venisse inerme con tutta la sua famiglia e 
ben cinquanta maggiorenti fiamminghi a porsi nelle sue mani; 
desse con questo in certo documento a Filippo della sincera sua 
volontà a pacificarsi con lui, Prometteva Carlo che avrebbe pa- 
trocinato per lui presso il Bello e fattogli riavere la signoria di 
tutte le sue provincie e la dignità di primo Conte e Pari di Fran- 
cia: ed a guarentigia della promessa poneva a risico onore e lealtà. 
Guido si arrese; le porte di Gand e di ogni altra fortezza si apri- 
rono ai Francesi: ma Guido co due suoi figli e i principali baroni 
della sua corte andarono a sperimentare nelle prigioni di Parigi 
la generosità del Bello e la inviolata fede del Valois. Questi è il 
Valois che poi venne a Firenze, e di cui ben disse l'Alighieri che 
pugnasse coll'arma di Giuda.* 

Maravigliò tutta Europa di questo infame tradimento; ed il 
sospetto che il Bello avesse condotta a morte la infortunata 
figliuola di Guido, tenuta lungamente prigione, si volse in cer- 
tezza. Filippo andò a vedere il novello conquisto, e vi lasciò a 


!Chroa,, Naxoi. 


* Gio. ViLnan., 32, pae. 263.— Che. Naxorr, 1300 — Che, Nico. Tarverti. 
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‘governarlo Jacopo di Chatillon fratello del conte di S. Paolo; il 
quale fece un erudelissimo governo de’ poveri Fiamminghi: fu il 
Verre della Fiandra. Ma anche nella Fiandra suonarono i Vespri 
di Sicilia." Accorse il conte Roberto d'Artois col fiore delle fran- 
cesi milizie. Il giovane Guido di Fiandra e Guglielmo pronipote 
del vecchio Guido conducevano lo sforzo fiammingo, e vennero a 
fronte de' Francesi presso Courtrai. I quali, spinti quasi da mi- 
steriosa mano alle sponde di una riviera che copriva la fronte 
dell'oste nemica, sopravvenendo le schiere, gli uni sugli altri si 
rovesciarono, non potendo i primi guadare il fiume per l'altezza 
delle sponde. Laonde senza che il nemico muovesse, i Francesi si 
trovarono in pieno disordine, e affogati morivano; e i cavalli im- 
pennati, gittando d’arcione i cavalieri, accrescerano con la loro 
fuga il disordine de’ fanti. Così stretti dai propri alla coda, ser- 
rati ai lati dalle sponde che si ripiegavano a foggia di mezzaluna, 
arrestati dalle acque, non fecero che profferirsi alle spade nemiche. 
Sopravvennero i nemici; e non fu battaglia, ma strage. Il conte 
d’Artois cadde morto, trafitto da oltre a trenta punte nella per- 
sona; il cancelliere Pietro Flotte, che il lettore conosce, i prin- 
cipali signori della corte del Bello, dugento baroni del suo reame 
e seimila cavalieri perirono ingloriosamente. « Di questa sconfitta 
abbassò molto l'honore, lo stato e la fama dell'antica nobiltà et 
prodezza de" Franceschi, essendo il fiore della cavalleria del mondo 
sconfitta et abbassata dalla più vile gente, che fosse al mondo, 
tesserandoli et felloni..... et per queste vittorie salirono in tanta 
superbia et ardire, che un Fiammingo a piè con uno gondendac 
in mano harebbe atteso due cavaglieri Franceschi a cavallo. » 
Così avverte il Villani.* 


* Gio, Viu, lib, 8, cap. (4, — Cont, Cron, Nanwii, 
* Lib. 8, cap. 56. 
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A questo scroscio della divina vendetta avrebbe dovuto Filippo 
il Bello incominciare a far senno; 0 almeno a sospettare che quello 
appuntar la fronte al petto della Chiesa non piacesse a Dio. Egli 
non vide tornare da Courtrai il suo cugino d'Artois, intimo con- 
sigliere, non il Flotte, supremo de'suoi ministri, nè il fiore della 
francese cavalleria: e sentiva venirgli dalle cose della Fiandra un 
salubre ma amaro ammaestramento, E nondimeno fu questo il 
tempo del suo regno in cui adoperò più di astuzia e di prepotenza. 
La Fiandra vittoriosa, Eduardo inquieto, i suggetti scontenti, 
Roma minacciosa, seppe navigare in queste acque. Del conte non 
dirò, chè mi trarrebbe di via, ma toccherò solo quel tristo accor- 
gimento di addimostrarsi tenerissimo delle miserie del popolo, 
non nello scemamento delle taglie e nel libero corso della giu- 
stizia, ma nel gridare con ipocrite sembianze contro agl'inquisi- 
tori delle eresie.‘ Non voglio dire se costoro camminassero im- 
macolati innanzi al Signore: ma dirò, che a questi stessi inquisitori 
aveva poco tempo innanzi fatte il Bello certe pietose esortazioni 
a menar le mani contro gli eretici, perchè giovavagli comparire. 
tutto zelo agli occhi di Bonifazio. Ora piange di pietà verso i cari 
e fedeli soggetti messi a tortura dagl'inquisitori. Filippo voleva. 
staccare il popolo dal clero. 

Aveva a dì 24 di dicembre ricevuto il cardinale Giovanni Le- 
moine deputazione di andar legato a Filippo, con facoltà di scio- 
glierlo dalle censure, in cui non ancora per peculiare sentenza 
aveva dato, ma per generale, bandita contro chiunque avesse im- 
pedito l’accesso de’ prelati al romano Seggio. Innanzi movesse il 
legato, Bonifazio trattava in Roma con Carlo di Valois e con 
l'ambasciadore di Filippo; ai quali avendo presentato dodici capi 
ali accusa contro quel re, ottenne dai medesimi promessa che il 


1 MartENE, (&ller, Amplis,, tom. V, pag- 511 e seg. 
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Bello avrebbegli dato su ciascuno di quelli la debita satisfazione. 
Il legato tolse a recare in Francia i dodici articoli e la promessa 
di Carlo e dell'ambasciadore, la quale se a capo di un mese non 
veniva ad effetto, minacciava il papa di porre mano a spirituali 
e temporali castighi. 

Si appresentava il legato a Filippo e sponevagli in dodici capi 
le inchieste del papa, che erano le seguenti: Togliesse ogni im- 
pedimento diretto o indiretto all'accesso de' prelati e dottori 
francesi al sinodo intimato dal papa; ammettesse avere il pon- 
tefice la somma e principal potestà di conferire qualunque ec- 
clesiastico beneficio o fuori o dentro la romana curia vacanti; 
e nella collazione de'medesimi non potesse acquistar diritto per- 
sona laicale senza tacito o espresso consenso dell'apostolico Seg- 
gio; potere il romano pontefice spedir nunzi e legati a' principi 
in qualunque impero 0 regno a suo talento, indipendentemente 
fla qualunque petizione o consenso; avvegnachè fossero usi e 
consuetudini contrarie, l'amministrazione de'beni ecclesiastici solo 
stesse nelle mani de'cherici e non de’laici, e la suprema ammini- 
strazione e dispensazione di quelli nell’apostolico Seggio, che con 
certi debiti consensi può di quelli disporre e imporvi centesime, 
decime o qualunque altra tassa; al re 0 agli altri principi essere 
vietato occupare î beni e le ragioni ecclesiastiche fuori de'casi 
concessi a jrre et «d Rontine, e trarre al proprio tribunale le per- 
sone ecclesiastiche per cause di beni e diritti che non si tengono 
in fendo; restituisse il re ai prelati e specialmente ai monasteri 
nei quali ha il diritto di custodia, l'uso della spada spirituale € 
libera giurisdizione, qualunque fossero i privilegi al re ed ai suoi 
ministri concessi; spedisse il re un suo procuratore al papa con 
sufficienti mandati, e a suo nome parato a fare la volontà del 
pontefice, a rendere il fio della gravissima ingiuria fatta all'apo- 
stalico Seugio, permettendo che le pontificali seritture venissero 
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bruciate; e sapessesi aver fermato rivocare tutti i privilegi dalla 
Sede apostolica concessi al re, ai suoi figli, fratelli e ministri, 
perchè la pena di tanta scelleranza passasse in esempio ai posteri; 
non abusasse il re diritti di regalia e di custodia nelle chiese va- 
canti; ma tolte le necessarie spese, il rimanente delle rendite 
fosse fedelmente riserbato ai futuri prelati; ammendasse quel- 
l'adulterio della pubblica pecunia, in paco di tempo ben tre volte 
commesso, ed altri soprusi; la città di Lione con le borgate con 
ogni giurisdizione, e il mero e misto impero, punto al re, bensì 
alla lionese Chiesa appartenesse; perciò comandargli ristorasse 
«egli arrecati danni ed offese l'arcivescovo, i cherici ed i loro 
vassalli; finalmente se nello spazio di tempo stabilito da Carlo 
suo fratello e dai suoi ambasciadori non si recasse ad ammendare 
le sopradette cose, ed a satisfare alla Sede apostolica, e per di- 
ritto e per ragione di ufficio egli supremo pontefice a spirituali 
e temporali castichi procederebbe.' Ognun vede inquesti articoli 
come Bonifazio si chiudesse rigorosamente nel diritto della Chiesa 
riconosciuto dal pubblico diritto civile in que'tempi, e come egli 
rivocasse intorno alla collazione de’benefizi quanto avessero po- 
tuto concedere per privilegio i suoi antecessori ai re francesi. 
Gli venne incontro il Bello coperto di quel mantello che gli 
artifizi delegulei e le sealtrezze de'cortigiani han sempre pronto 
a gittare addosso al principe quando è sul rubare. Rispondeva, 
come dice Natale Alessandro, con ineredibile modestia: Che la 
guerra contro i Fiamminghi in difficili e sconvolti tempi avera- 
gli vietato il trasportar fuori del suo reame oro, armi e cavalli: 
avere in questo usato il diritto, che eredeva essergli comune con 
gli altri principi, e non avere alcuno ragione di richiamarsene. 
Non dovere tornare ingrato al pontefice, ove veramente amasse 
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il re ed il reame, l'impedimento messo all'uscita dei prelati dalla 
Francia, perchè questi gli stessero al fianco soccorritori di opere 
e di consiglio in tanta necessità di difesa delle chiese e del reame: 
non aver però mai negato licenza a coloro che volevano per lecita 
ed onesta cagione accedere alla romana curia: curare appresso 
fossero liberi i passi, e permettere che gli andati a Roma contro 
il suo bando se ne tornassero alle loro chiese, ripigliassero i beni 
per riverenza della apostolica Sedia. Per diritto e consuetudine 
spettargli la collazione dei beneficî, come i suoi antecessori a» 
«ntiquo li conferirono. Libero l'ingresso ai papali nunci e legati 
ove non fossero sospetti al re, e questi non avesse altra giusta 
ragione d'impedirlo, Nell'amministrazione dei patrimoni eccle- 
siastici nulla essere per oprare oltre a ciò che gli permetteva il 
diritto e la consuetudine, Non essere per occupare i beni della 
Chiesa in altri casi che in quelli concessi o ab homine, 0 a jurr; 
nè per tirare a'suoi tribunali i cherici che in quei casi in cuì fu 
per uso lecito a'suoi predecessori. Non avere proibito nè proibire 
in processo ai prelati l'uso della spirituale spada neî casi voluti 
dal diritto e dalla consuetudine; star difensore di quella e am- 
mendatore del fullo de'suoi ministri e magistrati. Vera l'arsione 
delle papali lettere, non però in dispregio della santa Sedia. Fu 
comune consenso non doversi tener conto di quelle come non toc- 
canti negozio spirituale ma temporale, da definirsi nella regia 
curia; e perciò, onde aleuno non ne abusasse, quasi inutili si 
gittarono alle fiamme. Nissuna novità intorno alle regalie; usarle 
prette di abuso come S, Ludovico e gli altri suoi predecessori. 
Pei bisogni e per la urgente difesa del reame, usando de’propri 
diritti, aver mutata la pubblica moneta, rimediato incontanente 
al fatto a petizione de'suoi soggetti. Paratissimo ammendare, se 
per caso vi fosse, qualunque aggravio fatto alle chiese, ai vescovi, 
ni baroni ed al popolo dai suoi ministri: a prevenitne altri in 
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processo, aver bandito saluberrimi editti; a riparare i passati ri- 
gorosamente inquisire. Se l'arcivescovo di Lione avesse qualche 
cosa patito, recasseselo a propria colpa, come mancatore nel ren- 
dergli il debito di fedeltà: tuttavolta essere in sul comporre un 
trattato con lui intorno alle combattute ragioni, perchè sappiasi 
ognuno, starsi lui contento dei confini della sua potestà, rispettare 
quelli della Chiesa. Pregare da ultimo il romano pontefice a non 
ledere le libertà, i privilegi e gl'indulti reali, ea non rompere 
quella concordia che unì sempre il reame francese con la romana 
Chiesa, Inoltre se le sue risposte non andassero a sangue a sua 
Santità, e vi si ascondesse ancora scintilla di discordia, di buon 
animo volersi stare all'arbitrio dei duchi di Borgogna e di Bret- 
tagna, da lui ammessi come arbitri per la loro probità e deve- 
zione al romano Seggio. 

Ad un principe che eredeva, senza serupoli di coscienza, pater 
falsare la pubblica pecunia, e nel far questo usare del suo diritto; 
che da saraceno gittava al fuoco le papali lettere, perchè non 
contenevano cose di spirito, senza sospettar di peccato, non è mu- 
raviglia che non entrasse nel capo che i principi non potevano 
aver che fare co'beni delle chiese, con la collazione dei benefici, 
e che finalmente ciò che i suoi antecessori avevano operato pier 
concessioni e privilegi papali, a lui poteva vietarsi, ritraendo il 
papa quei privilegi. E se poi Bonifazio avesse avuto ragioni di 
ritrarli, conoscerà chiunque ha veduto finora, che Filippo alle 
violenze faceva seguire lu impudenza più provata e la ipocrisia 
che stanca ogni più santa pazienza. Per la qual cosa a buona ra- 
gione, come ebbe Bonifazio ricevuta la risposta del Bello e fattala 
ben esaminare e discutere alla sua presenza da ragguardevoli 
prelati e dottori in divinità e in diritto, ebbee serivere al legato:* 


*Epist, apud, Rienivsiy Vite Zini VIZL, paz 201, 
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aleune non accordarsi con la verità; di altre mal ferme in molto 
fogliame di parole non averne a far conto; non accettare quelle 
recanti dilazioni ed indugi, che gli tenevano l'animo sospeso senza 
pro. Ma che a far manifesta la purità de'suoi intendimenti, e 
come non camminasse per le tenebre ma nella luce, proponevasi 
raceorre il consiglio dei duchi di Brettagna e di Borgogna, se- 
condo che richiedeva il decoro proprio e dell'apostolica Sede. 
Queste cose scriveva dal Laterano ai 15 di aprile, e conchiudeva 
la lettera tornando sulle minacce di spirituali e temporali casti- 
ghi, ed esortando il legato a rapportargli non per lettere ma di 
persona l'esito del negoziato. 

In questa epistola non eran che minacce di peculiari censure, 
ma non sentenza di scomuniche. Or perchè l'Alessandro, mentre 
trattavasi un accordo, pone in mano a Bonifazio il fulmine della 
seomunica, e glielo fa scagliare contro Filippo? Egli era dotto 
nella storia: a che questo stringere gli avvenimenti, anzi spo- 
starli, se non un desiderio di vedere presto il papa con quelle 
ammi in mano che credeva iniquamente e fuori tempo adoperate 
contro il Bello? Non son tempi di dispute canoniche, nè tempi 
di sagrificare la verità della storia all'amicizia di Cesare. Andiam 
più riposati. A” castighi Bonifazio non venne che a' 18 di aprile, 
cioè due mesi dopo aver ricevute le regie risposte, e dopo qua- 
rantanove giorni ehe ebbe spedite le lettere a Carlo fratello di 
Filippo esortatrici a persuader questo di moderare le anzidette 
risposte. Tenendo innanzi le epistole del pontefice, è facile dalla 
loro cronologia porre in ordinata serie i fatti di lui. Ciò poteva 
« non volle fare il dotto disserente Alessandro. 

Nonè peraltro a negare che la citata lettera al legato ed un'al- 
tra indiritta ai duchi di Borgogna e di Brettagna, ' in cui erasi 
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ancor sul trattare accordi, andò in Francia recata dla Niccolò Be- 
nefratte arcidiacono di Costanza, unita alla solenne sentenza di 
scomunica contro il re da pubblicarsi in tutte le provincie del 
reame, e alla citazione al suo tribunale di que prelati 0 dottori 
che non avevano voluto accedere a Roma, chiamati; e alla pena 
«di deposizione e di privazione di ogni dignità ad alcuni vescovi 
di Francia, se non fossero comparsi alla sua presenza. ! Ma la 
scomunica e le altre pene non erano a pubblicarsi se non quando 
fosse disperata ogni via d'accordo e di sommissione. In guisa 
che il Benefratte recava due maniere di scritture, una benevola 
per isperanza di pace, altra severa per disperazione di rimedio. 
Come poi venissero ad un tempo alla pubblica notizia dird ap- 
presso. 

Era finalmente venuto il nodo alla strettoia, o da sciogliersi con 
la ragione o da rompersi con la forza. Niccolò Benefratte en- 
trava in Francia, e giunto a Troyes, gli furono sopra i satelliti 
regi, che forse l'aspettavano; gli rubarono le papali lettere, a 
guardia delle quali era il diritto delle genti come spedite dal 
pontefice al suo legato; e poi violentemente lo cacciarono in 
‘fondo di carcere. * Volle strepitare il legato Lemoine; ma gli 
convenne tacere, perchè Filippo era più forte di lui, e voleva 
usare anche in questo del suo diritto, cioè di quello che sentono 
nel pugnale i ladroni e nelle unghie le belve, Anzi assediato da 
esploratori, forse per non contaminare la reverenda maestà di 
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1 L'Alessandro che 
inunica, quando conta di questa ribalda prigricmia ha l’anima tranquilla è dice: * Qui 
(Nieolans) Pontificis Diplomati ls interceptis, Trecis compracbensys, incarcorem cono 
jeetus est Regia jussione, frustra postulante Legatout libertate domaretor. — Mi pensa 
chie se non fesse qui finito Varticolo, Alessandro avrebbe insensato il Bello anche 
per questo, El aveva fronte da farlo. 
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ambasciadore con quella oscena labe di spioni, e perchè le vio- 
lenze turchesche esercitate sul Benefratte accennavano a piena 
disperazione di accordi, di soppiatto se ne fuggì per tornarsene in 
Roma. 

Allontanato il legato, imprigionato il Benefratte, rimaneva 
solo Filippo conle rubate lettere di Bonifazio e col pensiero di 
quello che avesse a fare all'orlo di un precipizio che si aveva 
cavato con le proprie mani. Schiuse le lettere e intese il laccio 
«li quella scomunica, che innanzi gli era solo minacciata, ed ora 
strettogli all'anima per le accelerate violenze. Una brutta sem- 
bianza incominciava a prendere la sua persona agli occhi di un 
popolo spremuto e conquassato dalle sue ruberie, e potevano ad 
un tempo, cogliendo il destro, opprimerlo i baroni ed i prelati, a 
vendicarsi dell'accorciato potere: poteva venirgli innanzi la me- 
moria del tedesco Arrigo traboccato di trono e sfolgorato dagli 
anatemi del settimo Gregorio. Ma egli era re di un popolo che 
avanza ogni altro nella repentina successione del geloso amore del - 
Comune, a qualunque più infocato desiderio di domestica vendetta; 
e avvegnachè lacero e rotto dalle furiosissime fazioni, percosso 
che è di fuori, sano e intero balza pettoruto alle porte per ostare. 
L'artifiziosa fama sparsa che Bonifazio nella difesa della ecclesia- 
stica libertà voleva offendere quella del reame francese ed assog- 
settarselo come fendo della Chiesa, aveva rimutato Bonifazio agli 
occhi de' Francesi in un ambizioso pontefice, il quale, armato delle 
folgori vaticane assalisse la loro patria per farla schiava, e spin- 
gesse ad oltranza il loro re dal trono per farsi di questo sgabello. 

1 se pure fosse avanzata nell'animo suo qualche ragione di timore, 
vincevala il pensiero che quando un principe si è ben rassodato 
nella ingiustizia, quelli che la potrebbero infrenare, anzichè giovarsi 
di una generosa resistenza, amano piuttosto aiutarla piaggiando, 
per godersi nell'ozio del servaggio le svergognate onoranze. 
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Non istette lungamente in due Filippo: di consiglieri non 
mancava, nè era povero di partiti a prendere quando era a rom- 
persi in prepotenze. Assembrò a solenne parlamento nelle sale 
del suo palazzo di Louvre, il dì tredicesimo di giugno, gli Ordini 
del regno. Ricordi qui il lettore quello che ho detto altrove di 
questi parlamenti con un principe della tempera del Bello. Vi 
intervennero i maggiorenti civili ed ecclesiastici, ed i borghesi. 
Questo adunamento doveva accennare o a consigli da prendersi 
per la tutela dello Stato, o ad ottenere danaro, o ad altra simile 
faccenda; eppure non si stringevano costoro intorno al trono di 
Filippo che per giudicare il pontefice, strappargli dalle mani le 
sante Chiavi, e con appellazioni a concilî ed a' successori ponte- 
fici, pigliar tempo a cansare la potestà della Chiesa, che non 
poteva distruggersi, perchè divina, non piegarsi, perchè fortissima 
la mano che ministravala. Era tutto ‘fermato il da farsi in quella 
assemblea; e volevasi solo rivestire le bizantine violenze con le 
forme di una mentita giustizia, Sedevano co’ baroni anche i ve- 
scovi e gli abati: pessima vista facevano costoro. Venivano dalle 
chiese che essi abbandonarono alla balia del principe, anzi 
vendevano, o per vile paura, o per le auliche blandizie che li 
avevano ammolliti. Sapevano da chi ed a che fossero chiamati 
in quel luogo: sapevano guardarli dalla roeca vaticana il vicario 
di Cristo; udivano il lamentare delle chiese spoglie di quella 
libertà difesa con tanto sudore e sangue sacerdotale; ma una 
voce che correva nell'assemblea: — Se non ci lasci Barabba, non 
sei amico di Cesare, — peggio che lupo li faceva disertare il 
santuario, ed afferrarsi al trono che non si fermava sulla pietra. 
ma sul mutabile è lubrico fondamento degli umani casi. 

Ed eccoti strisciare a mezzo di quell'assemblea Guglielmo di 
Plasian cavaliere, forse con la mano al cuore a tenerne il palpito, 
chino il capo per orrore delle sozze accuse che era per partorire, 
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e forse spruzzati gli occhi di qualche lagrimuzza di pietà verso 
la santa madre Chiesa. Gli erano ai fianchi come attori, che gli 
sorreggevano le accuse, il conte d'Evreux Luigi, fratello del re, 
Guido conte di S. Paolo, Giovanni conte di Dreux. Die' principio 
ad una velenosa diceria contro papa Bonifazio, nella quale da un 
torrente di villane contumelie erano recati innanzi questi capi di 
accuse contro il pontefice. ' Essere Bonifazio magagnato di eresia: 
alla immortalità delle anime, alla vita avvenire, alla reale pre- 
senza del corpo di Cristo nella Eucarestia punto non credere; 
essere fattucchiero e stregone; pubblicamente aver predicato, non 
potere il romano pontefice peccar di simonia; intruso nella papale 
Sedia, ammazzatore di papa Celestino; dato al nefando peccato; 
della fornicazione laido difensore anzichè riprovatore; di digiuni 
e di astinenze di cibi beffardo violatore: non mai sazio di simo- 
niache ricchezze, per porre in istato i parenti; derisore degli 
ecclesiastici riti e d'ogni santa cosa; sboccato contro i prelati e 
gli Ordini religiosi; livido di ciechi odii contrd il re ed il reame 
francese, e commovitore di ribellione contro la regia maestà. A 
confermare il detto, citava il processo fabbricato contro il papa 
da Guglielmo di Nogaret, e secura la mano stendeva sul volume 
degli Evangeli a solenne sagramento della verità delle accuse. 
Era un silenzio nella sala; tacevano anche i cheriei. Proseguiva 
Plasian a piena voce: Avere l'animo scevro di qualunque odio 
verso Bonifazio; accusarlo per ardente zelo della fede e devozione 
alla santa madre Chiesa, appellare al generale concilio da convo- 
carsi, al santo ed apostolico Seggio ed a coloro cui per diritto 
spettasse, salve sempre in tutto (e qui dovette inerociare, mi 





* Lodo n Dio: l'Alessandro quando serisso il IV Articolo della IX Disser. stava 
tanto in senno da trovare questi capi di accuse prette calunnie : “ immania acensa- 
tionum, imo calumniarum capita. » 


piazza (GOOgHe 


198 STORIA DI BONIFAZIO VIII 


penso, al petto le braccia e chinare il capo) le ragioni e l'onore 
della santa Sedia apostolica. E volto finalmente al re, pregavalo, 
come colui cui spettava togliere le difese dalla santa madre 
Chiesa e della cattolica fede, ed i prelati che dovevano seder 
giudici nel coneilio, a porre ogni opera per la sua convocazione. 
E ciò nelle due prime tornate del parlamento." 

Erano nell'assemblea cinque arcivescovi, cioè quello di Nicosia 
in Cipro, di Reims, di Sens, di Narbona, di Tours, ventuno ve- 
scovi, undici abati, e tra questi quelli di Cluny, di Premonstrato 
e di Cisteaux. Costoro aborrivano dalle calunnie del Plasian, per- 
ciò non volevano comparir come parte nelle accuse; ma volevano 
il concilio, consentendo alla petizione del re e de" baroni, perchè 
apparisse, come essi dicevano, la innocenza del papa. E queste 
cose infocavano con le consuete formole di devozione alla Sede 
apostolica, e di rigorosa osservanza degli statuti de' Padri e de' 
canoni. Anzi perchè temevano, e ne avevano ben donde, del papa, 
a cessare la giustizia delle pene per tanta e disonesta defezione, 
nel dì 15 di giugno presentarono al re una scritta fermata con 
trentadue suggelli, nella quale gli promettevano aiuto e favore, 
se si muovesse Bonifazio contra quella indisciplinata appellazione. 
Il re promise lo stesso ; ed eccoti in un punto agguagliati al suolo 
ì confini della Chiesa, l'episcopato confederarsi al principe, consu- 
mare il sagrifizio della ecclesiastica libertà, ed il pontefice inca- 
tenarsi dai suoi fratelli, e tradursi nel vitupero al tribunale di 
un concilio, che il Bello convocava, e al quale intendeva assistere.” 

Il dì 24 di giugno ne’ giardini del regio palagio accorse im- 
menso popolo e tutto il clero, Il re, comandato il sequestro dei 
beni di tutti i prelati e cherici che si trovavano fuori del regno, 
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bandì l'appello al concilio; e fu quello il giorno delle natalizie 
delle inviolabili libertà della Chiesa gallicana. Corse per tutto il 
reame il regio bando, e tutti piegarono il collo innanzi al re cri- 
stianissimo, gridando che appellavano al futuro concilio ecume- 
nico da convocarsi, e al legittimo papa da crearsi. Appellò la 
Chiesa di Parigi, appellò l'Accademia parigina, appellarono ì frati 
predicatori, e non so quanti altri, per questo, ragionevolissimo e 
santissimo argomento del non incorrere nello sdegno del re.' I 
frati di Montpellier, spinti da fra Raimondo loro provinciale, non 
vollero appellare, e furono da Filippo banditi. A questi destini 
furono tratti que' pochi cui avanzava tanta dignità di animo da 
tener fronte all'insensato principe, come tutti i veseovi italiani 
che sì trovavano in Francia e l'abate di Cisteaux imprigionati. 
Perchè poi sappia il lettore cosa fosse questo appellare al con- 
cilio, (mi perdonino i dotti; io scrivo anche per gl'ignoranti di 
queste cose) è mestieri che prima ascolti quel perdutissimo uomo 
che era Bonifazio agli occhi dei Francesi. 

Non per i legati, ma forse per quelli che erano scappati dalle 
mani del Bello, seppe degli scandalosi conventicoli francesi, del- 
l'appellazione al concilio ed al successore. Egli nella vecchia età 
che toccava il sedicesimo lustro, lordato da infami calunnie di 
sozze corruttele, d'ineredulità di que’ dogmi che aveva così lun- 
gamente e fortemente difesi, certo che dovette sentirsi l’anima 
sanguinar di dolore, non tanto pel pericolo della sua fama, quanto 
per la sfrenata irriverenza di un popolo che pure si diceva cri- 
stiano cattolico. Non erano tempi da tacere, ma era a parlare, 
meno per difendere sè stesso, che per mostrare non invilirsi la 
suprema dignità che aveva, nè opprimersi dalle sordide contu- 
melie di re forsennato. Nel dì 15 di agosto in pieno concistoro 
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egli si purgò con solenne sagramento de' delitti appostigli. Poi 
emanò varie costituzioni, una delle quali, a farsi strada tra le 
violenze del Bello, recava come le citazioni alla Sede apostolica 
fatte a qualunque persona, anche regia ed imperiale, avvegnachè 
impedite o non ricevute, si tenessero come in pieno vigore, affisse 
che fossero al palazzo apostolico, ed alle porte della maggiore 
chiesa del sito in cui trovassesi la papale corte. Incomincia Rem 
non novam aggredimur. E due altre, con le quali priva i dottori 
dell'Accademia parigina della facoltà d'insegnare e di conferire 
gradi di licenziati e lauree dottorali; e riserva a sè le provvisioni 
di tutte le chiese vacanti di Francia, fino a che Filippo non gli 
avesse resa obbedienza, Scriveva e poi pubblicava a perpetua me- 
moria della cosa nel primo dì di settembre, dimorando in Anagni: 
« Essere venuto a sua notizia dell'operato nel dì di S. Giovanni 
in Francia ne' reali giardini; sapere de' delitti appostigli, della 
chiesta convocazione di un concilio, dell’appellazione al medesimo, 
a tenerlo dal procedere contro il re, i baroni, e i prelati francesi; 
sapere della lega di Filippo coi prelati a scuotere ogni sugge- 
zione a lui; sapere delle amichevoli accoglienze fatte al fuoruscito 
e suo nemico Stefano della Colonna. Ponessero tutti mente a queste 
cose, e considerassero come da gente che, affisando il cielo, po- 
neva la lingua nel fango della terra, fosse stato notato di eresie, 
e laceratagli la fama di tanti delitti, di quanti ne poteva essere 
feconda la loro mente. Ma dove mai ab immemorabili fu udito, 
proseguiva l'addolorato pontefice, noi essere contaminati di eretica 
peste? Chi mai, non solo della nostra stirpe, ma di tutta la Cam- 
pagna, da cui traemmo origine, fu di tal nota segnato ? Certo che 
ieri e ier l'altro, che eravamo attorno a questo stesso re carez- 
zandolo di benefizi, eravamo da lui tenuti per cattolici, ed oggi 
dal medesimo sprofondati in ogni vitupero. D'onde la subitana 
mutazione ? d'onde la filiale irriverenza? Sappiansi tutti, che i 
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farmachi della correzione, di che volevamo curare le piaghe dei 
suoi peccati, e l'aspro della penitenza a mondargliele, gli misero 
in mano le armi della frode, e lo trascinarono nel fuoco della in- 
fedeltà. Siamo al certo dappiù di un vescovo di Milano, e un re 
di Francia da meno di un Valentiniano Augusto: eppure questi, 
umile e cattolico principe, non vergognò come uomo peccatore. 
sommettersi al milanese vescovo, e ricevere da lui i farmachi 
della carità. E costui, novello Sennecherib, ci va dietro le spalle 
tentennando il capo a dileggio: ma paventi il detto allo stesso 
Sennecherib: — Cui vituperasti? cui bestemmiasti? contra chi 
alzasti superbi gli occhi e la voce? Contra il Santo d'Israele. — 
E questo Santo d'Israele è appunto il vicario di Dio, successore 
di Pietro, cui fu detto: — Tu sei Pietro, e su questa pietra edi- 
ficherò la mia Chiesa; e le porte dell'inferno non le prevarranno 
contro; ed il legato da te sulla terra sarà pur legato ne' cieli. — 
Laonde chi non si tien dietro alla nave di Pietro, anderà perduto 
di naufragio, e a chi vi si tiene, è forza soggiacere al governo 
del nocchiero. Non ha guari che ci appellava nelle sue lettere 
Santissimo Padre in Cristo; ora poi che, per richiamo di co- 
scienza e debito del pastorale ufficio, non possiamo più tenerci 
dal venire alla correzione, — il diletto, gonfio, impinguato, in- 
grassato, ricalcitrò, — ed aggiunse alle antiche nuove e più ri- 
balde contumelie. Che? Si è egli rimutato lo stato della Chiesa? 
Andò propriò nel fango l'autorità dei romani pontefici, da lasciar 
larga ed aperta questa via ai re ed ai principi? Di corto si ver- 
rebbe in processo di tempo a dar dell'eretico e scandaloso al ro- 
mano pontefice, ove questi stenda la mano ad imbrigliare un prin- 
cipe trascorrente a cansare il castigo, a confondere la potestà 
suprema. Presto i rimedi a tanta peste di errore, presto il ferro 
a troncare l’iniquissimo esempio, perchè i re ed i principi, ad ogni 
trar di briglia che si sentano sul collo, non isfrenino la lingua a 
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bestemmiare il supremo sacerdote, a convocare concilî senza 
capo. Presto alle pene, se non è luogo a resipiscenza, perchè non 
si abbia a chiedere dalle mie mani il sangue loro. » E queste fu- 
rono le ultime voci che proferì per bocca di Bonifazio il pontifi- 
cato di Gregorio VII e di Innocenzo III. * 

Agli otto di settembre scrisse finalmente la bolla di scomunica 
contro Filippo, le prime parole della quale erano queste: « Assisi 
sull'elevato soglio di Pietro per divina dispensazione, teniamo le 
veci di Colui a cui disse il Padre: — Tu sei il mio Figliuolo, 
oggi ti ho generato. Non far che chiederlo, ed io ti darò in 
retaggio ed in balìa i confini della terra. Tu li governerai con 
verga di ferro, e come vasi di creta li spezzerai. — E ciò ad am- 
monizione dei re e ad ammaestramento dei giudici della terra. » 
Toccò delle colpe di Filippo, e scomunicatolo, ordinò, affiggersi ln 
papale bolla alle porte della chiesa di Anagni. 

Ora avverta il lettore, che sebbene Filippo con tutto il gregge 
dei laici e cherici cortigiani non avesse peccato in altro che nella 
appellazione al concilio, scuotendo d'un crollo il giogo della sug- 
gezione al pontefice, meritava scomuniche come furioso scisma- 
tico e perditore di tutta la francese Chiesa. Certi non so se teo- 
logi o legisti, hanno molto disputato intorno alle appellazioni 
dal papa al concilio, e discordato per l'opposta sentenza dell’es- 
sere da meno o da più del concilio un romano pontefice; dalla 
quale opinione derivasi, come conseguenza, l'altra della legittima 
o illegittima appellazione. 

Dirò quello che dissi altrove; non volere cioè ingrossare al- 
cuna delle due parti battaglianti, ma tenermi piuttosto da parte, 
e interrogare la ragione umana, ammaestrata e persuasa che la 
vera Chiesa di Cristo abbia un capo supremo vicario di Cristo 
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stesso, I discordanti confessano questa verità: come poi vengano 
a cadere in opposte conseguenze, veggalo chi mi legge da quello 
che mi sforzerò accennare non come teologo o legista, ma come 
uom ragionevole. 

La fallibilità de' giudici in ogni società concede il diritto di 
appellazione a tribunale superiore. Ma la necessità di non arre- 
stare il corso alla giustizia, e di non insultare alle leggi che per- 
derebbero ogni forza, ha messo un termine necessario alle suc- 
eessive appellazioni, ed ha costituito un giudice dal quale non 
possa punto appellarsi, e ove facessesi, questa appellazione si te- 
nesse per pretta ribellione alle leggi. Perciò questo supremo giu- 
dice dev*essere investito di un potere permanente e sempre in sul 
rispondere agli appellanti, onde per difetto di definizione di ra- 
gioni, non trionfi la ingiustizia e non languisca il potere in una 
scandalosa impotenza. Infatti, per non uscire dalla Francia, se 
un Francese leso nell'avere 0 ne' propri diritti per sentenza del 
re avesse appellato a tribunale o a giudice da costituirsi o da 
erearsi superiore allo stesso re, Filippo a questo ardito appel- 
lante avrebbe certamente imposto silenzio col capestro, perchè 
l'appellare sarebbe stato un non riputarlo supremo capo del 
reame, ed un rubargli il potere. Ora un cattolico che liberamente 
ha voluto essere cattolico, liberamente credendo essere società di 
uomini la Chiesa, donata da Dio nel suo corpo reggente di una 
infallibile autorità, ma fallibili gli individui del suo reggimento, 
se per la fallibilità di questi riconosce in sè stesso e negli altri 
membri il diritto di appellare a superiore giudice, anche per con- 
forto di ragione dovrà credere essere pur nella Chiesa un su- 
premo giudice, innanzi al quale quel diritto si tramuta in una 
cieca sommissione, Fin qui son d'accordo i discordanti teologi. 
Ma incominciano ad allontanarsi tosto che si mettono a cercare 
questo giudice; alcuni dicono essere il pontefice, altri il concilio 
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da convocarsi. Ma io mi penso che la sentenza di questi ultimi 
pecchi di contradizione. Chi appella sottopone sè stesso ed il 
giudice, di cui è scontento, al giudice cui si appella; perciò in 
faccia al concilio l'appellante ed il pontefice sono ugualmente giu- 
dicabili, ed in questa condizione il pontefice sarà e non sarà ad 
‘nm tempo supremo pastore della Chiesa. E se al primo grido del- 
l'appellante egli scende alla condizione di parte, come potrà ad 
un tempo levar la voce di supremo pastore e giudice a convocare 
un'assemblea dei pastori che non si muoverebbero se egli tacesse? 
Inoltre un concilio da convocarsi (e si avverta che qui parlasi di 
concilio generale) manca della principale proprietà del supremo 
giudice di appello, cioè quella di essere investito di una autorità 
permanente e non interrotta, onde al primo richiedere dell'ap- 
pellante possa rispondere. Un concilio è tribunale assai incerto, 
ed alcuna volta impossibile per la opposizione degli umani casi. 
Una peste, una guerra e altri casi, che ostassero alla congrega- 
zione dei vescovi, chiuderebbe all'appellante per lunghissimo 
tempo questo tribunale; e intanto l'autorità della Chiesa rimar- 
rebbe muta ed incerta, le leggi violate, la colpa impunita. Anzi, 
se vera fosse la sentenza degli appellanti al concilio, 0 dovreb- 
hero tenersi perpetuamente congregati i vescovi a diffinire, o do- 
wrebbero ondeggiare per sempre i fedeli intorno alle credenze e 
ai canoni dei costumi. Ma Cristo pose i vescovi a reggere le 
Chiese peculiari, non a formar concilî permanenti ; ed istituì un 
giudice che per la universalità del potere sedesse in cima alla 
sua Chiesa, e troncasse il corso alle ascendenti appellazioni, cioè 
il sommo pontefice. E se alcuno spaventato della umana pecca- 
bilità di costui, e non volendo ricordare essere tra gli uomini e 
non tra' celesti, volesse trasandare a giudizio superiore, io lo con- 
forterei a sottomettersi per amor di Dio e della ragione, come 
si sottometterebbe al civile principe per paura delle forche e 


Goc gle HARV TRE Dn VERSIT 


LIBRO SESTO. 205 


«delle mannaie. Nè poi nel fatto di Bonifazio Filippo appellava 
al concilio, ma giudicava e condannava lo stesso pontefice. Egli 
invocava il concilio ed il legittimo papa a succedere, perchè 
giudicasse Bonifazio che egli teneva per falso papa. Or questa 
sentenza dell'illegittimità del papato di Bonifazio da chi si era 
emanata? Se da legittimo tribunale, perchè appellare al concilio? 
Se da illegittimo tribunale, cioè dal parlamento del Louvre, do- 
veva egli Filippo giudicarsi e dannarsi, non punto Bonifazio, che, 
secondo la mente di que' Gallicani, innanzi il giudizio inappella= 
bile, non lasciava di essere vero papa. E tra i difensori del Bello 
appellante, un Bossuet! Fu una volta un re in Italia, Teodorico 
di nome, Goto, e perciò creduto barbaro, ariano di credenze, il 
quale videsi assediato dai seguaci dell'antipapa Lorenzo, acensa- 
tori del vero papa Simmaco, che dicevano colpevole di orrendi 
delitti, pregandolo a spedire qualche vescovo inquisitore delle 
«ose del papa. Il re vi mandò Pietro vescovo di Altina. Ma Sim- 
maco non a farsi giudicare, ma a solennemente purgarsi, convocò 
un sinodo di tutti i vescovi d'Italia. L'ariano prestò ogni opera 
a questa convocazione, ammonendo i vescovi, chiamarli appunto 
perchè non voleva egli entrare ne' negozi della Chiesa. Come i 
vescovi furono alla sua presenza, arditamente gli addimandarono 
a che mai Li avesse così di lontano tratti, tali come vedevali in- 
fermi di corpo e logori dagli anni. E l’ariano : « A chiarire col 
loro giudizio l'innocenza di Simmaco in un sinodo. » Di che ma- 
ravigliarono quei santissimi prelati, protestando non potersi con- 
gregare che al cenno di quel papa accusato, nè potersi la primi 
Sede giudicare da loro. Ma rassicurati che il pontefice Simmaco 
li convocava, come furono stretti nel romano concilio, ' inconta= 
nente rimisero in grado il pontefice, da cui lo avevano tolto gli 
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scismatici, e neppure vollero esaminare le accuse profferte contro 
di lui, lasciando a solo suo arbitrio rispondere ai richiami degli 
avversarî. Del fatto resero consapevole Teodorico, il quale, ap- 
provandolo pienamente, profferì sentenza che avrebbe a seolpirsi 
sulla corona di tutti i re della terra: Null’altro toccargli degli 
ecclesiastici negozi che la riverenza. * Quei vescovi italiani veni- 
vano da' santuarî e non dalle reggie; e quel principe, avvegnachè 
eretico, aveva però senno da uomo. E ciò a chiarire le appella- 
zioni francesi. 

Ben si apponeva Filippo, che gridare appello poteva, convocare 
concilio generale che l'accogliesse, punto non poteva. La Chiesa 
non si finiva dai confini francesi. Laonde, tacente il pontefice, se 
fossero stati trascinati i vescovi di Francia dai regi satelliti al 
concilio, non sì sarebbero mossi quelli di tutta la Chiesa; ed al- 
lora poteva contentarsi il Bello del concilio tenuto nei giardini 
del Louvre. Voleva costui afferrare un diritto, ma 'si trovò nelle 
mani la spada, che è il diritto della forza, e volle usarne. Stret- 
tosi ad infernali consigli col Nogaret e con Sciarra della Colonna, 
avventatissimo uomo, fu fermato un partito che non mi regge- 
rebbe l'animo di narrare se fossi io il primo a recarne la notizia. 





1 4 Nec aliquid ad se preter reverentinm de ecclesiasticis megotiis pertinere. 
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CAPITOLO II. 


Scendono dalle Alpi certi schernni, a stendere le mani sul pontefice. — S'ingrossano 
delle milizie del Valois, e Sciarra della Colonna li conduee, — Tentano Anagni è 
la ribellanò al papa. — Vi entranò #d invadono il papale palagio. — Comeli rice 
resse Bonitazio abbandonato da tutti. — Plebee insolenze dello Sciarra 6 di No 
garet, — Tormano în senno gli Anagnini, — Magnanimità di Bonifazio. — Va în 
Roma. — Sua inorte, — Giudizio de' sui fatti, — È trovato il suò cadavere quasi 
incorrutto dopo tre secoli, 





Scendeva dalle Alpi in questa Italia una mano di satelliti de- 
putati da Filippo. Andavano loro a capo Nogaretto, du Plasian e 
Sciarra, investiti dalle furie del Bello e trasportati da sete di ven- 
letta. Precedevali una mentita fama, venissero per negoziare la 
pace tra il papa ed il re. Oro molto recavano, e di oro venivano 
cercatori con regie lettere ai Petrucci banchieri fiorentini. ' Tanto 
è vero che fosse fermato dai destini di questo paese, che i fore- 
stieri tradimenti debbansi comprare con oro e tradimento italiano. 
Vennero in Toscana, e si raccolsero nel castello di Staggia presso 
Siena, posseduto da Mussaccio Franzese, il quale insino di Francia 
era venuto per suo pedotto, cioè di Carlo, dice Villani, * e che 
molto precipitò le cose in Firenze co' suoi consigli. E sebbene 
aleuni che lo credettero francese siano contradetti dal Baillet, * 
pure non lascerò di seguirli per le aperte parole del Villani. In 
quel castello fu tenuto un iniquo concilio; e non è dubbio che si 
macchinasse il come condurre a morte papa Bonifazio. Spiavano 





* Ross, Vit. Bon, 
* Lib, 8, ep. 48. 
3 Mint du Demel,, pag. 218. 
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da quella ròcca i deputati scherani il destro a consumare cotanto 
delitto, è preparavano i mezzi. Ronzavano per le città del patri- 
monio di S. Pietro tre loro soci Giovanni Mouschet, Thiers d' Hi- 
ricon e Jacopo di Gesserin per tentare il guado e preoccupare gli 
animi a favore del re, onde meno li avesse sbalorditi quello che 
si accingevano a fare. Chiamavano in aiuto quelli della parte ghi- 
bellina, sollevavano i tristi con la pecunia, addormivano i buoni 
con la voce: venivano ambasciadori di pace. I figli di Giovanni 
di Ceccano tenuto in prigione da Bonifazio, quelli di Maffeo di 
Anagni e Rainaldo da Supino governatore di Ferentino, ed altri 
baroni della provincia di Campagna si dettero ai Francesi. In- 
tanto erano ancora sparse per la Toscana le ingloriose milizie del 
Valois, chiamato in Italia con tanti preghi e promesse da Boni- 
fazio, le quali, non avendo a fare di meglio, si profferirono al No- 
garetto per dargli spalla all'orrendo sacrilegio: e così quelle armi 
compre alla difesa della papale Sedia, ora s'imbrandiscono per 
appuntarle al pontificale petto di Bonifazio. Documento terribile 
che gli stranieri aiuti tornano sempre esiziali a chi li chiama în 
casa propria. 

Pendeva dai cenni del Nogaret un buon nodo di sollati. Tre- 
cento cavalli e qualche compagnia di fanti aveva raggranellati 
Sciarra, e dugento altri cavalli si erano tratti dall'esercito del 
Valois; in tutto un ottocento armati. Correva l'oro di Francia e 
domava gli spiriti in Anagni, ove si trovava il pontefice con la 
curia. Entrarono nei disegni dei traditori molti dei maggiorenti di 
Anagni, aleuni cardinali di parte ghibellina; e tra questi vanno 
conseerati al vitupero de' posteri i cardinali Riccardo da Sicna e 
Napoleone degli Orsini, che ricolmi di benefizi da Bonifazio, con 
nefanda sconoscenza lo tradivano, e finanche molti domestici e 
servi del papa. Pensando come i reggimenti elettivi riscaldino 
molto l'amore di novità e le ambizioni del potere, e che i rigidi 


Google aa 


LIBRO SESTO. 209 


spiriti di Bonifazio tenevan forse troppo compresso qualche mal 
talento, e come l'odio della setta non si mortifichi da alcun più 
santo consiglio di religione e di onestà, intendo perchè così celate e 
rapide fossero trascorse le corruttele fin dentro al papale palagio. 

Avvicinava lo Sciarra, come più cupido di vendetta e più pra- 
tico de'luoghi, con trecento cavalieri e picciolo nodo di fanti, e 
celatamente si mise a volteggiare attorno ad Anagni.' Non si 
addava Bonifazio delle insidie, perchè credeva non poter tornare 
più i tempi neroniani, in cui si perseguitavano col ferro i pontefici, 
e perchè era tutto con l'animo nelle cose di Francia e nella so- 
lenne scomunica che era per bandire il dì appresso. A porte spa- 
laneate entrarono i Francesi in Anagni, e spiegate all'aria le 
insegne dei gigli di Francia, gridavano: — Muoia papa Bonifazio, 
viva il re di Francia. — Seguivali e rispondeva a rimando il tra- 
ditore popolo di Anagni. Furono di viva forza prese le case di 
Pietro Gaetani nipote del papa, e messe a sacco. Era l'alba del 
settimo dì di settembre ed urtarano gl'imbestiati satelliti il pa- 
lagio, in cui un venerando vecchio, protetto dalla santità del su- 
premo ufficio di pastore, forse dormiva. Lo strepito del tumulto, 
ed anche l'oro, gli fecero quasi deserto il palagio. I cardinali 
fuggirono per campare la vita con ntentite vesti: due soli rima- * 
sero, che avevano l'anima più grande di quella insolita e terribile 
sventura, cioè Niccolò Boccasini vescovo di Ostia, e Pietro di 
Spagna vescovo di Sabina. In guisa che scossosi a tanto pericolo 
il conturbato pontefice, e voltosi intorno, si trovò presso che solo. 
Ma gli avanzava sè stesso; e bastava, Chiese una tregua a Sciarra 
e l'ottenne di sole nove ore: nel qual tempo si adoperò a trarre 
gli Anagnini a liberarlo; ma invano, Allora fece addimandare il 
superbo Colonnese qual cosa si volesse da lui: e questi, inebriato 
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di una consolatissima vendetta, rispondeva per lettere: Tornasse 
in istato il fratello, lo zio e tutti di sua gente; e rinunciasse al 
papato. Rispose col niego il generoso pontefice ; e poi si tacque, 
tutto preso il cuore dalla presenza della vendetta del truculento 
Sciarra, Infatti disperati i Francesi di ottenere l'intento con la 
paura, furibondi vennero alla forza. . 
Fran chiuse le porte del papale palagio, che affortificato come 
era, arrestava l'impeto degli aggressori. Per la qual cosa, come 
alla cattedrale di Anagni era congiunto, in questa si aprirono la 
via per penetrarvi, appiecandovi il fuoco. Furono scontrati dal 
Gaetani, nipote di Bonifazio, il quale con molta virtù combattuto, 
si arrese coi suoi. Procedettero, e si lasciavan dietro la profanata 
chiesa, che con le sue fiamme illuminava per terra gli uccisi in 
quella zuffa, tra i quali l‘eletto arcivescovo di Strigona.' Volgeva 
a sera quel dì d'inferno; e col venire della notte si addoppiarono 
le ire di que'ladroni, che investirono il palagio. Stavasene il vec- 
chio pontefice nelle sue stanze aspettando la morte. Gli corsero 
alcune lagrime per le gote: ma come udì fracassarsi le porte e le 
finestre, e vide appiccarvisi il fuoco, quasi vergognando di quel 
pianto, lo asciugò, e disse a due cherici che gli erano daccosto: 
« Se ora per tradigione io son preso, come avvenne a Cristo, e con- 
dotto nelle mani de' miei nemici ad esser morto, voglio e desidero 
morire da pontefice sommo. » E ciò detto, si rivestì della cappa 
pontificale, impose al capo il triregno e strinse nelle mani le 
chiavi ed una croce, che premendola al petto e baciandola, pa- 
reva che ne volesse trarre quella forza che vi lasciò Cristo, do- 
matrice dell'errore e della ingiustizia, E così come era circondato 
delle sacerdotali insegne, paratissimo alla morte, ascese il trono 
e vi si assise, covrendogli i fianchi que' due soli anzidetti cardinali. 


* Proccs., ap. Res, 214. 
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Non si trovò pure un Italiano! La veneranda canizie, la coscienza 
della libertà della Chiesa, per cui era per morir martire, « l'anima 
veramente grande che tutta si diffondeva nella faccia e nella po- 
stura della persona, e quella misteriosa dignità che circonda 
l’uomo a pochi passi dal sepolcro, incatenò le mani dell'iratissimo 
Sciarra, che, abbattute le porte, entrava la stanza a percuotere 
il pontefice in quella tremenda maestà. Seguivalo irto e superbo 
il Nogaretto, e con piglio da carnefice disse al pontefice: Lui ve- 
nire per condurlo in catene a Lione, ad essere spogliato della 
dignità papale in un concilio da convocarsi in quella città per 
giudicarlo ; ed in questo lo traeva bruscamente dal trono in cui 
era assiso, Cui Bonifazio con incredibile impeto di spirito, spor- 
gendosi : — Eccoti il capo, eccoti il collo; io cattolico, io pontefice 
legittimo, io Vicario di Cristo allegramente porterò d'essere de- 
posto e condannato dai Paterini. Ho sete di morte per la Fede 
di Cristo e per la Chiesa. — Andavano queste parole più sonore 
di un fulmine a percuotere quel ribaldo. Era inerme Bonifazio, 
ma una trapotente virtù era ne' suoi occhi, nelle sue parole ; quella 
virtù di Dio che non mai abbandona i suoi ministri nelle perse- 
euzioni. Oh! ne avessero sempre la coscienza e non disonestassero 
la veneranda dignità sacerdotale strisciando ai piedi de' potenti, 
a mendicare quella forza che è tanto fragile, e che ì popoli infu- 
riati spezzano ad ogni crollo del capo. Il Nogaretto, sfolgorato da 
quelle parole e vergognoso, perchè quella voce di Paterino gli 
toccava la memoria del suo avo, che Paterino era stato ed arso 
come eretico, non trovò verbo a rispondere. Ma il bestiale Sciarra 
trovò parole e modi degni di lui; ed opprimendo di contumelie 
il vecchio pontefice, giunse fino a percuoterlo in viso con un 
guanto! Disperati quegli scherani di poter piegare quell'anima 
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indomabile dalla forza, lasciarono il papa strettamente guardato 
da'soldati, e si volsero ai loro che furiosamente ponevano a sacco 
il palagio. Dirubato il tesoro, sparse le reliquie de'Santi a ra- 
pirne il prezioso, lacere le scritture ed i privilegi della romana 
Chiesa, per tre dì si ravvolse quel turbine per le papali stanze: 
nel quale spazio di tempo, fosse che la miseria di que’ casi gliene 
togliesse il desiderio, fosse niego de' custodi per ammazzarlo, 
Bonifazio non prese cibo di sorta. 

Aveva consumato il popolo di Anagni un sacrilego tradimento. 
Un uomo che aveva comune con essi la patria, padre universale 
de' fedeli, ed in quel tempo, stando in Anagni, alla loro fede 
commesso, era stato non solo abbandonato a' suoi nemici, ma 
fellonescamente ai nemici venduto, Il tradimento non ha mestieri 
di punitori, egli a sè stesso è giudice e carnefice. Ribella alcuna 
volta al pentimento, e cuoce dentro ai tristi; ma non mai nel 
popolo, che sebbene sia cieco nella furia, vede più de' filosofi nella 
calma. Spuntato che fu il terzo dì della francese irruzione, gli 
Anagnini, ammoniti dal cardinale dei Fieschi di Lavagna, furono 
presi da forte e repentino pentimento del fatto e vergogna di sè 
stessi, sozzi di così tristo tradimento; e voltisi furiosi all'am- 
menda, come erano stati al male, corrono alle armi, ed al grido: — 
Viva il papa, morte ai traditori, — si scagliano contro i Francesi: 
molti uccisi, tutti fugati, molto tesoro ricuperato, e le insegne 
de' gigli trascinate nel fango. 

Abbonucciata quella tempesta, dispersi que'ladroni, il vecchio 
pontefice si appresentò a capo delle scale com'era sbattuto e ri- 
finito delle forze, e con serene sembianze disse parole di perdono 
e di pace.' Perdonò a tutti che lo avevano tradito, perdonò a 
quelli che lo avevano tenuto prigione, ai cardinali Riccardo da 
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Siena e Napoleone degli Orsini, e fino a quel Rainaldo di Anagni, 
capo e condottiero del domestico tradimento, che co' figli inca- 
tenato gli era stato condotto innanzi dal popolo. Quell'anima che 
aveva potuto reggersi come ròcca tra i pugnali, si resse incolpata 
all'impeto della vendetta. 

Sparsa la fama dell’atroce fatto, si levarono i Romani in grande 
sdegno dell'ingiuria arrecata al pontefice; e incontanente gli spe- 
dirono quattrocento cavalieri condotti da Matteo e Jacopo degli 
Orsini. E ben guardato da questi, mosse di Anagni che era tutta 
in dolore per la sua dipartita, e pregavalo a non andarsene, bra- 
mando con più prolungati ossequi comprimere l'infamia dello 
ammendato tradimento. Giunto in Roma, frequentissimo popolo 
lo incontrò plaudendo e festeggiandolo, sì che quelle parevano 
accoglienze fatte a trionfatore: eppure il pontefice tornava dalla 
più grande tribolazione, nella quale apparve umiliato e vinto. Esse 
ci ammaestravano che la rovina della material forza della Chiesa, 
lungi dall'infiacchire, avvalora ed esalta la sua virtù nel cuore 
de' popoli. Seguivalo Napoleone degli Orsini cardinale; il quale 
il pontefice, a dar segno che veramente gli avea perdonato, uma- 
namente convitò a mensa. Ma il selvaggio uomo, pensandosi che 
come forse il papa aveva infralito il corpo per le patite ingiurie, gli 
balenasserò dentro anche gli spiriti, 0sò con superbi modi parlar- 
gli: Essere ormai tempo che dovesse accogliere in grazia i Colon= 
nesi; non negasse quello che la forza gli avrebbe strappato. Certo 
che dopo le fresche ribalderie di Sciarra della Colonna, tenere quel 
ragionamento fu oltraggiosa impertinenza. Bonifazio rispose col 
niego all'altero Orsino. Perdonare voleva, ma non con la forza, non 
comportandolo la ragione del supremo ufficio. E allora io eredo 
avvenisse ciò che contano Ferreto da Vicenza ed il cronista par- 
mense, che gli Orsini talmente gli chiudessero ogni via di uscita 
dal palazzo vaticano, che questa fosse una seconda prigionia. 
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Dall'ardimento del cardinale s'avvide Bonifazio che grave sca- 
pito aveva patita la sua autorità per gli scandali anagnini; e forse 
pensava che le ire del Bello non appieno satolle, infocherebbero 
peggio e gli si sarebbero offerti satelliti anche gli Orsini. Perla 
qual cosa mandò lettere a Carlo II re di Napoli, pregandolo che 
lo venisse a soccorrere, Ma le lettere furono intraprese dal car- 
dinale Orsino. Quest'altra violenza arrecatagli da un cardinale 
beneficato e generosamente accolto in grazia in Anagni, gli andò 
proprio al cuore, e lo persuase che gli volessero macchinare la 
morte. Della qual cosa futanto addolorato, che venne agli estremi 
della vita. Un orrido fatto conta Ferreto da Vicenza, con cui di- 
speratamente chiudesse la vita papa Bonifazio. Egli narra che il 
gran pontefice per veleno apprestatogli divenuto farnetico, e al- 
lontanato un suo domestico, Giovanni Campano, solo nella stanza 
si desse a rodere un bastone, a dar del capo pel muro da insan- 
guinarne i bianchi capelli, e poi si affogasse con le coltri del letto, 
invocando Belzebub. Pensando come fosse proceduto Bonifazio ad 
estrema vecchiezza e aftranto dalle patite sventure, come chiuso 
nelle stanze non fosse testimone che recasse a Ferreto gli arrab- 
biuti rodimenti, gli urti del capo, l'affogamento e le invocazioni 
sataniche, e come tutt' altrimenti fosse narrata la morte di quel 
magnanimo dai testimoni di veduta, non so per chi credesse scri- 
vere il Sismondi, guastando la sua storia con le favole ferretiane.' 
Certo si fu, e ne fan fede il cardinale Stefaneschi che era presente, 
ed il processo fabbricato poi sulle opere di Bonifazio,* che questi, 
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dimorando nel palazzo vaticano, venisse a morte tranquilla. Cir- 
condavano il letto del moribondo pontefice ben otto cardinali ed 
altri onorevoli personaggi.' Ai quali, secondo il costume de’ suoi 
antecessori, con fioca voce indirizzò una confessione degli articoli 
della fede, affermando in quella fede essere egli vissuto, ed in 
quella volere cattolicamente morire. E confortatosi del viatico dei 
Sagramenti, rese l'anima a Dio stanca dalla lunga battaglia du- 
rata per le ragioni della Chiesa, dolente delle umane sconoscenze 
e tristizie, ma non doma e vergine nella sua grandezza, nel dì 
settimo di ottobre, trentacinque giorni appresso la prigionia di 
Anagni. Fu recato il suo corpo al sepolcro, che egli stesso vivente 
avevasi preparato nella basilica vaticana, accanto all'altare di 
S. Andrea. Furono papali le esequie. È tra molti illustri perso- 
naggi che vi furono presenti, videsi Carlo II di Napoli, tardo ad 
accorrere in aiuto dell'assediato pontefice vivente, opportuno alle 
onoranze che gli rendevano morto. Imperocchè considerando come 
il troppo umano confidare de' pontefici nella francese casa di Angiò 
fosse stato punito dai Cieli con la sconoscenza e con i coverti male» 
fizi della medesima, era pur mestieri che angioino principe recasse 
al sepolero Bonifazio, nel petto di cui, come in un santuario di apo- 
stolica fortezza, fu sepolto il civile pontificato romano. In guisa 
che Carlo veniva piuttosto alle funebri onoranze di esso pontifi- 
cato, che del pontefice. * 

Viventi i principi, il timore infrena il giudizio dei popoli: ma 
scesi che sono nel sepolero, anche alla plebe sono schiuse le porte 
delle reggie per ricercarle de' loro fatti. Ma la libertà, troppo 
sfrenata in quell'ora offende alla verità, sapendosi che i principi, 





1 Pooces, Ronif., pag. 15, 37, 
* Qui, come ho dichiarato in principio, hon è parola del pontificato perpetuo 
come la Chiesa. 
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avvegnachè partiti di questo mondo, lasciano a guardia delle loro 
corti un mistero, il quale solo si arrende alle severe interrogazioni 
della storia. Perciò molti e sfrenati giudizi si adunarono sul se- 
polero di Bonifazio; ma la resistenza che questi aveva fatta in 
vita ad ogni maniera d’ingiustizia, cessata con la sua morte, aprì 
la via a molte ire che furiose si avventarono alla sua memoria, e 
l'oppressero. I cronisti che in que' tempi scriverano, non erano 
storici; e tutti inceppati nella mente dalle affezioni delle parti 
o guelfe o ghibelline, incoloravano secondo la propria sentenza i 
fatti del pontefice, e secondo che recavali la pubblica fama, che 
ognun conosce come liberamente correndo trasformi ciò che porta. 
Non eran filosofi che poderosi l’arrestassero e con le armi della 
critica le strappassero quella verità che snaturava. Il Bello in 
Francia, i Colonnesi in Italia, l'altero patriziato romano e tutti 
coloro che avevano saggiata la vigorosa tempera dell'animo di 
Bonifazio nell'iracondia, gli fecero calare sul capo la pietra del 
sepolcro, e su di questa non alzarono compianto, ma grida di ese- 
erazione e di vendetta. 

Essi vergognavano delle violenze con le quali accorciarono la 
vita di quel pontefice, e per coprirle avevano mestieri di disone- 
starne la memoria, onde le ribalderie avessero presa sembianza di 
giusta difesa. In tutto il pontificato Bonifazio non aveva ad altro 
mirato che a conservare le ragioni della Chiesa negl'inviolabili 
recessi de' suoi santuari e nel cuore della civil compagnia, da cui 
non poteva dipartirsi nelle sue civili sorti, come l’anima dal corpo 
nelle pure azioni materiali di questo. Quindi degl'interni ed esterni 
diritti propugnatore fortissimo: ed ogni principe che rompera i 
confini per mescolarsi ne' negozi della Chiesa, o trascorreva entro 
i confini della propria autorità, incontrò sempre il petto di Boni- 
fazio, che come scoglio l'arrestava. Perciò geloso de’ sacri patri- 
moni, delle giuridizioni della Chiesa governante; indefesso com- 
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ponitore di paci, vigilante a prevenire le discordie, ed a finirle 
piuttosto con gli accordi, ai quali si profferiva come pastore e 
padre universale, che con la guerra sterminatrice delle sustanze 
de' popoli; acerrimo correttore de' principi imperversanti sulla 
fiacchezza de’ soggetti. Documento del detto, avere principi e città 
commesso di proprio talento al suo arbitrio il giudizio delle loro 
contese, e le sentenze essere state esempio di giustizia. Nissun 
papa quanto Bonifazio curò la propagazione del Vangelo tra bar- 
bare e lontanissime genti; arriechì le Chiese, specialmente la 
vaticana e lateranense basilica; fondò e provvide di censo no- 
velle accademie; durò guerre a conservare la Sicilia, allora patri- 
monio della Chiesa. Le quali cose non potevansi recare ad effetto 
senza molta pecunia, Poichè da questi onorati fatti egli non rimise 
mai in tutto il pontificato, chi voleva offendere, in questi fatti 
doveva trovar le armi a ferirlo, E perciò oltre alla simoniaca sua 
intrusione nel papato e la procurata morte di S. Pier Celestino, 
dissero sete d'impero la tutela delle ragioni della Chiesa, tiran- 
nide la punizione di coloro che la volevano rubare, stolta superbia 
l'apostolica fortezza, libidine di universale monarchia l’ infrenare 
che fece l'indisciplinato Filippo, plebea avarizia le adunate ric- 
chezze. Ma dalle narrate cose in questi libri chiaro appare, ben 
altro uomo essere stato Bonifazio, e nel ritrarne le morali sem- 
bianze un mirabile suffragio ei viene da' contemporanei scrittori, 
e specialmente dal Villani. 

Bonifazio fu uomo singolare ne' suoi tempi per grandezza di 
animo; ' e come grandissimo era l'ufficio che amministrò, così 
tanto largamente lo abbracciò con tutti i nervi della mente, che 
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lo fece sno. E come la notizia che ne aveva nol faceva compor- 
tare in pace qualunque fatto o parola che a quello recasse oftesa, 
così il possesso gli sollevava dentro ogni umana passione a ces- 
sarla. Perciò a nissun pontefice secondo nell'ampio concepimento 
del romano pontificato, a tutti imanzi per l'ardente svolgimento 
del suo potere. E poichè il pontificale edificio supevasi non reyg= 
gere per materiali argomenti, come i troni degli altri principi, 
quanti conobbe valorosi per acume e dottrina della mente, sol- 
levò dal volgo per usarne; beneficò con riechezze e favori per le- 
gursegli. Ai popoli usi a discernere il potere dallo splendore delle 
divise, apparve vago di mondana pompa: e come per la diretta e 
indiretta potestà ai principi sovrastava, i principi volle avanzare 
nelle apparenze dell'imperio, Come nelle viste fu nei fatti. Eran 
tempiin cui i principi quasi vergognavano della ingenua pietà della 
loro infanzia e della loro antica impotenza a ordinare i popoli: per 
cui come un giorno offerivano sull'altare di S. Pietro fin la corona, 
ora poi con troppo impeto la ritraevano, e nel ritrarla scuotevano 
le fondamenta della Chiesa. Perciò la voce di Bonifazio fu rug- 
gito di geloso leone, i suoi omeri di bronzo a sorreggere il peri- 
colante edifizio e conservare il donato; ed apparve iracomlo e 
superbo. Mirabile nel subito vedere, comparare e giudicar dei 
negozi, destrissimo e cauto nel condurli, tenacissimo di memoria 
nel seguitare il corso dei mezzi che ne assicurassero l'esito. For- 
tissimo a petto degli altri, non fiacco con sè stesso, in guisa che 
all'impeto degli umani spiriti, immoto il cuore, apriva le vie a 
quella generosità di animo, che gli consigliarono i perdoni in Ana- 
gui. Delle umane e divine ragioni sapientissimo, facondo nel dirle, 
elegante nello scriverle, unico nel difenderle. Per altera e sde- 
gnosa natura, moltitudine e solennità di negozi, vigilanza ed odio 
dei nemici umanamente casto, per religione puro, Spesso sagrifi- 
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cava devotamente, e la tremenda santità del sagrifizio lo faceva 
prorompere in lagrime; " mondo di quelle sozzure di che vollero 
piuttosto bruttar sè stessi i suoi nemici che lui, Ebbe rispondente 
all'animo grande ed elevata la persona, robuste è ben ordinate le 
membra: nella movenza e nella posa uomo fatto pel trono. Larga 
e spaziosa la fronte, pinguì le gote, e nel riguardo degli occhi e 
per la faccia certa placida severità che gli veniva dalla interna 
maestà dello spirito. In una parola e nell'animo e nel corpo ap- 
pariva quale apparve al Petrarca, maraviglia del mondo. * 

Forse molti credevano che il superbo pontefice giacesse nel se- 
polero, rose le dita e fracassato il cranio per quelle furie narrate 
dal Ferreto, e cupidamente accolte dal volgo, e forse nissuno senza 
certo orrore si appressava a quel sepolcro, pensando a quanta su- 
perbia e disperazione chiudesse. 

Eran corsi 302 anni dalla morte di Bonifazio, e papa Paolo V 
vagheggiando lo smisurato divisamento di papa Giulio intorno 
alla basilica da levarsi sulla tomba degli apostoli, si mise in sul 
compierlo. A Giulio poteva perdonarsi il fallo della distruzione di 
quelle venerande antichità per amor del grande, perchè gli sor- 
resgevano il pensiero Bramante e Michelangelo; a Paolo non 
mai, perchè il Bernini e il Borromini non potevano agguagliare 
con la potenza dell'ingegno quella misteriosa bellezza che siede 
sempre regina sulle rozze opere de'nostri padri, Vero è che l'im- 
petuoso della Rovere aveva già demolita una gran parte dell'antica 
basilica, per alzare quell'arditissima cupola, quasi ad impaurire 
con la sua vista i barbari che voleva cacciare d'Italia. In guisa 
che a Paolo fu forza compiere la distruzione del vecchio, per non 
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lasciare anche incompiuto il nuovo. Laonde nel primo anno del 
suo pontificato, addi 26 di settembre, Paolo, richiesto il consiglio 
in un concistoro ai cardinali ed ai periti architetti, fu fermato 
abbattere quello che avanzava dell'antica basilica. Non so se 
certo rimordimento nel cuore per quella sempre irriverente vio- 
lenza alle antiche mura confortasse gli architetti a dire, di ben 
cinque palmi trasandare la cima delle inchinate mura le loro basi, 
e divorate le travi, rovinoso il tetto, da minacciar tutto rovina; 
oppure veramente fosse tutto quel pericolo. Certo fu che addì 28 
dello stesso mese il cardinale Evangelista Pallotta, arciprete di 
S. Pietro, ordinò si togliessero tutti gli altari della mezzana nave 
della basilica. In queste sempre dannabili traslocazioni giunsero 
gli artefici alla cappella della gente Gaetana. Sorgeva sull'altare 
un bel ciborio di stile tedesco fatto da lui operare, cuspidum ope- 
ris germanici, cioè di secco ed acuto formato, con le creste a 
mo” di freccia. Fu eretta dall' VIII Bonifazio, e ne fu architetto 
Arnolfo, che vi lasciò scritto il nome. Fravi un bel dipinto a mu- 
saico condotto da Carlo Conti, nel quale vedevasi con quella ora- 
mai perduta santità di forme e di stile, la B. Vergine, ai lati di 
cui era l’apostolo S. Pietro, che le offeriva papa Bonifazio (forse 
genuflesso, e di forme più picciole, come usavano a que'tempi), e 
l'apostolo S. Paolo con S, Bonifazio. Fu tutto crudamente tolto 
e poi perduto. Era sul muro il suo sepolero, locato in modo da 
stare sempre al guardo del sacerdote sagrificante. Era questo, 
come ancora vedesi nella basilica vaticana, di marmo, modestis- 
sima cosa. Ed è a dire, poichè fu operato vivente Bonifazio, come 
in questo funebre monumento non appaia punto espresso smoda- 
tissimo amore di fasto. È un semplice sarcofago di marmo, s0- 
pra cui giace la statua del pontefice dormente, rivestito delle 
sacerdotali vesti, ricoverto il capo del triregno, riposate e con- 
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giunte le mani in forma di croce sul basso ventre. Due origlieri gli 
sollevano un cotal poco il capo; una coltre esce di sotto alla giacente 
persona, ed in bello e naturale compartimento di pieghe viene a 
cadere sulla faccia del tumulo, tutta ricoperta degli stemmi Gae- 
tani, Chi non avrebbe pensato che su quel sepolero fossero segni 
ed emblemi accennanti a smisurata ambizione, e all'orgoglio di 
chi vi giaceva? Come furono i guastatori innanzi al sepolcro, ri- 
stettero, volendo che allo scoprimento assistessero quelli di casa 
Gaetani. E così fu fatto. Intervennero, oltre a tutti i canonici 
della basilica ed altri prelati, Antonio arcivescovo di Capua, Bo- 
nifazio vescovo di Cassano e Pietro duca di Sermoneta, fratelli 
Gaetani. Scoverchiato il tumulo, fu rinvenuta una cassa di le- 
gno, nella quale erano le ossa del pontefice, e nel vigesimo sesto 
dì di ottobre, anniversario della sua morte, fu dischiusa,' E vi- 
dero tutti i convenuti maravigliati come il cadavere non guasto 
per corruzione, sì tenesse ancora sano ed intero nelle carni. Co- 
verto il cranio della cute, intere le membrane superiori ed infe- 
riori delle pupille e delle orecchie, rilevate le guanee, e meno 
due, che non ebbe in vita, erano ben fermati i denti nelle ma- 
scelle; guasto solo il naso e le labbra. Eran severe le sembianze. 
Di ben sette palmi e tre quarti tutta la lunghezza del corpo. Lun- 
ghe e belle le mani, cresciute le unghie, e dai nervi e dal colore 
delle vene che vi si vedevano sopra, parevano cosa viva. Eran 
tutte le vestimenta intere e ben conservate. Mirabile il lembo del 
camice per molte sacre storie che vi erano espresse con bel tra- 
punto in oro ed in seta. E ciò del corpo di Bonifazio. Le quali 
cose ho voluto narrare, non che stimassi prodigio quella perfetta 
conservazione del papale cadavere, potendosi questa derivare e 
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dal non essere state le carni per lunga infermità guaste e cor- 
rotti gli umori, e dal perfetto sequestro dell'aere nel tumulo, 
che è principale causa del corrompimento de'cadaveri; ma bensì 
a mostrare come dall'interezza del cranio e delle dita, e dalla 
placida posa di tutto quel cadavere, apparisca placidissimo es- 
sere stato il trapasso dell'anima che lo fece vivere. 
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CAPITOLO III. 


Hl P.Ilo, morto Bonifazio, — Benedetto XI — Sue indulgenzo verso i Francesi, è 
vera tornare il senno in Filippo — Sue profetiche parole su le cose di Anagni. — 
Vuol pumire i colpevoli. — E muore di veleno. — Il conclave; e come venisse 
papa Bertrando de Goth, Clemente Y. — 11 Bello lo impiglia; ela papale Sedia è 
traslocata in Francia — Clemente è trascinato dal medesimo contra la memoria 
sli Bonifazio, > Lagrimevole storia di Clemente nelle unghie del Bello a Poitiers. 








Sogliono le umane ire alla perfine quetarsi come allenate in- 
nanzi ai sepoleri, e disarmarsi le vendette, essendo una santa 
cosa quelli che vi posano; ma non le ire e le vendette del Bello. 
Egli era stato di spirituale arma percosso non dal Gaetani ma 
da nn pontefice sommo, il quale, quantunque morto, lasciava 
come retaggio ai successori il debito di punire, a contenere gli 
altri, il francese principe, prepotente contro le sante ragioni della 
Chiesa, manesco persecutore del suo capo. Taeeva la terribile 
voce di Bonifizio, ma gridava vendetta lo scandalo di Anagni: e 
questo grido voleva softogare Filippo, Perciò gittata sui satelliti 
«lei suoi furori certa colpabilità da purgarsi con qualche penitenza 
spirituale, voleva levarsi innanzi al nuovo papa e al concilio, non 
come colpevole da certamente dannarsi, ma come offeso da giu- 
stamente risarcirsi nell'onore e nelle ragioni. Del qual suo pro- 
ponimento concepì non solo speranza ma certezza di successo, 
come gli vennero velocissimi messaggi recatori della morte di 
Bonifazio, Si allietò tutto il Bello a quella notizia, e gongolando 
li gioia s'imprometteva ogni più prospero avvenire. Ma se non 
mentì la fama che ne corse, un certo vescovo di Morienna, scon- 
trato per le Alpi il messaggio che recava la presura del papa, 
per subita e divina illustrazione della mente, proruppe in guai: 
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Ahimè! Filippo anderà tutto in allegrezza a questa novella: ma 
l'allegrezza gli sarà intrapresa da immensa cagione di pianto. 
Ahi! quale giudizio cadrà sul capo suo e su quello de' figli. 
Ahimè! Ahimè! Se il vescovo umanamente 0 sovraumanamente 
desse nel vero con quelle parole, lo mostrerà il processo di que- 
sta storia. * 

Compiuto il funebre ossequio de' nove dì, si congregavano i 
cardinali alla elezione del nuovo papa. Erano ancora stupefatti 
gli animi pe’ casi di Bonifazio, sentivano tutti infermi i polsi a 
reggere le redini di un governo così largamente steso da quello; 
palpitavano i cuori tra l'apostolico proponimento di conservarlo 
e le prudenti argomentazioni di pacifiche cessioni ed accordi. 
Quel proponimento vaticinava martirii; queste cessioni non lon= 
tane invasioni e servili catene a tutto il cattolico sacerdozio. Se 
per umana imperfezione erano ambizioni di triregno in quella 
assemblea, certo erano non poco mortificate dal pensiero, che 
chiunque fosse stato scelto a timoneggiare la nave di S. Pietro, 
avrebbe dovuto o vergognosamente scendere dall'altezza della 
papale dignità, in cui erasi animosamente tenuto Bonifazio, 0 
trattare colpevoli accordi col Bello, o saggiare le mani di qual- 
che altro Nogaretto. Si adunarono le sentenze, dopo un sol giorno 
di deliberazione, nel cardinale Niccolò Boccasini vescovo di Ostia, 
di umile stirpe, frate di S. Domenico, puro e dolcissimo di co- 
stumi. Io non dirò del suo pontificato e dell'altro che seguì; 
narrerò solo quei fatti che toccano le cose di Bonifazio, E qui 
m'è forza avvertire il lettore che ci troviamo in altri tempi, hen 
differenti dai narrati e dai più remoti. La tragedia di Bonifazio 
pose fine a questi. Perciò non si aspetti più vedersi innanzi, come 
Arrigo, Federigo Barbarossa, Manfredi e Filippo, i principi con 
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severità d'impero contenuti, ma con certa uguaglianza di potere 
maneggiati e chinmati agli accordi. Prima furono sentenze ver- 
gini e solenni, cinte e munite da tutta la morale virtù del sacer- 
dozio; poi negoziati ammorbiditi dalla prudenza. Temevasi non 
il martirio, ma il difetto delle spirituali armi spuntate dal 
disprezzo dei popoli; quasi che Cristo, ponendole in mano ai suoi 
vicari, non avesse pensato a temprarle in modo da non renderle 
un giorno inutili nella diuturna difesa della sua Chiesa. Se poi 
era a lasciarsi la forza per seguitare la prudenza, ognuno che 
vede come abbiano fino a' di’ nostri prosperate le ragioni e la 
libertà della Chiesa ne" reggimenti civili, potrà di corto giudicare. 

Incominciò dapprima Benedetto a levar la voce ed a minacciar 
censure contra coloro che avevano rubato il tesoro di Bonifazio, 
e deputò a questa difficile ricuperazione il suo cappellano Ber- 
nardo Riardi. Si suonarono le campane, si accesero i ceri, si 
fulminarono gli anatemi, ma eredo che nissuno artiglio si allen- 
tasse a lasciar la preda." Duravano le cagioni degli scandali; 
si avvolgeva ancora per le anagnine contrade il Nogaretto, pieno 
di rabbia per la sonora cacciata de' suoi Francesi da Anagni; e 
come riseppe della morte di Bonifazio, andò in Ferentino a 
Rainaldo di Suppino per tornargli gli spiriti e ricondurlo ad altre 
tristizie, profferendogli uomini, moneta e tutto il regio favore. 
Aveva sete di vendetta pel fatto di Anagni, * Intanto un altro messo 
di Filippo, Pietro da Peredo, priore di Chiesa, da lui spedito in 
Italia a sollevare gli animi italiani contro Bonifazio, ed a levare 
i soliti lamenti in Roma, era giunto in questa città un dì innanzi 
la morte di quel papa. Costui, non appena Benedetto si assise 
sul papale Seggio, gli fu innanzi, presenti i cardinali, piangendo 


* Rav., hm_oT 
* D'recen pag. IT4, sap. BALLLET, paz. Dik 


Digit Go gle ARVARE ir 


226 STORIA DI RONIFAZIO VITI 


le piaghe che aveva aperto Bonifazio nel seno della Chiesa. Gli 
narrò l'avvenuto negli stati generali; rinnovò le appellazioni ; lo 
pregò della convocazione di un concilio in Lione, o in altro luogo 
non sospetto ai Francesi; conchiudeva, maledicendo a Bonifazio. 
Il Peredo non aveva lettere eredenziali; per cui Benedetto gli ri- 
spose, non poter deliberare sul negozio in concistoro; e fece anche 
partir d'Italia il Nogaretto, con la promessa di tutto comporre in 
pace, e riunire la Francia alla Chiesa romana. 

Tornava in Francia il Nogaretto opportuno a Filippo per aiu- 
tarlo di consiglio, avendone assai mestieri. Starsene ad aspettare 
che Benedetto, secondo il costume, gli annunziasse il suo innal- 
zamento al pontificato per qualche nunzio, non era prudente par- 
tito; poichè se questi poi non fosse venuto a lui, come a scomu- 
nicato, solo con quest'atto avrebbe lasciato manifestarsi Benedetto 
confermatore delle bolle di Bonifazio. E se anche avesse voluto 
aspettare l'avvento di qualche legato recatore di accordi, non po- 
teva prevedere con quali istruzioni glielo avrebbe spedito Bene- 
cletto. Che se state non fossero secondo il suo talento, gli sarebbe 
stato forza prolungare le ostilità contro il niovo papa, da cui spe- 
rava benigne condiscendenze. Laonde, seguendo il consiglio di Ne- 
garetto, prevenne ogni romano messo, spedendo a Benedetto tre 
ambasciadori, Berardo signore di Marcouil, Guglielmo Plasian 
signore di Vezenobre, e Pietro Belleperehe canonico di Chartres 
riputatissimo ginreconsulto. Avevano larghissima facoltà a trattare 
la pace col papa, ed una procura del re per ricevere dal medesimo 
lo scioglimento di tutte le censure, dalle quali si trovava preso il 
re e tutto il reame. Doveva condurvisi Nogaretto, che non doveva 
prender parte nel negozio delle censure, essendo stato personal. 
mente colpito di anatema da Bonifazio. Ma fosse timore de' pa- 
renti di Bonitazio e del turbamento del pontefice alla sua vista, 
o che Filippo ne avesse mestieri, si tenne în Francia a spingere 
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innanzi le cose toccanti il processo da fabbriearsi sulla memoria 
dlel morto pontefice.* Se ne partivano gli ambasciadori, ed il po- 
polo francese cominciò a gridare che la libertà del lor paese fosse 
tutta nel non riconoscere nel temporale alcun superiore al re, fuori 
di Dio; che fosse dichiarato eretico Bonifazio come «di contrario 
avviso; che lo sottoponessero a processo innanzi al concilio 0 al 
nuovo papi; e che la sua condanna giustificasse la Francia appo 
i posteri. Eppure provavano allora i Francesi così sapesse fare il 
Bello con Dio solo sul capo, e come mantenesse !oro la libertà. 
Benedetto trovavasi a navigare in acque difficili. Egli era stato 
uno de' cardinali fedeli a Bonifazio; e gli era ancora innanzi alla 
mente la terribile notte di Anagni ; e vedeva come il rinnovellare 
quelle violenze brutali costerebbe ben poco a Filippo ed a' suoi mi- 
nistri. Aveva egli forse, confortato da questi timori o dalla pru- 
flenza, fermato scendere a pacifici accordi col Bello. Ma perchè 
queste sne volontà non si tenessero ingenerate da fievolezza di 
spiriti, e strappate le indulgenze dal Bello, gli useì innanzi, prima 
che arrivassero gli ambasciadori o altra sua petizione di perdono, 
con l'assoluzione dalle scomuniche. Così apparisse conforto di 
grenerosità di animo quello che il timore del peyyio potentemente 
consigliava, Addi due d'aprile pubblicava due scritture, l'una a 
perpetua memoria della cosa, l'altra indiritta a Filippo, con le 
quali scioglie esso Filippo e tutta la cheresia francese dalle cen- 
sure lanciate da Bonifazio « ad evitare lo scandalo, perchè abbia 
alcun poco a rimettersi dal rigore, ove tutta uma moltitudine di 
gente fallisca.* » Ogni altro atto dell’antecessore contro Filippo 
fu da lui rivocato ; nuovi privilegi concessi; ma in ogni scrittura 
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«aunoi ed all'apostolica Sede riserbiamo. » Volle anche Bene- 
detto, per carezzare Filippo, toccare la costituzione Clericis laicus. 
temperandola un poco nelle pene. Non erano in questa dannati 
solamente coloro che senza permesso dell'apostolico Seggio straj- 
pavano sussidi dal clero, ma anche coloro che richiesti consen- 
tissero e si lasciassero prendere sacre decime e Canaro. Questi 
sciolse da ogni pena. 

Queste assoluzioni e perdonanze, non essendo ancor giunti gli 
anzidetti ambasciadori, furono ricevute pel re, ma senza proeura. 
da Guglielmo Chîtenaye e Ugone di Colle, due de” molti che te- 
neva Filippo in Italia, per ispingere innanzi il negozio del conci 
lio, cui voleva appellare, I quali vedendo che le cose andavano a 
meraviglia, preso con loro un notaio di Roma, incominciarono, sei 
giorni dopo la pubblicazione della bolla del perdono, a tempe- 
stare tra i cardinali pel concilio. Di dieci che questi erano, cin- 
que si profferirono paratissimi a fare îl piacere del re, cinque si 
tennero a quello che avrebbe deciso il papa. Ma Benedetto mon 
voleva sentir parlar di concili e di appellazioni. Aveva anche 


° troppo sagrificato alla pace. * 


Giungevano i regi legati rocatori al papa di una lettera del 
Bello, tutta piena di congratulazioni per la sua esaltazione al pon- 
tificato e di speranze: di contumelie contro l'antecessore; alle 
quali tengono dietro îpoerite e stemperate lodi a Benedetto, chia- 
mandolo uomo splendidissimo d'ogni buona cosa, specchio di 
virtù, esempio di santità, uomo fatto a seconda del suo cuore, non 
cercatore del proprio, ma solo di quello che riguardava Dio, il 
migliore della Chiesa e il prospero andar delle cose in Terrasanta. 
Raccomandava sè e la gallicana Chiesa alla Santità Sua, Io dissi 
ipocrite quelle lodi, perchè fallite che fossero state le speranze di 


* Ranuet, 242, 243. 
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ottenere l'intento, Benedetto sarebbe stato per lui un altro Boni- 
fazio. L'ipocrisia è sempre l'arma più velenosa de’ prepotenti. ' 
Rispondeva Benedetto con modi umanissimi, sforzandosi raddurre 
in via questo principe con la dolcezza, disperata ogni ragion di 
rigore. Tacendo di Bonifazio e delle censure da lni emanate, dice- 
vagli come lo avesse sciolto da ogni vincolo di scomunica innanzi 
che venisse o mandasse a richiederlo; * liete e benigne accoglienze 
ai suoi legati ed alle sue lettere. Non pentirsi delle concesse per- 
donanze; sentirne il debito, come vicario di quel simbolico pa» 
store, che, lasciate nel deserto le novantanove pecorelle, si pose 
in cerca della centesima traviata, e trovatala, se l'accollò tutto 
gioia per recarla all'ovile. E conchiude ponendogli innanzi l'esem- 
pio di Gioas re di Giuda, che prosperò e bene operò fino a che 
usò i consigli e gli ammaestramenti di Gioiada sommo sacerdote; 
e dal quale non appena si dilungò, fu svergognato ed ucciso col 
coltello de' suoi servi. « Ascolta, dicevagli, il tuo padre. » Ma 
queste stesse cose avervagliele dette anche Bonifazio, prima di 
venire all'aspro; e come a costui fruttarono violenta morte, ve- 
«remo qual morte arrecasse a Benedetto. In tutti questi atti ognun 
vede come il prudente pontefice, mentre perdonava al Francese, 
non condannava l'antecessore, anzi perdonando riconosceva la ri- 
hellione del Bello e della Francia all'apostolico Seggio e le pene 
lanciate da Bonifazio. Chiama Filippo nobile, principale, illustre 
pecorella, ma sempre smarrita e traviata.* 

In tutto questo giubbileo i Colonnesi non vollero perder tempo. 
Si mossero, ed il buon pontefice clementissimamente sollevò loro 
«lille spalle una enorme soma di scomuniche, sospensioni e inter- 





* Rar., 1304, 8. 

® “ Tibi absenti, et non petenti, + Paoi, #rev, Pont, Rom, tom. 3, pag. 003, 
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detti; * permise che tornassero in patria, e li rimise nel possesso 
di tutti i diritti di famiglia e civili. Tuttavolta non volle resti. 
tuire il cappello ai due cardinali Colonna, nè i benefizi ecclesia 
stici, e vietò il rilevamento delle fortificazioni di Palestrina. Con 
le quali restrizioni accennava, che veramente turbolenti fossero 
costoro e periculosi allo Stato e alla Chiesa. * Di queste grazie. 
sebbene apparentemente si mostrassero contenti i Colonnesi, non 
quietavano i due seardinalati, e si volsero al loro amico Filippo, 
pregandolo a continuare l'antica protezione verso di loro, e ad 
unire gli sforzi, onde condurre innanzi il negozio del processo he- 
nifaciano, Si lamentavano poi in un manifesto indiritto al Bello: 
« Solo da un concilio generale potersi trattar la causa di un car- 
dinule. Lasciando al papa lu potestà di deporre e bandire un ear- 
dinale a proprio talento, sarebbe un esporre a rovina il reggimento 
della Chiesa. Essere i cardinali temperamento alla papale pos- 
sanza, formare essi il consiglio del papa, seder giudici con lui, 
essere membri dello stesso corpo. Rovinare il regno di Cristo, 
spogliando i cardinali del diritto e della libertà di ostare al pon- 
tefice, ne' casi in cui fosse a difendersi contro di lui la verità « la 
giustizia, ed in cui volesse trascorrere i confini del suo ministero. 
Nom essere stati denunciati, citati e convinti di alcun delitto pro- 
vocatore di tanto castigo, Sperare che la sua maestà volesse coi 
suoi favori ottenere per essi da Benedetto quella giustizia, che 
avevano incominciato a ricevere. * » 

Procedette nella clemenza Benedetto fino al cadere del maggio, 
ma una seureta voce nel cuore lo andava confortando a riprendere 
un po' gli spiriti, quali si convenivano ad un pontefice che pur 


1 Poeures du Dif. pag. DT, 
* BasuLer DAS. 
* Burr, 219 
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doveva esercitare la debita giustizia. I perdoni concessi erano 
tante rivocazioni di pene bandite da Bonifazio vivente. Ma vi erano 
delitti enormi a punire, che dal sepolero di quel pontefice chie- 
devano vendetta, e bisognava vendicare. Dico di coloro che po- 
sero opera e favore alle incredibili ribalderie di Anagni. Lasciarle 
impunite sarebbe stato un approvarle. Si scosse finalmente il buon 
pontefice, e con certa solennità da profeta scriveva e pubblicava 
una bolla addì 7 di giugno. ! In questa, ricordata la tragedia di 
Anagni e tutti nominati i capi della ribellione, prorompe in tali 
infocate parole: « Delitti di questa specie alla svelata, all'aperto, 
in pubblico, sotto i nostri occhi furono commessi . . ...... 
Tn essi la maestà lesa, la fellonia, il sagrilegio, il furto, la ra- 
pina, sì che ce ne fa stupido il pensiero. Ove il crudele che si 
terrà dal pianto? Ove l’inimico, che mon impietosisca ? Ove il 
giudice, tardo e indulgente che sia, che non assorga a procedere? 
Ove il pietoso 0 clemente che non si rimuti in severo? Qui vio- 
lata la sicurezza, qui la immunità offesa. Non fu tutela la patria, 
non rifugio la casa. Un pontefice sommo svillaneggiato : e impri- 
gionato lo sposo, prigioniera la chiesa sua sposa. E dove più un 
luogo sicuro, dove più cosa di santo, violato il pontefice ? O de- 
litto da espiarsi, o inudita scelleranza! O misera Anagni! Pioggia 
e rugiada non più ti venga, vada sugli altri monti, e te lasci pas- 
sando! Perchè, te spettatrice, te potente a cessarlo, cadde quel 
forte, e quel poderoso di virtù fu soverchiato. 0 miserrimi i com- 
mettitori del male! Non vollero imitare il santo Davide, che non 
solo sì contenne dallo stender le mani sul Cristo del Signore, av- 
vegnachè nemico, persecutore ed emulo, ma a chi le stese fece 
dar giusta morte di spada, essendo detto: — Non voler toccare 
i miei unti. — Inesprimibile dolore! lamentabile fatto! pestifero 
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esempio! inespiabile colpa! Togli a lamentare, o Chiesa, e due 
vene di lagrime ti corrano per le gote, e i tuoi figliuoli accorrano 
di lontano, li tuoi figli ti si levino ai fianchi aiutatori alla debita 
vendetta. » 

Conchiudeva la bolla adunando sul capo de'malfattori e di 
tutti coloro che ad essi avevano prestato aiuto, favore o consiglio, 
tutte le scomuniche descritte ne' canoni, e citandoli a comparir- 
gli innanzi, nel brieve spazio di ventidue giorni. ' Mi penso che 
dopo tante indulgenze i malfattori si credessero sicuri. Ma Be- 
nedetto pensava ad essi, e dal punirli era stato ritenuto da giuste 
cagioni fino a quel tempo. * 

Non era nominato Filippo, ma sotto il nome dei favoreggiatori, 
consiglieri ed aiutatori era il suo, anzi sotto quello denominati 
capi; perchè non era uomo al mondo che dubitasse che le perfidie 
anagnine non fossero tutte del Bello. Lo Spondano con una inge- 
nuità da fanciullo, pensa che il re non sapesse e non approvasse 
quelle tristizie. Ma contradirgli sarebbe vano, considerando che a 
tanto enorme misfatto non sarebbero corsi il Nogaretto e lo 
Sciarra, se non fossero stati guarentiti da regio potere, ed avvalo- 
rati da regie ricchezze. Dante assegna al Bello la parte di Pilato 
in quella tragedia,” la quale neppur giunse a saziarlo; poichè su- 
perbo, calpestando le leggi, si cacciò ne'recinti della Chiesa a pa- 
droneggiare. Quali pensieri sorgessero nel suo animo al bando di 
questa bolla, * accolta dal molto popolo con allegrezza, non mi 
domandi il lettore, considerando, che il clemente pontefice ai 7 di 
luglio (solo un mese dopo la pubblicazione della bolla) uscisse 
da questo mondo per veleno apprestatogli. Filippo era lontano, ma 





1 Vedi Doc. XIX. 
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vicinissimi i Colonna, Napoleone Orsini ed altri suoi fedelissimi 
ministri. A costoro attribuiscono l'avvelenamento del papa alcuni 
serittori coevi.' Ferreto da Vicenza va per le corte e ne accagiona 
il Bello.* 

I perdoni edi pontefici rincacciati nel sepolcro non contenta- 
vano l’imbestiato principe: questi erano trionfi che riportava su 
chi era più debole nella forza materiale: egli voleva trionfare il 
diritto, ossia voleva consacrare un atto di apparente giustizia, es- 
sere stato cioè Bonifazio un falso pontefice, un eretico, una cima di 
ogni iniquità, e perciò lui martire delle costui tristizie, lui inno- 
cente di ogni colpa. Ed in questo appunto si distingue qualunque 
masnadiere dal tiranno. Quegli ti ruba le sostanze e la vita con 
la forza, viola la giustizia, ma non la profana snaturandola; que- 
sti ti ruba e vita e roba e ti calpesta fin nel sepolero, e con la 
stessa forza trascina la giustizia a santificare la scelleranza del 
fatto. Adunque, attossicato Benedetto, Filippo si volse ad altri 
argomenti per riuscire nell'intento, cioè a quelli della corruzione, 
essendo stanco di violenze e forse disperato, succedendo ai morti 
altri pontefici. Vengo ad un'altra profanazione dell'apostolico 
Seggio. 

Se fu mai tempo in cui, guardando solo agli uomini, e non 
pensando che i Cieli governano le cose di questa bassa terra, era 
quasi impossibile la creazione di un pontefice per discordia di 
elettori, era appunto questo. Non erano solo quelle infermità, le 
quali venendo dalla umana natura non si sanano dalla santità 
degli uffizi, ma erano altresì, lagrimevole cosa a dire! le paure 
dentro, le prepotenze fuori che contrastavano alla subita e paci- 
fica elezione. Quelle prolungavano la vedovanza della Chiesa, 





1 Gio, Vici. 1. 8, cap. 80. — Dixo Cuwp., lib. 3. — Frax. Piprxo, 1.4, <ap.49. 
* $. R. I, tom. 9, pag. 1013. 
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queste le preparavano catene, che non avevano trovate i Cesari 
di Roma pagana. Un papa da Nerone perseguitato e nascosto 
nelle catacombe, era nel più fulgido grado della morale sua 
maestà e potenza. Un papa carcerato da un re eristianissimo e 
dolcemente trascinato nel compreso del reame, fu e sarà sem- 
pre nella più vergognosa nudità di potere e di dignità. Roghi e 
cavalletti piuttosto; blandizie non mai, Filippo sapevaselo, ed a 
questo agognava. Eransi i cardinali elettori divisi in fazioni, fran» 
cese l'una, italiana l'altra; capi di questa Matteo Orsini e Fran- 
ceseo Gaetani, nipote del papa; capi di quella Napoleone Orsini e 
di Prato, i quali volevano per amicizia e per parentela rilevati in 
istato i Colonnesi. Seandalose discordie: si stringevano, si allon- 
tanavano, si rannodavano senza far cosa; fremeva il popolo, la- 
mentava la Chiesa, negoziava Filippo. Stanchi si avvicinavano un 
dì di soppiatto Prato e Gaetani, e si accordarono în questo: La 
parte italiana nominasse a suo talento tre prelati oltramontani, e 
tra questi ne scegliesse uno la francese nello spazio di quaranta 
giorni, ed a questa scelta si stesse. Così, come questa parte av- 
vantaggiavasi avendo papa francese, non iscapitavra quella potendo 
nominare anche tra i francesi tre personaggi amici alla memoria 
di Bonifazio, nemici al Bello. Il Gaetani e i suoi aderenti propo- 
sero tre arcivescovi tutti promossi da Bonifazio, conosciuti come 
perseguitati da Filippo: e îl cardinal Prato co'suoi de'tre pro- 
posti scelse a pontefice Bertrando de Got, nato nella diocesi di 
Bordeaux, di cui fu arcivescovo. Velocissimo messaggio del Prato 
annunziava a Filippo la scelta, ignorata dall'arcivescovo, onde 
negoziasse con questo, e lo facesse tutto suo. Filippo sapeva fare; 
nè ignorava quanto spasimasse per gli onori l'eletto. Lo fece ve- 
nire a segreto abboccamento in una selva presso la Badia di 
S. Giovanni d'Angely. Dapprima gli forbì l'animo da certa rug- 
gine che avea con Carlo di Valois, poi gli spiegò innanzi la lettera 
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del Prato, dicendogli, in mano sua essere le Chiavi papali; se le 
volesse, promettessegli innanzi la sua intera riconciliazione con la 
Chiesa, assoluzione plenaria a tutti coloro che aveva adoperati 
contro Bonifazio, le decime per cinque anni di tutte le chiese 
francesi, dannata la memoria di Bonifazio, ricondotti i due Co- 
lonna alla dignità di cardinale, e certo altro favore che allora non 
voleva dire, e che molti congetturarono, non a torto, fosse la tra- 
slazione del papale Seggio in Avignone. Dal fulgore del papale 
triregno abbagliato l'arcivescoro, non fiatò che per far sagra- 
mento sull'Ostia consecrata, di essere mantenitore di quanto 
volle Filippo che gli promettesse. E dati in ostaggio a cautela 
del re il fratello e due nipoti, se ne andava il prelato; e presti 
messaggi del Bello al Prato rapportavano il negozio conchiuso. 
Gl'Italiani fedeli alla promessa, nulla sapendo de'tenebrosi col- 
loqui, prestarono i loro suffragi a favore dell'arcivescovo, che fu 
solennemente creato pontefice sommo. Questi fu Clemente V.' I 
cardinali elettori annunziavano ai fedeli la storia di questa ele- 
zione, ma de'particolari tacevano, come di quelli degli accordi 
tra i capi delle due fazioni e degli artifizi della parte francese.® 
I quali si manifestarono agli Italiani, tostochè ebbero comanda- 
mento del nuovo papa, che lo andassero a trovare in Lione, ove 
si voleva fare incoronare. Maravigliarono, se ne attristarono: ma 
eran già presi al laccio e non poteano più sciogliersi; sl che volto 
al cardinale di Prato, Matteo Rossi Orsini decano del collegio, 
gli ebbe a dire, come l'avesse vinta in condurli oltralpe, e come la 
Chiesa rimarrebbe lungo tempo fuori d'Italia; conoscendo a pezza 
di che tempera fossero i Guasconi. Era Guascone Clemente.* 





* Vini, lib.. 8, cap. 50. 
* Rarsx,, 105. 6, 
3 Vint., ib., cap, 81, 
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Mentre i cardinali si travagliavano in Perugia per fare un papa, 
Filippo in Francia, e per lui Nogaretto, non perdeva il tempo. A 
costui, per gridare che facesse contro Bonifazio, tornava sempre 
grave la soma delle censure che si sentiva sul collo, massime 
quelle che gli aveva di fresco lanciate Benedetto, e vedeva chiaro 
che, calmandosi col tempo le ire contro il morto pontefice, egli in- 
cominciava a comparire assai deforme per le animalesche calunnie 
vomitate contro di lui, e pel ladroneccio di Anagni. Adunque, a 
scrollarsi di sopra le censure ed a nettarsi la fama, scriveva ma- 
nifesti a purgarsi. Ben cinque ne indirizzò all'ufficiale della chiesa 
di Parigi, che tutti quanti erano si riducerano a questo: «'Non 
maravigliassero vedendolo chiedere assoluzioni dalle censure, lui 
come deputato a negoziare presso il romano Seggio; chiederle a 
sola cautela. Punto obbligarlo i decreti bonifaciani nè avanti a 
Dio nè avanti agli uomini. Non ritrattare sillaba dell'apposto a 
Bonifazio, tenersi ancora in sull’accusarlo di eresia, di scisma, di 
simonia, d'idolatria; e ciò a scuotere i prelati ed i principi troppo 
indulgenti, e per amore della sua patria tanto manomessa da 
quel papa. Lui deputato da S. Maestà a Roma per far convocare 
un concilio, cui appellava tutta la Francia, avere senza pro ado- 
perato ogni mezzo ad evitare gli estremi; a questi essere venuto 
per proprio volere il testardo pontefice. Puro di ogni colpa nelle 
cose di Anagni con un papa che per la sua contumacia si era. 
confessato colpevole di eresia e di tutti gli altri delitti appostigli, 
aver proceduto con prudenza ed umanità, avere vietato il sacco 
del papale palazzo e del tesoro; ma la furia de’ soldati avere 
soverchiato l'imperio del capo, è sé vivo uscì Bonifazio dalle lorò 
mani, a lui solo doversi. Costui liberato aver detto parole di per- 
dono a tutti che gli avevano fatto violenza; lui essere stato no- 
minato tra i perdonati. Dopo la morte di quello essere ristato 
«al procedere nelle accuse solo a petizione di papa Benedetto; 
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ora tornarvi più forte, paratissimo a purgarsi, e a provare la ve- 
rità delle accuse o in pieno concilio, o anche prima che questo 
si convocasse, innanzi al romano Seggio, ove fosse abbastanza 
guarentito dal mal talento de' parenti e partigiani di Bonifazio. » 
Con altri manifesti lamentava la ingiustizia di Benedetto che lo 
aveva scomunicato, chiedeva a cautela l'assoluzione dalle cen- 
sure, onde più liberamente avesse potuto procedere contra la 
memoria di Bonifazio, non per odio, ma per la gloria di Dio, per il 
migliore della Chiesa e per la conservazione del pubblico diritto.' 

Sentivasi preso il Nogaretto e si dibatteva. Ma la ereazione 
in pontefice dell'arcivescovo di Bordeaux dava bene a sperare a 
lui ed a Filippo, e le speranze si manifestavano nelle feste di 
Lione. In questa città volle Clemente, e non in Roma, farsi inco- 
ronare: aveva chiamati spettatori delle solenni cerimonie il re di 
Francia, quello d'Inghilterra di cui era suddito, perchè Guascone, 
e che non potè venire troppo occupato dalla Scozia. Impostagli 
sul capo la corona da quel Matteo Rossi Orsini, primo, come fu 
detto, a prevedere il lungo esiglio de' pontefici romani, sì ritraeva 
Clemente alle papali stanze trionfalmente cavalcando. Filippo a 
piedi gli addestrò il cavallo, poi successivamente i due regi fra- 
telli Carlo di Valois, Luigi d'Evreux e Giovanni duca di Bret- 
tagna. * Pensando ad Avignone, non so se il Bello conduceva il 
papa in trionfo o in prigione. Ma eccoti nel più hello della caval- 
cata crollare un vecchio muro che costeggiava la via, appunto in 
sul passarvi del papa; il quale senza danno fu trabalzato a terra, 
e la corona, cadutagli dal capo, rotolò nel fango. Dodici che gli 
erano intorno morirono in pochi dì dalle ferite, e tra questi il duca 
di Brettagna ; malconcio rimase il Valois. Sinistri angurî prende- 





! Prewv, du Diger., pp. 239. 252. 269, 237, 274 
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vano i cardinali italiani da questo lagrimevole caso. Alle feste se- 
guì l'adempimento delle promesse. Nel dicembre i due Colonna 
furono di nuovo cardinali, elettori come gli altri ed eleggibili al 
papato; e furono creati dieci altri cardinali, francesi tutti; ' rivo- 
cate le sentenze dì Bonifazio contro Filippo e i suoi ministri; con- 
cesse le decime per cinque anni: non si maturava ancora la pro- 
messa della condanna della memoria di Bonifazio, Contentissimi 
si separarono Filippo e Clemente. Quegli andò a casa sua, questi 
non ne trovava la via, e volse a Bordeaux. O chie la misteriosa 
grazia chiestagli dal Bello fosse quella di non partirsene di Fran- 
cia, o che Clemente temesse l'odio dei Gaetani, certo è che non 
volle andare a Roma. 

Era difficile assai la misera condizione del sommo pontefice 
Clemente. Egli era francese, e da francese principe, se non messo, 
almeno animato a mettersi sulla Sedia di S. Pietro; perciò, avve- 
gnachè forte gli parlasse nell'animo il debito del supremo ufficiò, 
era questa voce soffogata dalle aftezioni di patria e dalla ricono- 
scenza verso Filippo. Le decime avrebbe concesse anche Bene- 
«letto, le assoluzioni anche erano state date da lui; e vedemmo 
«he con sottile accorgimento quel buon pontefice, in tutte le in- 
dulgenze verso Filippo, andò così cauto da non fare apparire ri- 
vocazione di sorta degli atti di Bonifazio. Clemente da antecedenti 
e presenti ragioni era vigorosamente spinto anche a questo, cioè 
a rivocare le papali costituzioni bonifaziane; e vi venne. Quelle 
che furono sempre stecchi negli occhi del re francese erano la 
costituzione Clericis laicos, e l'altra che ha principio: Unaw 
Sametam queste turbavano i sonni del Bello. Due decretali emanò 
Clemente il primo di febbraio.® Con una aboli la prima come ca- 
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1 Rem. Guido, Chron, It. Pontif, 


Go gle HYARV ini UNI VERS 


LIBRO SESTO. 259 


gione di discordie, e condannò tutti gli atti di Bonifazio per so- 
stenerla, richiamando però i fedeli all'osservanza di quanto per 
lo innanzi erasi stabilito, specialmente nel concilio del Laterano, 
intorno alle contribuzioni che imponevano i laici sulle sustanze 
ecelesiastiche.' Con l'altra non rivocò, ma piuttosto dichiarò la 
costituzione Unam Sanetam. Eccone le parole: « Meritò la intera 
e sincera affezione verso di noi e della romana Chiesa il carissimo 
figliuol nostro Filippo, illustre re de' Francesi, meritarono gli 
splendidi meriti de'suoi antenati, meritò inoltre la sincera e pura 
devozione de’ suoi soggetti, che noi a quel re ed a quel reame 
autorevolmente favoreggiassimo. Perciò non vogliamo nè inten- 
diamo che venga ad essi pregiudizio di sorta dalla definizione 
della bolla Unamn Sanctam della buona memoria di Bonifazio 
papa VIII nostro predecessore, nè che essi per questa sieno sog- 
getti alla romana Chiesa più di quello che furono innanzi: ma 
che tutto si reputi rimanere nello stato în cui era innanzi quella 
«lefinizione, così in quanto alla Chiesa, come al re, al reame ed ai 
regnicoli.* 

Se anche voglia prendersi come rivocata questa costituzione, 
non potrà negarsi, la rivocazione toccare solamente la Francia, 
E poi già discorremmo di questa, e fu visto nulla di nuovo aver 
diffinito Bonifazio. Laonde richiamando il Bello (come aveva 
fatto rivocando l'altra Cleric:s) all'antico, non faceva che tacita- 
mente obbligarlo con quelle costituzioni che credeva rivocate. Ma 
questi si contentava delle apparenze; perciò in mezzo a tutte 
quelle parole significanti i suoi meriti, la sua devozione è l’amore 
sviscerato per la romana Chiesa, male portava che si leggessero 
le parole « Qduona memoria di Bonifuzio papa VIII.» Queste gli 





* Quoninm ex capito. 
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attossicavano il dolce delle paterne concessioni; e le voleva can- 
cellate dalle papali scritture e dall'animo di ogni fedel cristiano. 
Per la qual cosa Filippo tempestava papa Clemente a tenere 
l'altra promessa della condanna di Bonifazio, Clemente era stretto 
dagli ambasciadori regi e si trovava a mal partito. Egli, pontefice 
sommo, con quelle Chiavi date a S. Pietro per aprire le porte dei 
cieli, doveva aprire un sepolero che accoglieva in pace un vicario 
di Cristo, doveva ridestarne la memoria, e per quell'autorità ri- 
cevuta a tutelare la giustizia, doveva trarla al suo tribunale, e 
poi sprofondarla nel vitupero con quelle armi che gli poneva in 
mano un imbestiato principe. Egli si sentiva pontefice; e rifuggi- 
vagli l'animo da quell'atto. Temporeggiava; ma questo partito 
rovinò sempre i deboli a petto d'un violento nemico: alla forza è 
da rispondere con la forza, non con la fiacchezza. Filippo gli fece 
rompere gl'indugi, lo invitò a trovarsi con lui a Poitiers nella 
primavera del 1307. Sentivasi Clemente fortemente preso dal 
Bello: recossi a Poitiers; vi venne il re con una splendida corte; 
accompagnavanlo il Valois e i suoi figli; chiamati, lo vennero a 
trovare Roberto conte di Fiandra, Carlo II di Sicilia, gli amba- 
sciadori di Eduardo I:' v' intervenne anche Aytone legato del re 
di Armenia, avendo sparsa voce Filippo trattarsi in quel convento 
gli affari di Terrasanta. Ma il negozio unico cera quello della con- 
danna di Bonifazio. Con la presenza sua e di tanti principi voleva 
strappare a Clemente ciò che aveva con sagramento promesso. 
Trepidava il papa, trepidavano i cardinali, Questi gli consiglia- 
rono la fuga da Poitiers sotto vesti mentite: ma Filippo gli ruppe 
la via, e gli fu forza ristare.? 


* Viii., lib. $. cap. 91. 
# Vit, Clem,, Joax. S. Viet. ap. Bartz., tom. 3, pag. 402. 
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Terribile assalto dava, orribili cose richiedeva il Bello a Cle- 
mente. Voleva terminasse il processo, che egli credeva incomin- 
ciato, contro la memoria di Bonifazio ; e chiarita la verità dei 
delitti prodotti dal Nogaret, fosse il corpo di quel papa tratto 
dal sepolcro e pubblicamente dato alle fiamme. Insisteva, e ri- 
cordavagli i giuramenti fatti nella selva di S. Giovanni d'Angely. 
In queste distrette Clemente trangosciava nell'animo, e andava 
maneggiando quello del Bello, ora ingrandendo le difficoltà di 
tanto giudizio, cui non gli reggeva porsi senza il consiglio dei 
cardinali, ora scemando l’enormità delle colpe apposte al suo 
antecessore, e persuadendolo ad andare più rattenuto in quel 
negozio, a temperare l’impeto degli accusatori, e a non chiudere 
le vie alla discolpa.* 

Ma Filippo era sordo, ed infocava più nel proposito; e Cle- 
mente si teneva perduto. Venne a salvarlo il cardinale di Prato; 
il quale, sebbene fosse tutto cosa francese, pure come cardinale e 
come ereatura di Bonifazio aborriva dal lasciar correre quel prin- 
cipe alla sbrigliata, non solo contro alla memoria di un pontefice, 
ma dirittamente contro all'apostolico Seggio. Con moltissimo ar- 
tifizio consigliò Clemente a porre innanzi al re come al subito giu- 
dizio non sarebbe stato bene procedere in un concistoro di cardi» 
nali: molti tra questi essere affezionati a Bonifazio, i quali gli 
avrebbero mandato a vuoto l'intento. Più solenne e più autore- 
vole il giudizio di un concilio : aspettasse; convocassesi in Vienna 
nel Delfinato. Proseguiva il cardinale, avvertendo Clemente, che 
il luogo del concilio non essendo nel compreso del reame fran- 
cese, era più a sperarsi salvare la memoria dell'odiato pontefice. * 
Clemente non mise tempo in mezzo, e tali cose spose al Bello 


! Rawn, 1307, n. 10, 
2 Vitto lib, S, cop. 92. 
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con ogni più dolce modo; e se non domò quell anima furiosa, 
giunse a calmarla per poco ed a guadagnar tempo. 

Filippo si quetò al nome di concilio, non avendo vagheggiato 
dal dì del parlamento di Louvre fino a quel giorno che un con- 
cilio, e la speranza di un più solenne trionfo temperò l'impeto 
della tempestosa vendetta. Tregua e non pace fu quella. Quanto 
più Clemente era attorno a lui ed ai suoi ministri a nettarli del- 
l'infamia delle male opere," tanto più l'incaponito re strepitava 
e sforzavalo a disseppellire Bonifazio. Gli spiriti incominciavano 
a mancare a Clemente, e vedeva a pruova come in paese stra- 
niero un romano pontefice fosse sempre schiavo, e che al grido 
del soccorso nessuno rispondesse in Francia, e che la volontà del 
principe non rispettava le papali infule, ma come giogo gli pie- 
gava il collo all'ingiustizia. Al contrario sapevasi come negli an- 
dati tempi alla voce di un papa liberamente messa dalla ricca 
vaticana, sempre rispondeva quella di tutta la Chiesa aiutatrice, 
e innanzi fosse venuto un principe ad urtarlo sul Seggio, doveva 
esso calpestare prima una polvere consecrata dal sangue dei 
martiri, da cui come fuoco si alzava la virtù delle memorie che 
ha incenerito più d'uno scettro. Aveva esaurito i tesori de' favori 
papali : il convento di Poitiers era stato il trionfo di Filippo. Il 
Valois che negli affari di Sicilia e di Toscana vedemmo chi fosse, 
compariva in quel congresso designato imperadore di Bizanzio da 
Clemente, ® che aveva concesso a lui le decime di un biennio su 
tutte le Chiese francesi, e indulgenze a tutti che lo avessero se- 
guito a combattere i Greci. E sebbene il Valois consolato dalla 
sacra pecunia poco pensava a Bizanzio, * pure Clemente guardando 


* Rat, 1307. 14 
* Conti. Nasi, pag. 60. 
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con pietosi occhi Filippo, aveva levata più alta la voce a tutti i 
fedeli per farli crociare contro i Turchi, che minacciavano An- 
dronico, ma in effetto per ispostare Andronico e porre sul trono 
il Valois. Dicendo che Clemente guardasse pietosamente Filippo, 
è superfluo avvertire che nè egli nèi fedeli pensassero ai Turchi. 
Volle Filippo porre sul trono di Navarra il suo figlio Luigi Hautin, 
e Clemente gli prestò il braccio ad ascendervi,' e vi ascose in 
Pamplona. * Volle Filippo si confermasse sul capo di Caroberto, 
figlio del suo cugino Carlo II di Sicilia, la corona di Ungheria, e 
Clemente, perenotendo d'anatema Ottone di Baviera suo emulo, 
gliela confermò. * Volle Filippo che fossero condonate al cugino 
360,000 once d'oro di che era debitore al romano Seggio; e Cle- 
mente gliene rimise un terzo, ed il rimanente destinò alla con- 
dotta della crociata di Carlo di Valois.* Trionfava Filippo, ma 
s' ingannava Clemente se lo credeva contento; mancava una sola 
gloria al suo trionfo, cioè che il papa discendesse nei sepolcri e 
cercasse l'ombra di Bonifazio per dannarla. Questo Saulle del 
xiv secolo voleva a forza tramutare in Pitonessa un romano pon- 
tefice. 





* Rav., 1306, 2. 
2 Rar., 1307, 6. 
* Rar., 1807, 15-21, 
* Rar., 1307, 23, 
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CAPITOLO IV. 


1 Templari. — Filippo li vuole spogliare, e spinge Clemente ad amnazzarli. — Ven 
gono abibruciati. — Arsi i Templari, si vollero bruciar le ossa di Bonifazio. — 
Processi contra il medesimo alla presenza del papa. — Come fiuissero. 


Fu visto come prima radice delle discordie del Bello con Bo- 
nifazio fosse la sua rapacità sulle sostanze delle chiese. Or questa 
libidine dell'oro non si era punto infreddata nell'animo suo, anzi 
rinfocava ognor più, e perchè cupido era, e perchè le lunghe ed 
ostinate guerre fiamminghe avevan logorato il pubblico censo. 
Filippo a trovar danaro andava per le corte, nè pativa di scrupoli 
pel come li trovasse; il volerne era un averne per lui: il falsare 
la pubblica moneta era una santa provvidenza onestata dalla ne- 
cessità, rapinare sulle chiese era venerando esercizio de' regali 
diritti: e quando le monete erano stanche de' ripetuti adulteri, 
perchè Filippo sì appigliò spesso a questi partiti, ! e le chiese o 
non potevano o non volevano contentarlo, correva addosso a chi 
aveva pecunia per strapparla, sempre correndo la regal dignità 
col manto della giustizia. In uno stesso giorno del 1291 spogliò 
tutti i mercatanti italiani che si trovavano in Francia: disse che 
peccavano di usura. Nel 1306 fece lo stesso con gli Ebrei. * E 
poichè in que' tempi a rendere alle viste del popolo commende- 
vole un atto per giustizia era mestieri dell'intervento della réli- 
gione, spesso questo ribaldo trasse i cherici ad aiutarlo în quei 
ladronecci. Non ne fu un piccolo esempio quello che raccontiamo 


1 Sis, Mi, des Prune., cap. XXI, tom. VI, pag. 87, Bruxel, 1839. 
2 Id. Cap. XXI, pag. 122. 
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delle sue impertinenze con Clemente per bruciar le ossa di Boni- 
fazio. Se i suoi tempi fossero seguiti alla riforma di Fra Martino 
e all'apostolato di Errico VIII, certo che Filippo per togliere 
gli scandali avrebbe pietosamente insaccate le sustanze dei mo- 
naci e delle chiese, avendo già sperimentato che bolle e canoni 
di concilî erano ben poca cosa ai piedi di un re che vuole spin- 
gerli innanzi. Ma quei tempi erano acerbi a questa maniera di 
fatti. Egli operò alla spicciolata e sempre sulle società, potendo 
da queste più che da un individuo emergere la moralità di un'ap- 
parente giustizia. Pelati gl'Italiani e gli Ebrei, gittò gli occhi su 
d'una compagnia ben pingue per ricchezze, e che forse poteva of- 
ferirgli quell'anzidetta moralità di giustizia, da consecrarsi sem- 
pre dal giudizio della Chiesa. Io dico de' famosi Templari. E 
soffra il lettore che io fermi un cotal poco il racconto su questi 
sacri battaglieri, la rovina de' quali è congiunta a quella che mi- 
nacciava il Bello alla memoria di Bonifazio. 

Le pietose pellegrinazioni di una volta ai santi luoghi di Pa- 
lestina eccitate, a quanto pare, da Elena madre di Costantino nel 
Iv secolo, furono le prime cause delle crociate e degli Ordini mi- 
litari, È ben lagrimevole quel che avvenisse a que' pellegrinanti 
per l’avarizia degl'infedeli che guardavano i santi luoghi, e pei 
pericoli del viaggio.' Le calamità di questi devoti toccavano il 
cuore di tutta la cristianità, e come si armarono alla conquista 
di Terrasanta, così aleune compagnie si armarono alla tutela di 
coloro che la volevano visitare. Queste compagnie furono gli Ordini 
militari, deputati o alla cura degl'infermi pellegrini, ovvero dei 





* Grin. Trr., Hit, Bell, Sac., lib. 1, cap. 10, “ Sed qui in itinere cuneta perdide- 
rant, et vix cum incolumitate membrorum ad loca pervenerant optata, unde tri- 
biitum solverent, non habebant. Sic enim fiebat, ut ante urbom ex talibus mille 
vel plures collecti, et expectantes introcundî licontiam, fame et nuditate consumpti 
deficerent ». . 
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pellegrini a difendersi da' Turchi nel viaggio. I Templari avevano 
questa deputazione. Al loro Ordine dettero principio nove cavalieri 
che andarono crociati nella prima spedizione; di due de' quali solo 
avanza il nome, Ugon de Payens e Ganfredo di S. Aldemaro.' Si 
obbligarono alla presenza del patriarca di Gerusalemme e di altri 
vescovi, per remissione de'loro peccati, a guardare e tener pur- 
gate da' ladroni le vie che dovevano battere i devoti pellegrini, 
ad osservare perpetua castità, obbedienza e povertà.* Furono detti 
Templari dal sito che dapprima ebbero da Baldovino re di Geru- 
salemme vicino al tempio detto di Salomone, onde poi tutte le 
loro case in Francia o in Inghilterra si chiamarono Templi.* Nel- 
l'anno 1125 Ugon de Payens si presentò con altri suoi al concilio 
di Troyes, cui presiedeva il legato di Onorio II, ed addimandò 
che gli dessero una Regola a seguire. Fu deputato S. Bernardo 
a scriverla, il quale ardentissimo che era in tutto ciò che toccava 
Terrasanta, riconosceva ne' Templari un potentissimo aiuto ai 
fedeli mandato da' cieli.* Anzi è bene che il lettore legga come 
immaginosamente il santo abate ritiene la maggiore nobiltà del 
Tempio dai Cavalieri su quello di Salomone.* Ebbero da quel 
concilio comunanza di vesti di colore bianco; poi nel 1145 papa 
Eugenio III fece loro imporre sul mantello una croce di panno 
rosso.” Così per la bianchezza delle vesti dovevano accennare alla 
innocenza e candore della lor vita, e col vermiglio della croce al 
martirio, cui dovevano essere parati per la difesa di Terrasanta, 


1 Givic, Tyr, id. ib, 19, e, 7. 

* Id., ot Mar. Parra, + Jac. DE Vitriaco, ZFiat. Zier., cap. 65. 

1 De Frrssr, fifon 

+ Ezort. nd Milit, cap. 1, 

3 Id. ib. cap. S. “ pero enndelabris, thuribmlis atque nrceotis, domus undique fre- 
his, sellis ne lanceis communitur. n 

* Ut inter cateros essent nobiliores. Cert, Tyrt., lib. 12, cap. 7. 
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e per la espugnazione de' nemici della Croce.' Il campo del loro 
stemma di bianco e di nero ugualmente si coloriva, a significare 
la loro benignità verso gli amici, fierezza verso i nemici.* Costoro 
da principio erano anacoreti in vesti guerresche, nè sapevasi che 
ammirare più in essi se la osservanza della evangelica perfezione 
o la terribile virtù militare. AI patriarca di Gerusalemme obbe- 
dientissimi e riverenti,” poveri in tanto che il loro fondatore Ugo 
e Ganfredo non avevano che un sol destriero a cavalcarsi da en- 
trambi; in guisa che a memoria di quella povertà ed umiltà sin- 
golare, avevano nel lor suggello scolpiti due cavalieri su d"un 
cavallo; temperati nei costumi da contenersi financo dalle parole 
e dal riso un po' immoderato :* valorosi in guerra; stretti e cauti 
al cenno del loro capo, procedevano sempre primi nelle battaglie, 
ultimi a ritrarsi, e nel ritrarsi non fuggendo mai con le spalle al 
nemico, e sempre atteso il cenno del capo. In una parola erano la 
maraviglia e l'amore di tutti i cristiani, Così conta Jacopo di 
Vitry.® Crebbero smisuratamente in numero ed in ricchezze. Gu- 
glielmo Tirio diceva, essere queste ai suoi tempi immense, e 
Jacopo di Vitry pure affermava essersi dilatati all'infinito. Queste 
furono tentazioni dapprima, seandali poi. Non è dubbio che lo 
scopo cui mirarono da principio questi sacri cavalieri, era santis- 
simo, e credo che i primi vi si slanciassero nell'impeto della fede; 
ma come le stesse crociate subito si profanarono di ambizioni nei 
loro capi e di libertinaggio în molti, così gli ordini cavallereschi 





* Jac. pe VitkiAco, cap, 63. 


* 19, 

3 S. Rerxar,, Eror. ad Militen, cap. 4, 

* Mar. Panta, Chron. 

* S. Brryan, ib. 

* “ Nulli molesti erant, sed ab ommibus propter humilitatem et religionem ama- 
bantur. 
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rovinarono dalla altezza dello scopo. I monastici corsero simili 
destini; ma il rigore della materiale disciplina, come il sequestro 
dal mondo, la individuale povertà, l'impero de' capi e le morte 
speranze a qualunque consecuzione di strepitosa fama accoglie 
vano in seno i cadenti dall'alto avviamento; e se non tutti si ri- 
sentivano forti a ricominciare l'abbrivo, tutti al certo si rinchiu- 
devano ne' claustri ricovritori della deformità dell'inferma natura 
umana. Perciò, avvegnachè rimessi dal primo ardore, avevano 
mezzi a riaccenderlo, avevano mezzi a celare gli animi intiepiditi : 
gli scandali cominciavano col termine dell’anzidetta disciplina, I 
Templari, e con loro tutte le sacre milizie, simili ai monaci nel 
primo impeto della fede, differivano pel difetto de" mezzi che li 
reggesse nel quasi sovrannaturale cammino, e che li accogliesse 
a risorgere dalle cadute. Essi eran servi di Cristo, ma armati, e 
per precetto operosissimi battaglieri in paese in cui il fervore 
religioso non poteva sempre trionfare le avverse condizioni del 
consorzio de' nemici che combattevano, e fino il clima. Il tumulto 
de'campi, le ire della guerra, i gaudi della vittoria, il dolce della 
preda non potevano non aggravare lo spirito e trarlo în basso da 
quel misticismo, in cui a stento si tennero i solitari della Tebaide 
nella nudità di ogni terrena cosa. Aggiugni che in que' tempi i 
gesti cavallereschi fruttavano la stima meglio di qualunque sa- 
pienza: e come questi erano cantati dalla poesia, eccitavano cal- 
dissime affezioni nei cuori che erano più capaci di poesia; e quindi 
tra un cavaliere che di Terrasanta tornava narratore delle sue 
battaglie coi Saraceni e que’ cuori, doveva correre certa cosa che 
poteva penetrare le ferrate maglie di un Templario. A questa ge- 
nerazione di pericoli non era esposto un monaco, Laonde non 
indeboliti i vincoli di suggezione al loro Gran Maestro, potevano 
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i Templari durare relle condizioni di una regolare milizia, ma 
difficilmente in quella di monaci. Guglielmo Tirio' afferma, ai 
suoi tempi essersi già dilungati i Templari dal primiero propo- 
nimento; e Matteo Paris pone in bocca al Patriarca Gerosolimi= 
tano queste bibliche parole contra quei cavalieri: Io ho nutricato 
ed esaltato i figliuoli, ed essi mi disprezzarono. 

Ancorchè i Templari non fossero mai decaduti dalla prima di- 
sciplina, dovevano sempre cecitare le gelosie del principe, negli 
Stati del quale si trovavano. Se la Chiesa pel solo imperio morale 
sui popoli fece i principi gelosi e cupidi, questi più fortemente 
erano turbati per eguali affezioni da una compagnia di uomini 
rispettati dal popolo per la santità del primiero proponimento e 
per la Croce rossa che portavano sui mantelli, temuti per la forza 
materiale delle armi e potentissimi per ricchezze e aderenze di 
alti personaggi. Un papa poteva imprigionarsi con la forza sco- 
verta, un Gran Maestro Templario non potevasi che coll'inganno 
e con le insidie di certe forme che si chiamavano a que'dì diritto 
criminale, Gregorio X pensò a riformarli, volendoli unire ai ca- 
valieri Ospedalieri. ' Lo stesso voleva fare papa Niccolò IV nel- 
l'anno 1289, e ne scrisse ai Gran Maestri delle due milizie. Ma 
nulla fu fatto. * La violata castità forse non turbava Filippo di 
Francia, ma la povertà e l’ubbidienza tramutata in immense su- 
stanze ed in superbia d'imperio lo tenevano desto: e ne aveva ben 
donde anche per propria colpa. Egli era giunto a dominare su le 
ragioni della feudalità laicale e chericale, ma per le anzidette ra- 
gioni non poteva dominare la formidabile milizia del Tempio, 
numerosa in Francia più che altrove, e per regi privilegi rifug- 
gente al peso di tutta la regia autorità. Trovammo vescovi e 


*Mavx. Chr, Holg., Ap. Piston. toino 9, pag. 204). 
* Anno. Erkunanpi, ap, Cara, tomo I, 
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baroni nei parlamenti di Nostra Donna e del Louvre, ma non Tem- 
plari; udimmo ovunque il grido di appello a concilio nelle chiese 
e ne’conventi, tacevano i Templi della sacra milizia; e perciò è 
a conchiudere che essi sì fieramente riguardassero il principe 
nelle sue prepotenze, chiudendo l’aborrimento ed il dispetto den- 
tro dell'animo, e forse manifestandolo celatamente. Filippo te- 
mevali, ma nel timore covava il desiderio delle loro ricchezze : 
perciò pensava disfarli con apparente processo di giustizia, ed ar- 
raffarne le sustanze. Era da incominciarsi dal papa. 

Clemente trascinato da Filippo all'atto più oltraggioso e mor- 
tale al romano pontificato, cioè alla condanna del.morto papa 
Bonifazio, rendeva immagine di que’ viandanti che, tratti dai la- 
droni nel folto della selva ad essere uccisi, pregano e si spogliano 
di tutto per via a salvare la vita. Vedemmo quanto donasse al 
Bello per sottrarsi dall'impronto suo richiedere contro il suo 
antecessore. Ora l’astuto principe, ben conoscendo le tristi con- 
dizioni sue, quanto più si andava avvicinando il concilio di Vienna, 
tanto più moltiplicava ed aggrandiva le inchieste, vedendo chiaro 
che a petto della mostruosa condanna tutto sarebbe lieve con- 
cessione per Clemente. Così mentre, chiedendo, alimentava in 
questo la speranza di scappare da quell’estremo nodo, egli av- 
vantaggiava e procedeva avvantaggiandosi verso lo seopo che ar- 
dentemente agognava, Stando allora il re ed il papa agli spinosi 
congressi di Poitiers, quegli lo richiese della abolizione della sa- 
era milizia del Tempio. In quel principesco convento era pure Ja- 
copo de Molay, Gran Maestro dei Templari, fatto venire a bella 
posta da Cipro, e con ogni più bella maniera carezzato da lui e 
dal papa. Ragione dell'abolizione si erano le enormi nefandezze 
cui si davano i Templari, chiarite dalla confessione che ne averan 
fatta il priore di Monte-Falcone in Tolosa e certo Noffodei di Fi- 
renze, Templari tenuti prigioni dal Gran Maestro per loro de- 
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litti; pessimi uomini e che a guadagnare la libertà si proffersero 
a tutto dire che fosse piaciuto al Bello. * Clemente dovette ri- 
manersene sospeso; e, allontanato Filippo, sì appresentarono i 
cavalieri a lui pregandolo volesse rendere giustizia alla loro re- 
ligione con ordinati processi. Ma mentre il papa tentennava tra il 
.Bello e il Gran Maestro, quegli andava per le corte; e per segreti or- 
dini spediti a tutti i governatori delle provincie, nel dì 13 di ot- 
tobre in tutta la Francia i cavalieri si videro improvvisamente 
trascinati nelle prigioni, i loro beni occupati dai regi ministri. 
Se alcuno mi domandasse se vere fossero le colpe, per cui questi 
cavalieri erano così repentinamente puniti, non potrei rispondere; 
essendo mancati anche ai contemporanei gli argomenti per cui si 
ignorava il criterio di verità de' delitti. La punizione precedette 
l'esame, ed il giudizio e l'esame che seguì non fu tale, ma con- 
tinuazione di pena, cioè la tortura. I martirî cui furono suggetti 
i Templari per astringerli alla mostruosa ed irragionevole con- 
fessione, mostrano che i giudici erano sitibondi di quel eriterio 
di verità dei delitti che non avevano, ossia che i delitti non erano 
manifesti. Se poi potessero venire in luce e provarsi con lo slo- 
gamento delle ossa degl’imputati, lascio considerare a chiunque 
non sia matto o belva. La tortura fu sempre la più stupida de- 
pravazione della umana ragione nella cosa che più toccava da 
vicino la conservazione della società, cioè l'amministrazione della 
giustizia. Quando i dolori trionfavano, e ciò quasi sempre, della 
robustezza del paziente, qualunque più assurdo delitto usciva 
dalla bocca del torturato; quella però non era confessione del 
delitto, ma del naturale istinto di allontanare il dolore e le cause 
distruttive della vita. Quindi nei tormenti la confessione, dopo 
i tormenti la ritrattazione; e perciò sul fondamento di una ben 
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Go gle JARVARD Ul 


252 STORIA DI BONEFAZIO VII 


naturale contriulizione sorgeva il giudizio del giudice, che natural- 
mente doveva contradire alla natura ed alla ragione. Che i Tem- 
plari fossero a que'tempi dissoluti di disciplina e tristi, crederò 
sempre, e per l'autorità degli storici che lo contano, e per ragio- 
nevole congettura; ma che siano stati colpevoli di tutti quei 
delitti loro apposti dal Bello, solo perchè tale fu il giudizio dei 
torturanti, non crederò mai, Dupuy ha composta di originali do- 
cumenti la storia della condanna dei Templari. ' Leggasi per at- 
tingere notizia della mostruosità de'giudizi, non della colpabilità 
degl'imputati. Questa altrove è da attingersi: e conchiuderò, la 
condanna essere stata giusta, il processo ingiusto, la punizione 
severa troppo. 

Filippo introduceva in questi bestiali processi certa ragione 
ecclesiastica, deputando il suo confessore frate Guglielmo Hum- 
bert di Parigi, grande inquisitore della eretica pravità, a proce 
dere contro i Templari. Ma questa presidenza del frate alle fe- 
rocie di que'giudizi e la subitana occupazione delle sustanze di 
que' cavalieri, non poteva contentare Clemente, che pontefice era; 
e ricordavasi in Francia che la Chiesa in que' tempi godeva di 
certa immunità, per cui non si poteva sciogliere, spogliare e tor- 
turare una sacra compagnia, senza il giudizio papale. Rimostrò 
contro la indipendenza di Filippo dal suo Seggio: ® ma poi, ò fosse 
che gli ingenerasse nell'animo convincimento la confessione 
spontanea di tutte le loro colpe, fatta alla sua presenza da set- 
tantadue Templari, * 0 che non si volesse far rubare le giurisdi- 
zioni dal Bello, o che non reggesse alle fragorose insimiazioni 


(così le chiama egli stesso) del medesimo, * incominciò anch'egli 
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ad inquisire. Voleva farsi venire innanzi i capi della saera mili- 
zia, ma questi erano tanto infermi da non poter cavalcare, ossia 
avevano le ossa a mal sito per la tortura.' Perciò spedì all'esame 
tre cardinali, imanzi ai quali confessarono con giuramento essere 
vere le loro colpe, senza ombra di coazione. * Procedevano anche 
i vescovi contro i Templari per suo comandamento, e gli arcive- 
scovi di Treviri, Colonia e Magdeburgo erano deputati a tenere 
in custodia i loro beni. * 

Allo strepito di tante regie e papali impuisizioni, all'orrore 
delle iniquità dei Templari chi poteva rattenere lo zelo dei prin- 
cipi cristiani? Tutti imitarono il re di Francia, cioè s'impadro- 
nirono delle pingui sustanze de' Templari. E sarebbe stata poca 
cosa lo spogliamento; sesuirono le arsioni, Cinquantasei Templari 
fuori Parigi furono a fuoco lento abbruciati, chiamando Cristo e 
la Vergine in aiuto, e con urli disperati protestando la Loro inno- 
cenza, Clemente era ancora a Poitiers, Consumato quel sicrifizio, 
si ritrasse a Bordeaux; quindi andò a prendere stanza in Avi- 
gnone. 

Se fosse stato vivo Bonifazio, i Templari non sarebbero stati 
abbruciati. Infatti, se i concilî provinciali fatti envocare da Cle= 
mente o dal re in Francia comdannarono i Templari; in Germania, 
in Italia e nella Spagna questi concilî assolvettero que' cavalieri, 
non trovandoli colpevoli, nè vi furono torture.” 

L'abolizione di un Ordine cavalleresco poteva farsi in un secolo 
in eui fosse stata più adulta la vita del pensiero, quella vita che 
solo poteva penetrarne l'indumento religioso. Al cominciare del 





tb n 6 “Sed queniam quidam ex cis sie intirmabantur tune temporis, quod 
euuitare non poterant, nec nl nestram priasentiam queguomodo adduci. n 
# “ Libor uc sponte, absquo cosctione qualibet et timore deposnerunt. — Ib. ©. 
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secolo xrv fu sempre atto acerbo. Clemente non operò da pon- 
tefice, ma da prelato ridotto in servaggio del re Filippo il Bello. 
Fumavano ancora i roghi e le ossa dei cavalieri, ma Filippo inse- 
guiva ancora Clemente, perchè voleva veder fumare anche quelle 
di Bonifazio. Aveva promesso quel pontefice al re, che nel pros- 
simo concilio di Vienna avrebbe trattata la causa di Bonifazio; 
ma colui gli diede tali distrette, che gli fu forza incomineiare il 
processo. Adunque scrisse addì 13 di settembre da Avignone a 
certezza dei presenti ed a memoria de' posteri :'! « Come da che 
aveva toccata la cima del sommo apostolato, in Lione ed in 
Poitiers il suo carissimo figliuolo in Cristo Filippo re de’ Fran= 
cesì, tutto acceso di zelo (come egli credeva e come esso Filippo 
mostrava) della fede ortodossa e di pietà, e stimando molto 
giovare alla Chiesa, lo avesse richiesto di prestare ascolto 2 
Luigi di Evreux, a Guido conte di S. Paolo, a Giovanni conte di 
Dreux e a Guglielmo, che dicevano esser morto papa Bonifazio 
infetto di eresia, e che ne avevano le prove; onde tenendo dietro a 
giustizia, ponesse opera a dannare la sua memoria. Che sebbene 
egli non si potesse recare a credere, essere stato Bonifazio eretico, 
lui di gente cattolica, allevato nella romana curia, adoperato dai 
papi Martino ed Adriano nelle legazioni di Francia e d'Inghil- 
terra, deputato agli uffici di avvocato e di notaio di quella curia, 
creato cardinale e poi pontefice sommo; pure, essendo l'eresia il 
pessimo dei delitti e da non lasciarsi senza esame, come più de- 
testabile per la persona che n'era accagionata, e perchè il re non 
rifiniva di spingerlo, e perchè non apparisse lui tenere in non cale 
la dottrina dell'ortodossa fede, si profferiva a dare ascolto agli 
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credensque ccelesie statui plurimum expedire, , 


Goc ‘gle MPA co oc 


LIBRO SESTO. 255 


anzidetti accusatori. Assegnava il tempo in cui dovevano compa- 
rirgli innanzi il re e que'signori, che sapevano tante cose de' fatti 
di Bonifazio, la prossima quaresima. » 

La memoria di un pontefice tradotta al tribunale di altro pon- 
tefice come quella di un eretico, era cosa al tutto insolita; perciò 
al bando papale tutta la Cristianità fu presa da giusto orrore. I 
re di Castiglia e di Aragona spedirono legati a Clemente, lamen= 
tandosi dello scandalo che pativano i fedeli per quella imputazione 
di eresia fatta ad un pontefice sommo.' E nella Germania, nel 
Belgio e nell'Italia si levò un grido di esecrazione per gli atten- 
tati di Filippo." Ma non si potettero rompere le catene che strin- 
gevano Clemente. Deputati dal papa coloro che dovevano racco- 
gliere e confidare alle pubbliche scritture quel che recavano i 
testimoni contro Bonifazio,* e premuniti questi da qualunque 
offesa o impedimento che potessero ricevere dalla parte opposta, * 
si diè principio agli scandalosi piati. Sedendo Clemente in pieno 
concistoro, comparvero gli accusatori e i difensori di Bonifazio. 
Filippo, tenendosi disonorato se fosse colà venuto come accusatore, 
avendo il papa citato alla sua presenza anche i principi, non volle 
andarvi, ed ottenne da Clemente una bolla con cui dichiarava, 
non essere il re parte in quel negozio, ma solo promovitore della 
gloria di Dio e del migliore della Chiesa.® Al suo esempio si 
tennero dal comparire in quel processo Luigi conte d'Evreux, 
Guido di S. Paolo e Giovanni conte di Dreux. Comparvero sola- 
mente il Nogaretto, Guglielmo di Plasian, Pietro di Gelard, 
Pietro di Blanate come ambasciadori del re, con l’arcidiacono di 





1 Rg. 1310. 37. 

! Strira, Anna/., lib, 5, cap. 97. 

? Atnent Mussarva, lib. 1, cap. 3 
+ Ib. 38. 
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Saint-Brieux, ed Alano di Lambaile cherico reale. Questi acensa- 
vano. I difensori erano Francesco figlio del conte Pietro Gaetani, 
Teobaldo figlio di Vernazzo gentiluomo di Anagni, nipote di Boni- 
fazio, Gotto da Rimini, Baldredo Biseth, Tommaso Murro, Jatcupo 
da Modena, Biagio da Piperno, Crescenzio da Paliano, Niccolò da 
Veroli, Jacopo da Firmineto, Corrado da Spoleto, tutti dottori in 
diritto. Ambe le parti, munite di poderoso accompagnamento di 
gente d'armi: si temevano a vicenda. Il dì 16 di marzo si die 
principio al processo. Brievemente delle aceuse e della finale 
sentenza, poi del come fosse compiuto il negozio. Considerando a 
qual tortura fosse messo Clemente e la barbarie della procedura 
di que'tempi, scendere ai particolari sarebbe un fastidir troppo i 
lettori e non suffragar punto alla verità della storia.* 

La moltitudine delle accuse riducevasi a due capi, l'uno che 
toccava Bonifazio come eretico; l'altro, che toccava il medesimo 
come nemico del Bello. Il primo nettamente si esprime con questo 
solo: cioè, essere stato quel pontefice ateo e sozzo di tutte le pra- 
tiche conseguenze derivanti da quell'errore. L'altro è già espresso 
in tutte le costituzioni da lui emanate contro il Bello. Molti fu- 
rono ì testimoni de' papali delitti: ma solamente quelli che rap- 
portarono come Bonifazio nell'anno del Giubbileo manifestasse 
agli ambasciadori di Lucca, di Firenze e di Bologna, non doversi 
credere alla immortalità delle anime, alla futura dissoluzione del 
mondo ed alla divinità di Cristo,” chiaro ci addimostrano come 
l’oro de'Templari fosse anduto a colare nelle mani di questi te- 
stimoni. Se Bonifazio era geloso del potere, e se questo tutto 
fondavasi sulla religione, sarà sempre incredibile che egli stesso 





1 BarLLer, 259. 
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* Dv Puy, pag. 550, 569, 370. 
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scuotesse quel fondamento. Non trovo che nel processo avignonese 
fosse stato dato del matto a Bonifazio, 

Pugnarono le parti innanzi a Clemente fino all'inverno del- 
l'anno appresso 1311, Il papa era stanco e incominciò a temere 
l'ira de' difensori di Bonifazio; e pregò il re che lo volesse libe- 
rire da quelle angoscie, lasciando a lui particolarmente la con- 
chiusione di quel negozio; ed interpose i buoni uffici di Carlo di 
Valois, Durava ancora Filippo a non voler condiscendere: ma fi- 
nalmente, tra perchè molto poteva sull’animo suo il Valoîs suo 
fratello, e perchè la maggior parte dei signori del reame era pure 
stanca di quegli scandali, e desideravano vederne la fine, si arrese 
alle preghiere del papa. Tuttavolta non è a passare in silenzio 
che anche la disperazione di potere ottenere una sentenza che 
dichiarasse vere tutte le colpe di che accagionava Bonifazio, lo 
confortava a quietare. Ciò gli faceva presentire la infamia debita 
ai calunniatori. E questo presentimento erasi giù sparso negli 
animi francesi, intanto che il Valois chiedeva il sangue di En- 
guerrano Marinio, come autore delle controversie sorte tra Bo- 
nifazio ed il re, e perciò dell'indecorosa macchia che ne venne al 
regio nome.' Tacquero le parti; e Clemente fece raccogliere gli 
atti del processo da conservarsi negli archivi vaticani, mostrando 
non voler desistere da quella inquisizione, non iscapitando poco 
la dignità a lasciar senza conchiusione un negozio impreso con 
tanta solennità di modi. Scriveva poi la bolla, di cui gran parte 
leggesi riportata dal Rinaldi,* sulla quale non potrà volgersi 


* Parks Exa in Zud. Hutino, np. Rav. 1311. 30. 

* Voleva recare tra i documenti la bolla di papa Clemente, con la quale, la- 
seiando invendicata la memoria di Bonifazio, si trae poco decorosamento dallo mani 
del Bello. Ma leggendo in questa come Filippo “ pudenda Patris proprio libenter 
pallio contexisset , e che nol fece, volli io farlo davvero, intralasciando questo 
documento che il lettore troverà presso Rinaldi, 1311. 30, 


pit: Google MR. 





258 STORIA DI BONIFAZIO VIIL 


l'occhio di un fedel cattolico, e temperarsi dal pianto, trovando in 
quella il trionfo della prepotenza di un principe sulla inviolabile 
potestà della Chiesa. 

In questa il Bello è ritratto come il più gran difensore che 
abbia avuto la Chiesa, e che quanto aveva operato contro Boni- 
fazio e la sua memoria, fosse stato tutto conforto di buono, sin- 
cero e giusto zelo, e di fervore della cattolica fede. Innocente il 
re di tutte le ribalderie anagnine, perchè così aveva detto il No- 
garetto. Commenda il re a piene lodi per la regal sua mansuetu- 
dine, divozione e riverenza filiale ; e perisdebitarsi con lui, abroga 
tutte le sospensioni di privilegi, censure ed ogni altra papale co- 
stituzione promulgata dal primo di novembre del 1300 da Bonifazio 
e da Benedetto XI, le quali potevano dispiacere a sua maestà. F 
comandò finalmente che dai registri delle papali lettere fossero 
cancellate tutte queste scritture, e che niuno, neppure i notai 0 i 
giudici, ne ritenessero copia, pena la scomunica; e tutti gli esem- 
plari si dessero alle fiamme. Le due costituzioni Unam Sancfam, e 
l’altra Rem nova, furono modificate, dichiarando che avrebbero 
forza di legge in tutta la cristianità. In Francia poi no; dovendo 
rimanere le cose come erano prima della pubblicazione di queste 
decretali bonifaciane. Riservava a sè tra quattro mesi l'esame dei 
testimoni o accusatori delle colpe di Bonifazio e delle difese, pur- 
chè non contenessero cosa che toccasse il re e la Francia. 

Il registro di Bonifazio fu diligentemente raso in quelle pagine, 
che contenevano le odiate scritture; ma mon furono abbruciati 
tutti gli esemplari, essendo venuti a nostra notizia. * - 

Dichiarato innocente Filippo, appagato in quanto poteragli 
meglio talentare, rimanevano col Nogaret tutti coloro che ave- 
vano data opera alla prigionia di Bonifazio, all'espugnazione del 
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suo palazzo ed al dirubamento del suo tesoro, cioè Reginaldo 
da Supino, Tommaso da Marolo, Roberto Pietro da Genazzano, 
Stefano Adenolfo, Niccolò Giffredo, Bussa, Orlando e Pietro da 
Luparia, Sciarra della Colonna, Giovanni di Landolfo, Gottofredo 
e Giovanni da Ceccano, Massimo da Trevi, e tutti gli Anagnini che 
loro avevano dato spalla. Non pativa proprio la coscienza a Cle- 
mente di sciogliere dal vincolo delle censure questi uomini, che 
anche di altri vincoli sarebbero stati meritevoli: infatti dai per- 
donati escluse tutti quanti costoro.' Ma la pena di essi neppur vo- 
levasi da Filippo. Era sempre un testimone di quello che avrebbe 
meritato, ma che con la violenza aveva cansato. Fu attorno a 
Clemente pel perdono di quelli, e Clemente li perdonava per il 
loro amore verso il re de’ Francesi, e perchè avevano affermato 
con sagramento, non per iniquo consiglio esser venuti ai fatti 
anagnini. Nogaretto a mani giunte ricevette l'assoluzione a cau- 
tela, non sapendosi certo se fosse buono o tristo cristiano, se avesse 
o no disordinato nell'eseguire i regi comandamenti intorno a papa 
Bonifazio. Per altro gli vennero imposte certe penitenze, delle 
quali egli solo era testimone, come il visitare i santuari più cele- 
bri della Francia, quello di S. Jacopo di Compostella, e lo andare 
a combattere in Terrasanta alla prima spedizione che s'impren- 
desse, e di starvi per tutta la vita. * 

Così finirono i processi avignonesi. Non fu sentenza che dichia- 
rasse eretico e simoniaco Bonifazio; ma Filippo aveva raggiunto 
lo scopo di diffamare la sua memoria, Le invereconde accuse, le 
compre testimonianze per ben sette mesi bastavano a sostenere 
la mala voce che correva di quel pontefice, Egli voleva il vitu- 
pero di costui per coprire il proprio. La lentezza del processo 
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chiarì del come l'infelice Clemente fosse tratto a ritroso a quegli 
scandali, ma non poteva ottenergli il perdono del fallo che apriva 
larga una piaga nel pontificale decoro. Egli sedeva alto e domi- 
nava tutti i fedeli; vicario di Cristo, supremo magistrato di giu- 
stizia, non dovea ignorare, che tra le gemme del papale triregno 
spuntano le spine della corona del martirio. Era sovrannaturale 
la sua missione, sovrannaturali i mezzi a compierla; anche a so 
vrannaturale virtà doveva temperare l'animo, se papa volle es- 
sere. Le vesti, il corpo, la libertà potevano venire in balia dei 
tiranni, ma l'anima, volendo, non vi sarebbe venuta. Ma egli era 
in Avignone, e nemmeno poteva fortificarsi con la vista del sepol- 
«ro di coloro che seppero trasportare la Chiesa dal Golgota al 
Campidoglio, per la doppia virtà dell'apostolato e del martirio. 
Queste cose dovevano fortemente agitare l'animo di Clemente; 
e sebbene la nessuna libertà che gli lasciava Filippo impedivagli 
di altrimenti operare, tuttavolta conservava dentro il pensiero 
di ammendare îl fatto, tosto che fosse venuto un po' più all'aperto. 
Aveva egli fin dall'anno 1307 intimata la convocazione di un 
concilio ecumenico con la bolla Leynens in Curtis, seritta a dì 
12 agosto,' da celebrarsi in Vienna del Delfinato nell'ottobre del- 
l'anno 1309. Era questo allora voluto da Filippo per appellare 
e produrre quelle accuse che furono esaminate in Avignone ; ora 
era voluto da Clemente, e perchè la Chiesa aveva mestieri di 
riforma nei suoi membri, e perchè voleva quietare la sua coscienza 
intorno a Bonifazio con una finale sentenza da emanarsi, non più 
assediato dal Bello, ma bensì libero nella giustizia, Adunque rin- 
novata la intimazione del concilio, Clemente si recò a Vienna a 
mezzo settembre dell'anno 1311. Fu un gran convento di vescovi : 
erano un 300: uomini chiari per dottrina e virtù, Sermonò îl pon- 
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tefice e discorse le tre cagioni di quello adunamento di prelati ' 
cioè il giudizio dei Templari, il negozio di Terrasanta e la risto- 
razione della disciplina nella Chiesa. Tacque di Bonifazio, forse 
per non fare adombrare il Bello, ma lo recava nell'animo, Il Pagi 
non crede che in quel concilio si trattasse della memoria di Bo- 
nifuzio, * e perchè questo era negozio già conchiuso in Avignone, e 
perchè tacciono di questo rinnovato esame nel concilio ben sei nar= 
ratori della vita di Bonifazio. Ma sebbene taceiano que’ sei serit- 
tori, nè possiamo chiarirci della verità dagli atti di quel concilio, 
non essendo fino a noi venuti, pure non possiamo senza ragione 
negar fede al Villani, * a S. Antonino, a fra Francesco Pipino * ed 
altri. Fu dunque agitata la causa di Bonifazio, e della validità del 
suo pontificato per la valida rinunzia di Celestino V; della sua 
immunità da ogni eresia fu egregiamente detto dai cardinali Ric- 
curdo da Siena, Pietro lo Spagnolo e Franceseo Gaetani. Questi 
specialmente tolse a difenderlo nelle cose che toccavano i Colon- 
nesi. E mi penso che quella difesa del Gaetani pubblicata dal 
Petrini * dall'archivio vaticano, sia appunto quella che disse 
colui nel concilio viennese, Strepitò Filippo: ma i vescovi non 
erano in Francia, e definirono vero papa essere stato Bonifazio, 
e non punto magagnato nella fede. * Splendido argomento fu 
poi della pubblica indignazione per quelle principesche ire contro 
la memoria di un magnanimo pontefice, il fatto di due cavalieri 


' Vici. lib. 9, cap. 22, — Contin, Chrom, Giri, NASGIL 
3 Bere, Rom, Pont, 

3 Viu, ib. 

4 Chron., N. RL, toni 9. 
8 Men, Premat,, Mu. 5 
* Vitr.. ib, Nel quale Concilio si dichiarò che Papa Bonifazi» era stato cattoliro, 
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catalani, de' quali Villani ci ha conservati i nomi, Caroccio e Gu- 
glielmo d'Ebule, valenti e prodì cavalieri. Questi, poichè i cardinali 
difensori ebbero combattuto con le ragioni, si appresentarono a 
Filippo, chiamanti a personale tenzone due de’ nemici di Bonifa- 
zio, per difenderne anche con la forza delle armi la memoria. 
Generoso appello e quasi debito che scioglieva lo spirito cavalle- 
resco alla memoria di un pontefice che fu l’ultimo ministratore 
di quel pontificato romano che eccitò nelle generazioni la vita del 
cuore, unica fonte di schiette e sonore affezioni. La fortissima 
difesa de' cardinali, la definizione del concilio e la virtù di quei 
cavalieri che si andava facendo antica, rivelarono al Bello ed ai 
suoi ministri tutta la deformità de' loro cuori che tanto lunga- 
mente abbrutirono nella infamia delle calunnie e degli spergiuri. 
Il re, dice il Villani, e ì suoi rimasero confusi, Ma io dico che la 
confusione dei tristi, e massime de' potenti, non è mai segnaledi 
penitenza, ma di furore che soverchia le forze, e sono più a temersi. 

Quietarono finalmente le ossa dell'affaticato Bonifazio. E se la 
ignoranza e il parteggiare de' cronisti e degli storici lordarono di 
nuove ingiurie la pietra del suo sepolcro, non fu però tanto sog- 
giogata la verità da’ tiranni, da non potersi conquistare dai liberi 
amatori di quella. E mi gode veramente l'animo che primo ad 
accostarsi a Bonifazio con animo disfrancato per contarne la vita, 
si fu un benedettino, Giovanni Rossi nel secolo xvi. Egli, Inglese, 
vide in Bonifazio un pontefice calunniato, io, Italiano, vidi in Bo- 
nifazio anche l'italiano magnanimo conculcato da que’ destini che 
tempestano questa terra, cui non rimase inviolata neppur la me- 
moria delle sue vecchie grandezze. 


Bomifacii ex ecclesia, cum Praelatis Concilii troctaret, quia Rex illum haereticum 
fuisse probare intendebat, Concilium nullo modo assentiri voluit, sed contrarium de- 
clarnvit, scilicet illum fuisse catholicum, et indubitatum Pontificem. » 
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CAPITOLO V. 


1 Cicli puniscono il Bello : ultimi suoi giorni, e sua morte. — Sciagure di Anagni. — 
Conchiusione. 


Ho narrato di quello che si facessero gli uomini sulla terra, 
toccherò quello che si fece Iddio ne' cieli. Filippo era sicuro sul 
trono, e qualunque timore di castighi che potevano venire a lui 
o a’ suoi figli dal romano Seggio per le cose operate contro Bo- 
nifazio, gli era stato dissipato dalle provvidenze di Clemente nel 
concilio di.Vienna, avendo proibito che fosse inquietato lui o 
alcuno della sua progenie per quel negozio. Ma il processo di un 
pontefice morto e quello della sacra milizia del Tempio, essendo 
per tortura finito, e con tanti umani abbruciamenti, gli lasciarono 
nell'animo quelle lugubri immagini che ne' malfattori, avvegna- 
chè impuniti, tengono luogo della umana giustizia. Quando Jacopo 
da Molay, Gran Maestro de' Templari, deputato a morte di fuoco, 
montò sul rogo con sembianze di uomo che non è più nel presente, 
ma che vede e trovasi nell'avvenire, dal giudizio degli uomini 
appellò al Dio vivo e vero che è ne' cieli, ed al suo tribunale citò 
Clemente e Filippo, per rispondere alle sue accuse a capo di un 
anno e un giorno. Ciò non è solo contato dal Ferreto, " ma da 
Goffredo di Parigi testimone di veduta." La costanza con cui 
quell’uomo sostenne la morte, la preghiera che fece a mani giunte, 
il chiedere che gli volgessero la faccia verso la Vergine Maria, 


* S.R.1, t. IX, col. 1017, 1018. 
* (hr. Gopurnipi be Parts, pubblicata da M. Brcnox, 1827, 
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cioè verso la chiesa di Nostra Donna, da cui nacque Cristo, ' e 
quel formidabile appello, pensando al secolo in cui avvenivano 
queste cose, non potevano non mettere un fremito di terrore nel- 
l'animo degli spettatori," e massime di Filippo. La superstizione 
fece riputar degne di così feroce castigo le vere o false colpe dei 
Templari, ma la religione parlava ancora nella veneranda virtù 
del Molay, nella sua professione di sacro cavaliere e nelle parole 
cherivelavano anima incolpata, Laonde, se a questi sentimenti del 
turbato cuore del re sì fosse anche aggiunto qualche segreto ri- 
mordimeuto di coscienza, è facile congetturare che le ombre di 
que' sventurati Templari dovevano infestare la reggia del Bello. 
Parve che i Cieli rispondessero all'appello di Molay. Addì 11 di 
marzo dell'anno 1314 spirò costui tra le fiamme coi principali 
della sacra milizia, e quaranta dì appresso trapassava da questa 
vita papa Clemente. Filippo a questa trista novella dovette pen- 
sare al Gran Maestro, e sentirsi mancare sotto il suolo. Intanto 
tumultuava il popolo impoverito per le imposte e le falsificazioni 
della moneta che ancor duravano; i maggiorenti fremevano per 
questo e per la scemata possanza; di fuori imbaldanzivano i Fiam- 
minghi per una triegua assai indecorosa alla Francia; ed un grido 
di maledizione e di orrore gli si levava contro pel molto sangue 
sparso nel reame per superstizione e per ferocia.* S'intenebrava 
l'animo dell'infelice principe: ma lo aspettavano anche le infamie 
domestiche. Vero o falso che fosse, gli vennero svelate adultere 
le mogli de' tre suoi figlivoli. I contaminati talami misero inere- 


! Gonor, DE PAR 
«tt je vons priv 
(ue devers la Vierge Marie 
Ihmt nostre Svignor Christ fust nez 
Mon visage vous me tornez, 
* Cont, Gui. Naxgie, piu. 67. 
1 Sissa, Zliat. dee Franza in tom. 6, 176,177. 
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dibili furori nel Bello, ultimi della sua vita. Pubblici e solenni 
giudizi nudarono alla faccia del mondo la ignominia della sua 
razza; ed una grande moltitudine di vittime erudelmente col ferro 
e col fuoco s'immolarono alle sue furie ed all'infamia dei figli. 
La paura de’ morti, i sospetti de’ vivi, il vitupero de' suoi gli 
tiaccarono lo spirito, che ferito di quell'anatema che Iddio pianta 
tacitamente in certi petti e poi copre con la porpora, angoscioso e 
irrequieto si avvolgeva nelle membra e le disfaceva. Infermava 
Filippo: era il novembre, otto mesi dopo l'appello del Gran Mae- 
stro. Ma mentre ognun vedeva come il re ad ora ad ora si dilun- 
gava da questa vita, nissuno ne sapeva la causa. Non piaga, non 
tebbre lo rodeva: sane le apparenze, mortalissimi gli effetti: tutti . 
maravigliavano e non sapevano che dirsi. Filippo morì della morte 
«lello spirito, travolto nel mistero di una pena che i Cieli rade 
volte dispensano! * 

Avvegnachè rase e bruciate le papali scritture che dispiacevano 
ul Bello, quella maledizione del santo papa Benedetto lanciata 
contro Anagni, terribilmente si appigliò a questa infelice città, 
colpevole di tanto tradimento, Nell'anno 1616 vi passava Leandro 
dla Bologna, ° e la trovò tutta in rovina, ed in tale squallore che 
gli strinse l'animo di pietà. A tanta desolazione sovrastavano 
ancora in piedi gli avanzi del palagio abitato da Bonifazio, ed in 
cui per fellonia degli Anagnini fu imprigionato, quasi testimoni 
e guardiani di quelle rovine. Interrogòd il viandante aleuni dei 


1 Nrssi, Zliat. clen Francade, ton, 6,170, I7T, 


* * Philippus Rex Franci» diuturna detentos infirmitate, cujus enusa medici 





erat inemenità, nm solum ipsîs, sed et aliix multis multi stuporis materiam, et 
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sus ostemleret nee urina, Tandem apud Fontem Blundi, unde vt oriutidus, se deferti 
privcepit... » f'ontin. l'iron, Gein. Naxan, ap. Acurrv, tom. III, pag. 69. 

2 Vedi Crarcos., all'anno 1294, vol, 302, 
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maggiorenti anagnini della causa di quel soqquadro, e questi gli 
narrarono come dal tempo della prigionia di papa Bonifazio non 
avessero avuto altro che sventure a piangere. La peste, la fame e 
gli esigli cittadini avere assottigliato il numero degli abitanti, le 
intestine guerre e gl'incendi rovinate le mura. La patria sprofon- 
data in quelle miserie dalle mani de’ propri figli. E proseguivano: 
come costernati dalle diuturne calamità e quasi usciti di speranza, 
si fossero i pochi cittadini congregati a consiglio per addiman- 
darsi della causa di tanta petulanza di sventure; e che tutti con- 
venissero, essere la iniquità de' loro maggiori verso il pontefice 
Bonifazio. Per cui deliberarono mandarpregando papa Clemente VII 
a spedir loro un vescovo, che muovamente li assolvesse, orando e 
supplicando il popolo la divina clemenza. Così, mentre in Francia 
si calava sul capo di Filippo una pietra, su di cui non si poteva 
scolpire qual morte ve lo avesse condotto, sulla infelice Anagni si 
addensava un nembo, che per secoli doveva mandarle sopra mi- 
steriose sciagure! * 

Toeca ormai il termine questo mio racconto; ed è tempo che 
ne rannodi il fine con quello che ne fu il principio. Nel prendete 
le mosse alla narrazione di queste storie, ricordi il lettore come fu 
detto essere il pontificato civile di papa Bonifazio VITI un fatto 
generatore, ed esso Bonifazio averlo personificato în guisa, che dopo 
la sua caduta il principio da lui tutelato non avesse avuto più al 
offerire resistenza all'opposto, ma bensì a manifestarsi come vinto 
che cede ad ora ad ora innanzi al medesimo. To vengo alla dolo- 
rosa dimostrazione dell'affermato; ed assisi su quel sepolero che 
ancora risuona della divina sentenza: « Ogni creatura soggiacere al 
romano pontefice » leviamo l'animo alla considerazione delle cone 
seguenze, che troppo precipitose si derivarono dagli storzi falliti 
di Benifazio e dalla vittoria de' suoi nemici. Perchè i presenti 


ricevano ammaestramento dal passato ed apparecchino un avre 


initasat) GOogle ARVARO Ul 


LIBRO SESTO. 267 


nire se non a noi, almeno ai posteri, di civile felicità per tempe- 
ranza di ragioni, la quale non è su le spade dei conquistatori 0 
nascosa nella mutabile sapienza degli umani legislatori, ma, come 
cosa di Dio, custodita nel petto del suo vicario. 

Erano stati pontefici perseguitati ed uccisi per la fede: altri 
tribolati e raminghi o per furia di popolo, o per prepotenza di 
principi cristiani; non era stato alcuno giudicato e dannato: Bo- 
nifazio fu il primo. Quelli nella persecuzione e nel sangue rac- 
colsero la palma del martirio e si alzarono fino al cielo dal trono 
in che siedevano ; questi nel vitupero non trovò neppure la pietà: 
discese dal trono, e con lui il pontificato. Egli ne fu tratto e con- 
dotto nel sinedrio de' legulei e de' sofisti a dire come Cristo che 
cosa fosse la Verità. Un dì si arrestava riverente alle porte della 
Chiesa ogni generazione di credenti al Vangelo, e non si ardiva 
addimandarle ove si stendessero i suoi confini, quale il volume 
delle sue ragioni, di che tempera fosse lo scettro che impugnava. 
Morto Bonifazio, non entrarono, ma invasero il santuario di Dio, 
trascinarono la Chiesa a vedere come non più i termini della terra 
fossero i confini del suo retaggio, ma quelli che gli uomini an 
davano a lor talento levandole intorno; scure ed impotenti le leggi 
del suo codice, e solo da illuminarsi ed avvalorarsi dall’ umano 
arbitrio; e quello scettro, al cui tocco si composero le umane 
compagnie e sorsero e si abbassarono i troni di cento re, non 
fosse che spirito, pretto spirito. Ora vengo al come questa limi- 
tazione della libertà, o meglio della vita della Chiesa, avvenisse. 

Vollero i Cieli punire il sagrilegio di Anagni, e con l'amaro 
della pena ammaestrare i posteri. Avvegnachè francese principe 
dleputasse francesi satelliti, pure lo Sciarra e quei felloni di Cam- 
pagna italiani erano, ed italiana città era Anagni. Per la qual 
cosa, punito il Bello nella sua razza che si estinse ai piedi del 
trono, l'Italia, come peculiare sede del pontificato, doveva portare 
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una più grave pena, ed in quello in che ebbe peccato. Si vido 
con maraviglia di tutto il mondo traslocato di Roma in una città 
di Provenza, in Avignone, il Seggio di S. Pietro; non barbari 
che lo spostassero, non esterminio di peste o di guerra che lo 
traportasse fuori d'Italia, ma una invisibile ragione, che, men- 
tre le menti stupivano del fatto, non arrivava a chiarirle del per- 
chè e del come, Lo spavento che avevano messo le violenze del 
Bello e quelle degli Orsini, per cui un fortissimo papa fu spento, 
la espettazione dell'avvenire non fece addare ai Romani di quanta 
sciagura fosse fecondo quel peregrinare di papa Clemente per la 
Francia spinto innanzi dal Bello. Erano muti e deserti i papali 
palagi, vedova della pontificale presenza la Basilica degli Apo- 
steli; e quella virtù che si alzava dal loro sepolcro e dalle arene 
dell'anfiteatro, pur vedova se ne tornava a cadere, non trovando 
più il petto cui per tredici secoli si maritò. Roma fu come città 
di conquisto di quel patriziato del quale ho già detto, ma poco; 
il quale, libero il collo dalla mano di Bonifazio, si levava a su- 
perbia, cui non anmobiliva pure un pensiero di onesta ambizione, 
Il clero numeroso, ma povero: il popolo esercitato dii patrizi a 
disoneste opere, offeriva tutti i mali del difetto di un reggimento. 
Il cardinale Napoleone Orsini nell'anno 1314, dopo la morte di 
Clemente V, seriveva a Filippo il Bello lettere che abbastanza ci 
dicono delle condizioni di Roma, ! Esso ed i suoi colleghi ita- 
liani sperimentarono a Carpentras cosa fosse crear papa in paese 
straniero, minacciati dalle grida e dui coltelli di que’ Guasconi 
che gridavano: Moriantur Cardinales Italici, * Perciò si diftfon- 
deva in lamenti in quella epistola, ripensando a Roma ed all'Italia 


1 Bancz, Coltbet, Aurt, Vet., tom. 2, pu. 289, 
2 ld. ib. * Epist. Eneyrliea Card, Italor.de incendio urbis Carpentoratensis. pest 
obituia Clementi N Papis, » 
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travolte in lagrimevole stato. Due cose sono ad avvertire in que- 


sta lettera, l'una è quella Sede di S. Pietro, anzi di Cristo, an- 
data in fascio: ' l’altra è certo particolare dolore che l’Orsino 


mostra sentire a tanta miseria, quasi autore di quella, * L'Orsino 
vedeva con le lagrime agli occhi il male trabocrato su la Chiesa. 
dal non avere con la propria agguagliata la fortezza di Bonifa- 
zio; e ricordava forse la propria colpa di aver concorso a preci- 
pitare i giorni di quel pontefice. Tuttavolta quello di che lamen- 
tava l’Orsini non era che l'esordio di più tristo avvenire. Povero 
il culto, corrotti e simoniaci i cherici, ruinose le chiese : rotte le 
briglie di ogni disciplina, che facevano le viste di ancor tenere 
nelle mani que’vescovi di Orvieto, che i lontani papi deputavano 
a loro vece per le cose spirituali della Chiesa, E perchè non ri-, 
manesse in piedi pure la memoria delle civili grandezze, i mo- 
hnumenti della vecchia Roma andarono miseramente rotti e per- 
duti. Le furie cittadine ne facevano riparo ai combattenti, l'avarizia 
roba da mercato. Unosguardo all'epistole di quel veramente latino 
personaggio Francesco Petrarca, e troverà il lettore la dolorosa 
storia di questi mali. 

Non poteva l'Italia in peggior punto trovarsi priva del romano 
pontefice. Se i Cieli forse non avessero destinato questo paese 
ad una futura resurrezione civile e religiosa, allora fu davvero il 
tempo in cui doveva inabissarsi per sempre, avvalorando col fatto 
della sua schiavitù il superbo titolo di qualche imperadore dei 
Romani. Erano le città italiane venute a quel punto, in cui le 
forme repubblicane de'governi si andavano rimutando in princi- 
pato. Non eransi quelle composte in repubbliche per antecedente 
giudizio di alcun legislatore che avesse saputo così temperare le 


1“ Sedes B. Petri, immo domini nostri J, Christi dirupta est, Il » 
2% 0 quot dolores mortis sustinnimis ista videntes, et maxime cgo... n 
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parti dello Stato, da resistere alla possibile sua risoluzione in 
anarchia, o inceppamento di monarchia; ma bensì per conforto 
di necessità. Le repubbliche si formarono nella barbarie e nella 
devastazione del paese, per cui, a cagione della comune povertà, 
non furono grandi ricchezze, le quali, adunate in mano di pochi 
o di un solo, avessero potuto avviare la civile ricomposizione 0 
ad aristocrazia 0 a monarchia; essendo le riechezze il primo fon- 
damento del potere. Solo Venezia, rieca per ciò che le veniva dal 
commercio de'lontani paesi, potè fermamente comporsi e deter- 
minarsi poi nelle forme di una poderosa aristocrazia. Per la qual 
cosa in una certa eguaglianza di diritti le città italiche impresero 
a reggersi; ma tosto che incominciò la disuguaglianza de' patri» 
.moni, la gelosia della libertà consigliò la chiamata di un fore- 
stiero podestà ad annuale governo; consiglio che svelava il difetto 
di una domestica virtù ad impedire ciò cui pensavano ostare per 
breve sì ma forestiero reggimento. 

I papi si addavano della breve vita delle repubbliche, ed in- 
nanzi di curare la futura loro ricomposizione civile, pensavano al 
presente pericolo in che erano della violenta loro soggiogazione 
alemanna. Alessandro III si frappose tra i Lombardi e Barha- 
rossa, arrestando questo nel conquisto di Lombardia, ed aiutando 
quelli a vivere tanto nella lega repubblicana, quanto avessero po- 
tuto i papi entrare pacifici arbitri de' futuri destini di quelle re- 
pubbliche. Ma i vizi della democrazia crebbero con l'impotenza 
a rimediarvi, e crescendo il bisogno di straniero compositore delle 
domestiche discordie, non più ai podestà si volsero le città, ma 
a quelli che adunavano in mano più di potere, come a Carlo di 
Angiò ed all'impero germanico. I vicari imperiali e quelli spediti 
dall'Angioino rappresentarono il principato e non il protettorato 
nelle repubbliche italiche; perciò subito e primo effetto di quello 
si fu l'ingrandimento dell'aristocrazia nelle città democratiche. 
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E poichè la casa d'Angiò di Napoli e gl'imperadori con egual 
forza si urtavano sul terreno italiano, avvenne che la deputazione 
di accogliere tra le braccia le moribonde repubbliche rimanesse 
ai papi ed alla giovane aristocrazia italiana, Quelli, fortissimi di 
una virtà morale, questa di materiale forza; quelli tendenti a 
certo maestrato di conservazione, questa a principato assoluto, 
che come escludente la supremazia papale, doveva spogliare il 
comune paese anche della sua indipendenza. Di questa deputa- 
zione ebbero piena coscienza Niccolò III e VI, ed il compierla 
sarebbe stata opera di Bonifazio VIII, essendo incerta la succes- 
sione al trono di Germania e di corta mente Carlo II di Napoli. 

Mai papi anzidetti crearono a sè stessi gl' intoppi alla conse- 
cuzione del fine, con la pestifera esaltazione delle loro famiglie. 
I Colonna e gli Orsini tennero troppo occupati e tribolati gli 
animi de' pontefici in casa propria, e lungi dal lasciarli liberi nel 
faticoso contendere coi principi per la libertà della Chiesa, avvin- 
sero loro le braccia, e offerirono altre armi ai loro nemici. Tutto 
il pontificato di Bonifazio fu un documento di quel che aftermo. 
Di più l'incontro di un re come il Bello e di un papa come il 
Gaetani ruppe anche più presto il corso di quella deputazione. 
Dovevano al certo venire un giorno ad urto il crescente diritto 
dei principi con l'’immutabile della Chiesa. Ma se quest’urto fosse 
stato indugiato in tanto da dar tempo ai papi di sedere supremi 
arbitri e protettori di tutta Italia, e fermare il loro arbitrio e 
protettorato con la forza del pubblico diritto, non dubito che 
l'italiano paese e la Chiesa sarebbero giunti a conquistare una 
comune individualità, e le Alpi ed il mare sarebbero stati ba- 
luardi all'italiana ed ecclesiastica indipendenza. Gli animi di 
Bonifazio e del Bello dovettero prorompere a guerra subitana e 
finale: Bonifazio toccò la sconfitta, e con lui caddero mortalmente 
ferite le speranze di quella doppia indipendenza. 
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Singolare la sconfitta, singolari gli effetti : per molti anni Roma 
* fu vedova del papa, l'Italia del pontificato. Gli estremi fatti di 
Bonifazio verso Firenze sì trassero appresso dolorose conseguenze: 
s'aggrandì con la persecuzione la parte ghibellina ; la quale incar- 
nava il pensiero di coloro, che nella disperazione di ogni altro 
mezzo, si volgevano agl'imperadori tedeschi. A questi intende- 
vano cupidi i fuorusciti per rabbia di setta e speranza di personale 
utilità; intendevano i più riposati spiriti per desiderio di civile 
ordinazione: ma tutti sul presente veggenti, ciechi sull’avvenire. 
Per la qual cosa, si richiamò di muovo in Italia il principio im- 
periale, un dì fiaecato in Rodolfo con la potenza d'Angiò, che si 
trovò a petto della nascente sì, ma assai poderosa aristocrazia 
italiana ; 0 quello o questa doveva determinare i destini italici. 
quello tramutando la nostra patria in donna di provincia del te- 
desco impero; questa risolvendola in moltitudine di principati: 
quello minacciante la certa perdita di ogni civile indipendenza: 
questa, l'aristocrazia, una facile perdita della medesima, ma pur 
facile a riconquistarsi, volendo. 
L'idea imperiale, come unica, fu personificata tosto da Ar- 
rigo VII di Luxemburgo, l'aristocrazia dai Visconti di Milano. 
_ dagli Estensi di Modena, dai principi di Savoia e dai marchesi 
del Monferrato. Costoro eran molti, perciò gelosi tra loro : sorge- 
vano su le rovine delle repubbliche, perciò mal fermi nelle signo- 
rie. Laonde per emulazione d’imperio e desiderio di conservarlo, 
lungi dal collegarsi, come le antiche repubbliche, si divisero e 
intesero a fortificarsi isolati. Infelicemente, non l'amor del paese, 
ma quello delle razze li consigliava; e perciò dovendosi volgere a 
più potente, aderirono all'Impero, per conservare nel vassallaggio 
tedesco quella corona, che collegati avrebbero potuto più onesta- 
mente perpetuare sul loro capo, e con più vantaggio della patria 
comune. Ì 
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Ma questa collegazione era impossibile. Mancava l'unità del 
contro ove convenire, mancava il giudice che avesse potuto diffi- 
nire della giustizia delle loro ragioni, mancava il supremo Sacer- 
ilote che avesse potuto santificarle, come avvenne ai tempi della 
lega Lombarda; in una parola, mancava la coscienza della patria. 
Alora ebbe l'Italia un insperato benefizio dalla casa di Angiò di 
Napoli. Era re Roberto, uomo di alti spiriti ed avveduto, come 
non era stato il padre Carlo II. Egli si trovava capo della parte 
guelfa, e molte città d'Italia lo riconoscerano se non come pa- 
«drone, almeno come protettore; e correvano tali i destini della 
penisola, quali erano ai tempi del suo avo Carlo I, che ebbe tanta 
opportunità di italiano principato; anzi eravi una maggiore op= 
portunità, non essendo più in Roma un papa che gli rompesse il 
corso a quel principato, come fece Niccolò IV all’avo. Per la qual 
cosa, se giunse ad arrestare Arrigo VII, anche favoreggiato dalla 
improvvisa morte di costui, non giunse ad afferrare le redini di 
quel principato. Egli allontanò un nemico, il Lussemburgo, ma 
non potè stringersi amici gl’ Italiani per signoreggiarli. I novelli 
principi italiani non erano capi di fazioni, ma di uno Stato: quindi 
miravano Roberto come emulo, ed emulo pericoloso come più 
potente, che poteva con l'aiuto della parte guelfa soffocare le 
loro nascenti signorie. F perciò al muovere del Lussemburgo i 
principi divennero tutti ghibellini. Amedeo V e Filippo principe 
di Acaia, signori di Savoia, volenterosi gli aprirono il passo in 
Italia. Erano stati guelfi, anzi sostegno di queste parte i signori 
di Savoia; ora non solo lasciarono passare in pace il Tedesco, ma 
lo aiutarono con fervidi uffici nella corte d'Avignone, perchè fosse 
confermata la sua elezione in imperadore; e con le armi. Tede- 
schi, Borgognoni, Francesi seguivano il Lussemburgo, i quali 
potevano far tornare i tempi dell'infanzia di Federigo II; ed in- 
nanzi gli andavano i risorti Ghibellini. Brescia arrestò il corso ad 
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Arrigo e gli scemò di tre quarti l'esercito, e dètte tempo a Roberto 
ed alla guelfa Firenze di opporsi con frutto al Tedesco. Singolare 
benefizio, di cui mon potranno abbastanza saper grado a quel re 
ed a quella repubblica i presenti e gli avvenire di questa penisola. 

Morì Arrigo, e l'aristocrazia aveva già compiuto il tramutar 
delle repubbliche in principati. Il guelfismo si affortificò di più; 
ma non aveva la vita di una volta; esso fu l'istrumento delle 
ambizioni di Roberto, e non altro. Questo principe, morto Arrigo, 
e fattosi dichiarare vicario dell'impero in Italia da Clemente.. 
tornò all'impresa del conquisto dell'italiano principato. Ma al di 
sotto di lui non erano più le mobili democrazie d'una volta, ma 
le saldissime signorie, e tra queste la più potente, quella dei Vi- 
sconti di Milano, i quali non trovavano ragione a lasciar fare a 
Roberto quello che essi avrebbero potuto e dovuto fare a non ri- 
manere vassalli della casa di Napoli, I Ghibellini ed i Visconti 
fecero fronte all'ardimentoso Angioino ; quelli, condotti da Ugue- 
cione della Faggiuola, ruppero a Montecatini lo sforzo di Roberto, 
e questi tanto fortemente strinsero in Genova questo re, che seb- 
bene la città non si arrendesse, lo fecero molto scapitare e nelle 
forze e nell'opinione, Quest'assedio, che dai contemporanei è as- 
somigliato a quello di Troia, pose termine alle speranze di Ro- 
berto ed ai timori dei nuovi principi italiani; e l'Italia si mise 
in certa via di moltitudine di signorie, emule tra loro, intolleranti 
di scambievole concordia, cieche su la comunanza della patria, 
veggenti su la pestifera loro individualità ; perciò potenti agli odi 
intestini, impotenti a respingere le offese straniere, e barattanti 
le principesche ragioni delle razze con l'indipendenza e propria 
e di tutta Italia. 

Quando tornò Gregorio XI di Avignone in Roma, non tornò 
l'antico pontificato romano. Questo che già erasi trovato innanzi 
a petto dei principi stranieri, trovossi lottante a petto anche dei 
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principi italiani; e quei popoli italiani che in altre forme di go- 
verno erano stati il suo nerbo sotto Alessandro III e dopo, sotto 
i principi non ebbero più come aiutarlo, avendo perduta la pro- 
pria individualità, assorbita da quella dei principi, Adunque come 
ebbe a piangere l'Italia della sua vedovanza del pontificato, 
questo non si allietò certo della perduta adesione di quella al suo 
Seggio; e parve, perchè impotente, immemore della civile sua 
missione. Anzi i papi che poi vennero a reggere le cristiane cose, 
ristretto il vedere a sè stessi come principi, entrarono con gli altri 
nel miserabile proponimento di crear principati ai loro dome- 
stici, e di aggrandirli. Si lasciarono anche essi trarre dalle spe- 
ranze e dai timori non italiani ma individuali verso i grandi po- 
tentati forestieri, e concorsero alla maggiore segregazione del 
paese minacciata dai trapotenti Carlo V e Francesco I. Così ap- 
parve l'Italia preda di forestieri, la preda santificata dai papi 
che si consolavano delle belle signorie dei Medici e dei Farnesi. 
Fu una robusta voce che gridò la cacciata dei barbari dall'Ita- 
lia: era quella del secondo Giulio, Ma essa non trovò eco nelle 
corti dei principi, che barbari erano coi forestieri, e non si udì 
dai popoli, perchè usciva dal petto di un principe e non di un 
pontefice. I presenti a quei tempi ed i posteri maledissero alla 
opera dei papi, vollero accagionarne il romano pontificato e per- 
cuoterlo ; ma s’ingannarono. Il pontificato non aveva più il piede 
nelle basse regioni in cui svolgevansi i civili casi da umana sa- 
pienza condotti, ma nelle sublimi regioni, in cui la divina prov- 
videnza compiva il mistero della cattolicità della sua Chiesa. Il 
pontificato civile, come il suo autore Cristo, minacciato dai 
Giudei (perchè credevano volesse farsi re) d'essere lapidato, si 
nascose ed uscì da quel tempio, in cui le genti non solo si radu- 
navano, come oggi e sempre, per l’unità della fede, ma anche 
per l'unità del consenso filiale di affidare al pontificato l'arbitrio 


» Google am Scorte 


276, STORIA DI BONIFAZIO VILI 


delle loro sorti civili. I processi del Bello contro Bonifazio lo 
spinsero fuori degli Stati e lo resero invisibile: esso non fu più 
nel tempio della civile giustizia. 

Io dissi Cristo autore del pontificato civile; perciò come questi 
è anche autore dell'eterno pontificato che visibilmente governa 
la militante Chiesa, conseguitò che i credenti sottratti come cit- 
tadini dello Stato al civile imperio della romana Chiesa, disor- 
dinarono miseramente dappoi come fedeli; ed incominciarono 
prima a fallire nel vincolo de'cuori, nella carità, e in quello delle 
menti, nella fede; e poi nel vincolo sociale, cioè nell'ordine civile. 
Imperocchè il pontificato civile non è che necessaria conseguenza 
dell'eterno, Per quarant'anni, cioè dal 1378 al 1418, fu lacerata 
la Chiesa dal più formidabile degli scismi; perchè si affortificava 
nel dubbio e nell’incertezza del vicario di Cristo; ed in questo 
tempo, preoccupati gli animi dalla ricerca del vero pontefice, 
Wiclef, sorretto dal suo satellite Giovanni d'Hus, gittava le fon- 
damenta di ogni moderna eresia, che con le antiche non avevano 
altro di comune che l'errore: ma la ragione dell'errore fu tutta 
propria, e fino a quel tempo incognita. Da Simon Mago fino al xv 
secolo le eresie, avvegmachè si distinguessero per le distinte aber- 
razioni degli umani intelletti, pure non ebbero che unica sustan- 
ziale individualità, cioè la intolleranza dell'infallibile giudizio 
della Chiesa definiente. Ma da Wiclef fino a'dì nostri la eresia 
si distinse da tutte le antecedenti per certa sustanziale indivi- 
dualità, che è nella sostituzione della ragione, non della umanità 
ma dell'uomo, all'infallibile autorità della rivelazione. L'antica 
eresia distrusse solamente; la moderna sulle rovine della rivela- 
zione edificò il trono alla ragione definiente. Fu un terribile uomo 
quel Wiclef ed il vero gigante dell'errore. Io non toccherò dei 
particolari della sua eresia dannata dai padri di Costanza, ma 
bensì quello in che trovo la sua individualità e quella delle ere- 
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sie posteriori. Nel Trialogo, principale libro di Wiclef, è questo 
germe fecondo di tanta rovina, In quello s'introducono a dispu- 
tare la Verità e l' Errore, che simboleggiano la buona e malvagia 
Teologia, e la Sapienza, che simboleggia esso Wielef.! Ecco il 
trono levato alla individuale ragione, e primo vi si asside Wiclef, 
che ne tramanda come. in retaggio la sessione a Lutero. Egli 
«leffinisce; e la sentenza non poteva essere altra che quella della 
negazione della verità, l'ateismo.* E chi si faceva, come giudice 
infallibile, depositario della Verità, non vide,non appellò l'ateismo,* 
ima nell’involuero delle immediate conseguenze egli lo predicò e 
lo posò come fondamento della Chiesa Riformata di Germania. 

I principi eransi sottratti da ogni civile imperio del romano 
pontificato, e si tenevano liberi da quelli che dicevano ceppi della 
romana curia; erano essi soli su i troni; non altri che Dio che 
loro sovrastasse. La umana ragione deificata da Wielef, non fece 
loro paura; anzi mentre si addimostravano, come l'imperadore 
Sigismondo a Costanza, deploranti le offese che riceveva da quella 
il dogma cattolico, internamente si allietavano che questa ra- 
gione individuale avesse conquistata una infallibilità che potesse 
guarentirli ad un tempo e dall'impronto sindacato del supremo 
sacerdozio e da quello impertinente de'popoli. Tardi si avvidero 
che anche i popoli avevano una individuale ragione. Per la qual 
cosa Lutero, che con la ipocrita autorità della Bibbia velara 
l'unica ed infallibile della propria ragione, trovò grazia nelle 
corti di Germania, perchè di quella usò generosamente verso i 
principi; i quali contenuti fino a quel tempo nei confini della 
morale cattolica, si videro aperta innanzi e santificata ogni via 
di male che loro più talentasse. La eresia luterana si appiccò 
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prima ai principi, poi ai popoli; anzia quelli soli si appiceò dav- 
vero, perchè avevano che guadagnare nella esclusione del papato. 
Due lagrimevoli effetti produsse la Riforma; l'uno mortale, e 
fu la segregazione dalla romana Chiesa di molti principi co'loro 
suggetti; l'altro venefico, e fu l'infreddarsi di più nella devozione 
al papale Seggio di tutti gli altri principi. Questi seguirono ad 
adorar Cristo nell’Eucaristià, a credere al libero arbitrio, al 
Purgatorio, seguirono a dirsi ed a mostrarsi, in ciò che non pun- 
geva il loro orgoglio, affezionati figliuoli in Cristo del papa: ma 
da poco affezionati lo andarono cacciando dai loro Stati, e so- 
spinsero la Chiesa a rinchiudersi nell'invisibile dei suoi dogmi. 
Non dissero la Chiesa invisibile, come Lutero, ma la visibi- 
lità di quella fu da loro rubata, lasciandole appena la sensi- 
bilità del culto esteriore. La Chiesa è visibile non solo nella 
esplicita confessione de'suoi dogmi e nell'uso de'sagramenti, ma 
anche in quello che è l'essenza della sua visibilità, nella sugge- 
zione al pontefice vicario di Cristo. Egli presiede ad ogni uonro 
cattolico nel complemento della sua individualità, ossia nella sua 
ragione. E poichè la vita sociale è quella dell'uomo, appunto 
perchè ragionevole, egli non può presiedere a lui senza toccare 
con l'autorità sua la civile società, in cuî è il complemento 
dell'uomo esistente. Esclusero il papa da questa società e lo 
confinarono nella Chiesa; e mentre cattolici e cristianissimi si 
addimandavano i principi, l'ateismo politico disonorava l'ammi- 
nistrazione dei lor Stati, Dall'ateismo politico al religioso era un 
passo, e le follie di Errico VIII potevano moltiplicarsi in altre 
corti. Costui aveva patito scandalo degli errori luterani; erasi 
luerato il bel titolo di difensore della fede, avendola difesa an- 
che con le seritture contro le nevità germaniche; eppure senza 
toccar dapprima alcun dogma, solo perchè trovò salda la papale 
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sillogismo, ma con le mannaie dei carnefici, separò dalla Chiesa 
quella elettissima parte che n'era l'Inghilterra. Questa separa- 
zione non fu preceduta da novità di dottrine, non da dispute, ma 
solo dal cupo fremito di un cuore punto dal pontificato nella 
piaga che vi aveva aperta la scellerata concupiscenza dell'illecito. 
Moltissimo maravigliarono e patirono scandalo i principi cristiani 
delle bestiali lussurie dell'inglese re e del furibondo scisma; 
più strettamente si abbracciarono al romano Seggio; ma non più 
rettamente sentirono della sua supremazia: perciò ai pericoli di 
novello scisma lastricavano la via. 

La suggezione al romano pontefice, come a vicario di Cristo, 
non solo in tutto quello che tocca la fede ed i costumi, ma anche 
in quello che indirettamente tocca la società civile, è un dogma 
pe' cattolici come quello della Trinità e dell'Eucaristia. E come 
questo dogma ci è proposto a credere da un principio rivelante 
assoluto e intollerante delle umane contingenze, così assoluta, 
invariabile ed unica ne deve essere la credenza. Il dire: alcuni 
credono una maggiore, altri una minore supremazia nel pontefice, 
è un assurdo, come assurdo sarebbe l’affermare più o meno il dogma 
della Trinità. Il dogma è uno come Iddio; e tanto austeramente 
concentrasi nella unità, che non laseia in sè stesso spazio a molti- 
tudine di opinioni. Per la qual cosa come erano un dì suggetti a 
Gregorio VII i fedeli, tali dovranno essere sempre, ove 0 non 
vogliasi rinunciare al principio cattolico, o non vogliasi, a scapito 
dell'umana ragione, accordare la conseguenza al principio. Laonde 
le condiscendenze papali per comprare una falsa pace dovevano 
fruttare 0 presto o tardi guerre aperte alla essenza del dogma 
della pontificale supremazia. Il germe di queste ostilità è sempre 
nella ragione de'tempi e degli uomini; e quando fu la prima delle 
condiscendenze, i tempi erano già maturi, ed aspettavano gli uo- 
mini con cui avessero potuto ingenerare i pestiferi effetti. 
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Il concilio di Costanza e la Riforma di Lutero maturarono i 
tempi; Luigi XIV fu l'uomo aspettato da quelli. Le lagrimevoli 
condizioni della Chiesa, causa quel traslocamento della romana 
Sede in Avignone, opera del Bello, furono tali, che, avvegnachè 
papi fossero per quarant'anni, non fu papa che adunasse l'uni- 
versale suffragio per la suprema potestà che aveva. Si divisero 
popoli e principi non intorno alla legittimità del diritto della 
supremazia papale, ma intorno alla legittimità del fatto; ossia si 
clivisero intorno alle persone. In mezzo a tanta discrepanza di 
sentenze in cosa in che era tutta la vita dell'unità cattolica, il 
concilio di Costanza si adunò, La sua legittimità dipendeva da 
quella del suo convocatore, e poichè Giovanni XXIII, Gregorio XII 
e Benedetto XIII, che tutti si alddimandavano pontefici, tenevano 
divise le menti, quasi barcollando si assisero i padri ai costan- 
ziensi consigli. Essì dovettero giudicare della legittimità de' tre 
pontefici, e poichè tutti avevano seguaci in tutta la cristianità. 
fu l'esempio di un papa giudicato da un concilio, Il loro giudizio 
fu di un fatto, non di un diritto; toccò i tre che si dicevano papi, 
non i legittimi successori di S. Pietro: perciò vennero, sebbene 
discordi, a sentenziare che ai loro deereti dovevano tutti soggii= 
cere, anche i rivestiti di papale autorità.' Ciò che fu sentenziato 
per le condizioni dei tempi e per toccare i tre pretendenti al pon- 
tificato, fu accolto da alcuni come sentenza universale ed assoluta 
toccante tutti i legittimi successori di S. Pietro. Nè valse a per- 
suadere il contrario che gli stessi padri di Costanza testificassero 
nella condanna delle eresie di Wielef la indipendente supremazia 
del papale Seggio, nè che Martino V, nel concistoro tenuto nel 1V 
marzo dell'anno 1418, sentenziasse © confidasse ad una bolla, 
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non potersi appellare dal pontefice al concilio. Gersone scrisse 
contro alla papale sentenza," che pure fondavasi su la tradizione 
di quattordici secoli, e su la ragione; e nella Francia, in cui era 
la tradizione delle cose del Bello, fu accolta la sentenza di Ger- 
sone che si credeva infallibile per la definizione costanziense. 

Questo decreto del concilio di Costanza calmò le coscienze dei 
principi gallicani, ogni volta che a loro pareva impronta e intem- 
perante la papale autorità. Ed a far le cose con certo ordine ven- 
nero ammaestrati da Lutero. Costui, poichè aveva le mille volte 
ne'suoi scritti confessata la supremazia della romana Chiesa, e 
poi negatala, a cansare la contradizione stabilì la distinzione fra 
Chiesa romana e Corte romana. Preziosa distinzione pe' Gallicani 
che abbracciarono con grande impeto; imperocchè come il con- 
cilio di Costanza li sottraeva dalla immediata autorità del pon- 
tefice fallibile e possibile a tradursi innanzi al concilio come 
parte; la distinzione luterana aceresceva la loro indipendenza 
fino a che non fosse venuta voce dal Cielo a definire quando 
quella del pontefice uscisse dalla Chiesa e quando dalla Corte. 
Ecco la maturità de'tempi: vengo a quella degli uomini. 

La Francia, avvegnachè tocca dall'eresia di Calvino, si tenne 
unita al papale Seggio. Ma infelicemente il giansenismo, impa- 
rentando in molte cose con le riforme di Lutero e di Calvino, 
massime in quello che toccava l'autorità dei pontefici, fu come 
pacifico veicolo a quelle venefiche conseguenze, di che accennai, 
per cui tutta la Francia rimanendo cattolica, non rimase troppo 
tollerante dell'autorità infallibile del romano pontificato. Il elero 
dal tempo del Bello era stato sempre guardato bieco dal corpo 
de'magistrati civili; imperocchè questi, procedendo in potenza, 
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non volevano che tra la loro e quella del re si frapponesse altra 
autorità. Così la gelosia de'legisti e il dispotismo del principe, 
sì collegarono a combattere la libertà del clero e l'autorità pa- 
pale nella Francia. Venuto Luigi XIV a cima di potenza, temuto 
da tutta Europa, circondato dalle più alte intelligenze del suo 
secolo, deificato dai poeti e da una corte, che nel culto del prin- 
cipe aveva dell'idolatra, fu chiamato il Grande. I fatti rispon- 
devano al titolo; perciò non fu difficile in Luigi la coscienza di 
una grandezza, che infelicemente gli opprimeva la ragione. Non 
potè allargarla a vedere da chi fosse circondato, cioè dal popolo; 
e da chi fosse sovrastato, cioè da Dio, visibilmente nel suo vica- 
rio; e concentrandola tutta in sè stesso, in sè stesso trovò solo il 
principio e la moralità di ogni azione. Egli appariva cattolico, 
perchè assisteva alla messa, si comunicava, digiunava; ed a con- 
fermare le apparenze, rivocò l’editto di Nantes, perseguitò gli 
Ugonotti e spese molto a convertirli. Ma Luigi, magnificato dagli 
aulici, doveva incontrarsi nell'espansione della sua potenza con 
Dio e con gli uomini. Lo scontro con gli uomini era riserbato al- 
l'infelice Luigi XVI, quello con Dio fu provato da lui. Egli venne 
in discordia con papa Innocenzo XI per le stesse ragioni, per cui 
combattettero il Bello e Bonifazio; vale a dire per la immunità 
dei patrimoni sacri, cui opponeva Luigi i diritti di regalia, con- 
fortato da superbia e da Colbert, che non trovava l'erario pro- 
porzionato ai conquisti, alle conversioni degli Ugonotti e ad 
altri dispendiucci domestici di Luigi. La controversia di un 
diritto particolare aprì la via a quella del generale diritto della 
Chiesa. I magistrati erano in questa battaglia il fiore delle re- 
gie forze, alle cui spalle somministranti armi erano i Gianse- 
nisti occulti, perchè odiati da Luigi pel loro rigore (Luigi fu 
grande in tutto anche nelle debolezze della bassa umanità); alla 
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coda erano i cherici. Come costoro si trovassero tra que’batta- 
glieri della regia potestà, dirò brevissimamente. Luigi disponeva 
a suo talento di pinguissime prebende, e sceglieva i pastori dalle 
razze patrizie che circondavano il suo trono; in guisa che l'alto 
clero non formava che una lucida massa con l'aristocrazia civile. 
Onde seguì che per le ricchezze, per i favori del principe, per 
quello che chiamano entusiasmo, facile ad invadere un'anima 
francese innanzi alla grandezza di Luigi, per orgoglio di veder la 
francese Chiesa distinta dalle altre in quelli che credevano pri- 
vilegi e peculiari libertà, per tutto questo e per le vagheggiate 
teoriche giansenistiche, î cherici, salve non poche eccezioni, furono 
dolcissimi a Luigi. Benigno Bossuet, che il la Bruyère chiamò 
padre della Chiesa, per dieci anni che visse in corte ad educare 
il Delfino, testimone di tutto quello che vi avveniva e che non 
voglio dire, non profferì un non licet, perchè almeno i paterni 
scandali non si appiccassero al discepolo. 

Al cominciare dell'anno 1681 si congregò tutto il elero di Fran- 
cia in Parigi presieduto da quell’arcirescovo. Bossuet, allora ve- 
scovo di Meaur, sermonò a quell’assemblea, togliendo a mostrare 
la supremazia concessa da Cristo a S. Pietro su la Chiesa; e dalle 
colpe di quell'apostolo derivò la necessità che consigliava ai pon- 
tefici accoppiare alla grande potenza una pur grande umiltà e 
condiscendenza. Questa sentenza accennava netto a che mirassero 
i congregati, Si venne alla compilazione de' famosi Quattro Arti- 
coli, e definirono i francesi prelati convocati dal re: 1. Il papa 
investito di supremo potere su le cose di spirito che toccano la 
salute eterna, non averne di sorta su le cose temporali; perciò 
impotente a deporre i re ed a sciogliere dal giuramento i loro 
suggetti. 2. Il definito dal concilio di Costanza nella 4% e 5* ses- 
sione intorno all'autorità de' concili generali, non potersi derogare 
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dalla potestà de' suecessori di S. Pietro. 3. Questo potere restrin- 
gersi, confinarsi dai canoni e dalle regole di uso adottate dalle 
varie Chiese, e specialmente da quella di Francia. 4. Finalmente, 
sebbene il papa abbia a decidere intorno alle controversie di fede, 
e le sue decisioni obblighino tutte le Chiese, pure queste decisioni 
potersi riformare fino a che non fossero state sancite dal consenso 
dell'universa Chiesa. Ecco finalmente da que' cattolici spogliato 
il pontefice di quella autorità suprema concossagli da Cristo, ecco 
i fedeli abbandonati a loro stessi nei negozi dell'eterna salute ed 
in continua espettazione di concili generali, ecco compiuta l'opera 
non de'luterani ma de'cattolici, incominciata dal tempo di S. Gre- 
gorio VII e prosperamente proceduta dalla morte di Bunifa- 
zio VIII, di conciliare il dogma cattolico con la invisibilità o 
meglio nullità del supremo potere pontificale. Piansc l'apostolica 
Chiesa; ma la vedovanza che pativa di tutto il reame d'Inghil- 
terra le consigliò prudenti e temperati partiti. Luigi il Grande fu 
sempre tenuto cattolico con le amplificate regalie, la Francia 
cattolica con le libertà della sua Chiesa, gementi molti de' suoi 
prelati le condizioni di que’ tempi, e specialmente quell'amabilis= 
simo Fénélon che vedeva la sua Francia a gran passi seguire lo 
esempio della înfortunata Inghilterra." 

Eppure quella che sembrò a molti paura e coscienza d'impo- 
tenza, per cui i papi si tennero dagli anatemi contro la Francia, 
fu consiglio di Dio. Egli voleva raddurre quell’illustre clero, tanto 
henemerito della Chiesa, a verità per una via che forse non pre- 
vedevano i compilatori de' quattro articoli. Luigi educò nelle 





1“ Quae quidem infelicissima rerum spiritualium conditio, quid preesagit pro 
futuris temporibus, si minus pii principes regnent, nisi apertam Gullicane gontis 
defcetinnem a Sede Apostoliea? Quod in Anglia contigit, hoe idem apud mos even- 
turum valde metuo, , FixtLoy, De Summi Pontif. Auctoritate., cap. 40. 
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guerre contra la Chiesa i Parlamenti all'uso di quella ragione 
individuale, della quale ho detto come da Wiclef e dalla Riforma 
fosse stata gridata regina infallibile definiente la verità tra il 
giusto e l'ingiusto. Egli col clero allontanò dal suo reame l’abor- 
rita supremazia papale e della Chiesa, ed educò le menti ad una 
libertà di pensiero che non si ammogliava alla convinzione della 
esistenza di un ordine assoluto ed immutabile; ed ognuno definì 
tra la verità e l'errore. In una parola egli nella gioia del trionfo 
invitò la orgogliosa filosofia del secolo xvitt a contemplare dalla 
altezza del suo trono i conquisti riportati su la Chiesa; e quella, 
mentre il funebre oratore sospirando sul suo feretro esclamava 
ehe Dio solo era Grande, si beffd di lui e di Dio. 

‘Iddio poteva dar via a quel veleno che adunarono nel corpo 
della gente francese i Quattro Articoli, con la punta degli anatemi; 
ma non volle. Volle che Francia si punisse con le sue mani, ed il 
castigo fosse fruttuoso a tutta Europa. I filosofi nati all'ombra 
della Riforma, cresciuti ed educati all'ombra della libera Chiesa 
gallicana, furono gli strumenti delle divine vendette. D'un crollo 
prostrarono trono ed altare: nel fuoco di una grande tribolazione 
i Cieli sommersero la Francia, e la purificarono; e nelle ceneri di 
quello incendio seminarono i germi di una universale rigenera» 
zione, Il terribile rivolgimento fu un consiglio che Iddio scelse 
ne’ tesori dell’ira sua; ma, perchè egli sommo bere, fecondissimo 
di bene, Credettero le corte menti degli uomini che ogni onesto 
costume dovesse andar perduto; eppure da quel tempo le pagane 
lascivie del secolo di Luigi il Grande non più lordarono le corti 
e corruppero i popoli. Si piangeva la morte della religione e del 
culto; e religione e culto vivono e vivranno. Si credettero spez- 
zate le Chiavi di S. Pietro, ridotta in servitù la romana Chiesa, 
per opera gallicana; eppure il clero di S. Remigio e di S. Ilario 
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da quel tempo vergognò delle sue libertà come di catene; non 
più pensando ai Quattro Articoli, ammendò il fallo col sangue di 
uno stupendo martirio; e pel francese sacerdozio la sposa di Cristo 
s’imporporò come ai tempi delle gentilesche persecuzioni. Im- 
menso bene da immenso male. La Chiesa e la Riforma di Lutero 
stettero a pruova in mezzo ai casi di quel travolgimento di divine 
ed umane cose: questa, petrificata, si ha veduto nelle mani squa- 
dernare la Bibbia dagli Straus; e quella giovaneggia tuttora e si 
insublima cantando: Salufem er inimicis nostris. 

La francese rivoluzione fu lo scontro delle ragioni individuali, 
quella del popolo contro quella dei principi. Entrambe nemiche 
all'infallibile ragione di Dio definiente nel pontificato, e perciò 
nella loro lotta entrambe indirettamente beneficanti alla mede- 
sima. Lunga la guerra che questa durò da che Cristo la recò tra 
gli uomini: si successero l'uno all'altro i nemici, perchè stanchi 
ed impotenti. A lei non successe alcuno, perchè eterna ed immu- 
tabile come la mente di Dio. Se tuttora dura la lotta tra i suoi 
nemici e non avanza speranza di un giudizio che li separi in pace, 
non dovremo noi presentire il ritorno di quel civile pontificato, 
che come padre perdoni alla sconoscenza de' figli e lì affratelli 
nel bacio della carità ? 

Io non so se queste povere storie abbiano potuto purgare l'ita- 
liano Bonifazio delle straniere e domestiche infamie: ma se la 
memoria di lui tornerà meno deforme all'animo di alcuno, questi 
faccia meco un voto che forse troverà sul papale Seggio un cuore 
che lo accolga: — Siano tratte alla luce dell'immenso Vaticano le 
ceneri del fortissimo Gaetani. Le scure grotte vaticane potrebbero 
parere rifugio di una vergognosa grandezza. Vengano a luce: per- 
chè le sembianze del funebre simulacro stiano al cospetto del 
mondo monumento d' italiana fortezza. Vengano a luce: perchè il 
civile pontificato che torna trovi un seggio non indegno del suo 
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ministero, il sepolero del magnanimo Bonifazio. — Io lo sento 
venire: esso ritorna. Mi perdoni qualche lettore il presentire di 
un tanto ritorno. Se vi è fallo, questo non è della mente ma del 
cuore: ed al cuore sempre si perdona.' 


! Si ricordi il lettore che queste pagine furono scritte poco prima della esalta- 
zione di Pio IX al pontificato; alla vigilia di grandi speranzo è di maggiori di 
sillusioni. L'Ebrrore. 
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I 
Sentenza arbitrale di Bovifazio tra Eduardo e Filippo. 


In nomine Domini Amen. Anno Domini xccxcvm. indictione xr. pon- 
tificatus domini Bonifacii Pape VIII. anno rv. die xxvI. mensis junii, 
sanctissimus pater et dominus, dominus Bonifacins divina providentia 
Papa VIII. arbitrium, laudum, diffinitionem, arbitralem sententiam, 
amicabilem compositionem, mandatum, ordinationem, et alia infra- 
scripta recitavit, legi fecit, dedit, et protulit in hune modum: Dudum 
inter charissimos filios nostros Philippum Francorum ex parte una, et 
Eduardum Angliae Reges illustres ex altera, suggerente inimico hu- 
mani generis pacis aemulo, super diversis articulis materia discordia 
ac dissensionis exorta, tandem iidem Reges per speciales nuntios et 
procuratores ipsorum, ad hoc ab eis mandatum habentes, in nos Boni- 
facium, divina providentia Papam VIII tamquam in privatam perso- 
nam, et dominum Benedictum Gaytanum tamquam in arbitram et arbi- 
tratorem, laudatorem, diffinitorem, arbitralem sententiatorem, amica- 
hilem compositorem, preceptorem, arbitratorem, et dispositorem, ct 
procuratorem super reformanda pace et concordia inter ipsos Regus, 
ac super iis, que ad pacem pertinent; et super omnibus, et singuliîs 
discordiis, guerris, litibus, controversiis, causis, questionibus, damnis 
et injuriis, petitionibus et actionibus, realibus et personalibus atque 
mixtis, que fuerant, et erant seu vertebantur, et esse vel verti possent 
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inter ipsos Reges occasione quacumque; de alto et basso absolute et 
libere compromittere curaverunt. . . ............. 
Pronuntiamus hac vice, ut inter eosdem Reges fiat et sit perpetua et 
stabilis pax; et quod tregue vel sufferenti® voluntarie dudum indicte, 
inite ac firmate inter cus, eo modo et forma, ac omnibus, et illis per- 
sonis et terris, et sub illis peenis, conditionibus, et temporibns sub qui- 
bus indicte, inite, ac firmate fuerint inviolabiliter observentur. Ad 
hujusmodi autem pacem confirmandam, roborandam atque servandam 
infra tempus, et quod duxerimus moderandum, prefatus Rex Anglie 
Margaretam sororem predicti Regis Franci® recipere ac ducere cum 
dotalitio quindecim millium libraram Turonensinm, assignando per 
ipsum Regem Anglis in locis competentibus, de quibus inter partes 
fuerit concordatum, vel (ubi partes ipse non concordarent) per nos ar- 
bitratum fuerit, in uxorem: et idem Rex Francie eandem sororem suam 
eidem Regi Angli in uxorem dare, et tradere cum dispensatione Sedis 
Apostolice teneatur: quodque Isabella filia prelibati Regis Franci®, 
que infra annum septennem dicitur constituta, suo tempore Eduardo 
predicti Regis Anglie filio, qui jam XIII satatis sue annum exegit, 
cum simili dispensatione matrimonialiter cum dotalitio decem octo mil- 
lium librarum Turonensium, similiter assignando per eundem Regem 
Anglie pro dicto filio suo in competentibus locis, de quibus concorda- 
verint ipse partes de quibus nos duxerimus arbitrandum, si super hoc, 
inter eos non provenit concordia, copnlentur, idque firmetar atque val- 
letur ex nunc modis inferius annotatisj;. . .......-......, 
Item dicimus, laudamus, arbitramur, seu etiam diffinimus, quod de 
omnibus bonis mobilibus vel se moventibus, ablatis vel alias male sub- 
tractis et de omnibus damnis datis hinc inde ante tempus mote vel 
orte guerre pricsentis ; primo de omnibus, que extant et consuampta non 
sunt preesertim în terra, quod Rex Angli® omnia, quae de predictis extant 
et consumpta non sunt, praesertim de navibus, et aliis quibuscumque 
bonis per Anglicos, et Vascones, et coram complices ante guerram oc- 
cupatis in mari vel in terra, quod Rex Anglie omnia, que de predictis 
extant bona fide sine lite et absque figura judicii, omni fraude cessante, 
ad requisitionem Regis Francite vel nuntii sui statim faciat ad plenum 
restitui: et Rex Francie similiter, si qua talia ante dictam guerra 
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capta vel ablata apud ipsum, vel in sua potestate extantia reperta fue» 
rint, similiter ad plenum restitui faciat a praefato Rege Anglie vel «jus 
nuntio requisitus. De ablatis vero non extantibus, sed deperditis, et 
consumptis, laudamus, arbitramur, seu etiam diffinimus, quod Rex An- 
glie ad requisitionem Regis Franci® vel nuntii ejus satisfieri faciat; et 
ad hoc faciendum etiam teneatur sine lite ac figura judicii, bona fide, 
et omni fraude cessante: et Rex Francie similiter, sì qua per gentes 
suas ablata, deperdita; seu consumpta inventa fuerint, ad requisitionem 
Regis Anglia vel nuntii sui faciat satisfieri, taxatione nobis circa pra- 
dietorum eestimationem contra utramque partem; ubi per concordiam 
partium negotinm super priedietis sopitum non esset, plenarie reservata. 

Item dicimus, laudamus, arbitramur, seu etiam diffinimus, quod idem 
Rex Anglia de omnibus terris, vassallis, et bonis, que ipse nunc habet, 
et tenet in regno Franci®, seu tencbat ante motam guerram presen» 
tem, habeat illam quantitatem et illam partem terrarum, vassallorum, 
«t bonoram eorumdem, quam sibi ex virtate compromissorum pradic- 
torum laudaverimus, et mandaverimus assignari, vel inter Reges ipsos 
fuerit concordatum, et sub illis fidelitate, homagio, modis, et conditio» 
nibus habeat, sub quibus ipse ac pater sums habuisse hactenus, et te- 
nuisse noscuntar, modis, et temperamentis per nos adhibendis in abusu, 
si quis ex parte gentis Regis Francie hactenus commissus inventus 
fuerit in exercitio resorti: modis etiam et temperamentis, per nos adhi> 
bendis in abusu partis alterius, si quis videlicet ex parte Regis Angli®e 
vel suorim hactenis commissus contra jus resorti fuerit inventus, ne 
talia in posterum committantur, conditionibus etiam, modis, et securi- 
tatibus per nos imponendis et adhibendis in terris, vassallis, bonis, et 
aliis, que per nostram pronuntiationem, sen concordiam partinm pre= 
fatus Rex Angli® vel successores &jus contra Regem Franci vel suc- 
cessores ipsius valeant rebellare. 

Dicimus etiam, laudamus, et arbitramur, seu etiam diffinimus, quod 
ex nunc omnes terre, vassalli, et bona predicta, et alia tam que tenet 
Rex Franci de iis, que tenebat Rex Anglia ante guerram presentem ; 
quam qua tenet Rex Anglie in regno Francie, bona fide, ac sine omni 
fraude, absolute ac libere in manibus et posse nostris ponantur, et as- 
signentor, tenenda nomine Regis Francia, que ex parte sua, et nomine 
Regis Anglie, que ex parte ejusdem nobis fuerint assignata ; ita tamen, 
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quod per hoe in possessione vel proprietate nil novi juris accrescat ul- 
terutri partium, vel antiqui decrescat; super quorum assignatione, si 
qua fuerit exorta dubitatio vel ambiguitas inter partes, illam nostre 
declarationi et arbitrio reservamus. Quod si forsan dieti Reges de ipsis 
terris, et bonis ad invicem concordaverint, volumus, landamus, et ar- 
bitramur, ex nunc id, in quo concordaverint, perpetuo et inviolabiliter 
observari, alioquin nos ex compromissi preedieti virtute opponemus ad 
id illud remedium, quod Dominus ministrabit, et ex tradita nobis pote- 
state licebit. Si vero casu aliquo contingente hoc fucere non possemus, 
volumus, dicimus, et arbitramur, quod utrique parti pristina jura sua 
salva remaneant et illesa, ate. Acta, lata, et pronuntiata fuerunt arbi- 
trium, laudum, arbitralis sententia, mandatum, diffinitio, ordinatio, di- 
spositio, et omnia supradieta per eundem dominum Papam, ut superius 
enarrantur, anno, indictione, mense, ac die predictis, Rome apud S. Pe- 
trum in palatio papali, in concistorio publico, facto in sala majori, 
presente ibi gentium multitudine copiosa; et presentibus reverendis 
patribus dominis, Dei gratia, Gerardo Sabinensi, fratre Matthaeo Por- 
tuensi et S. Ruffine, et Joanne Tusculano episcopis; Joanne tit. ecc. 


Il 
Del mal consiglio di Guido da Montefeltro. 


Tutti quelli che fino a questi dì scrissero storie, in cui fosse parola 
di Bonifazio, non tralasciarono di notare come questi, consigliato da 
Guido da Montefeltro, con solenne spergiuro tirasse fuori dell’affortifi- 
cata Palestrina i Colonnesi, e disfogasse su di loro la sua vendetta. Io 
non son uomo da diffinire in alcuna cosa, e meno nella storia, massime 
se la mia sentenza si opponga a molti reverendi per sapienza e per cri- 
tica, Perciò mi ardirò solo sporre le mie opinioni al tutto contrarie alla 
verità del mal consiglio dato da Guido e seguito da Bonifazio, come 
modeste interrogazioni, che io fo ai più dotti, perchè mi ammaestrino. 

Non cade dubbio che il primo a contare del mal consiglio di Guidw 
fosse stato l'Alighieri, e perciò tutti lo appresero da lui; in guisa che 
il fondamento della verità di quel fatto non è punto la testimonianza 
di uno serittore di veduta, nè di un sincrono che scrive storie. ma diva 
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poeta che verseggia ad appagamento di vendetta, Ecco le sue parole, 
anzi quelle che pone in bocca a Guido sprofondato nell'inferno: 


I fui uom d'arma, e po fui cordigliero, 
Credendomi sì cinto fare ammenda; 
E certo il creder mio veniva intero, 

Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda, 
Che mi rimise nelle primo colpe: 

E come o quare voglio che ni'intenda 

Mentre che io forma fui d'ossa e di polpe 
Che la madre mi diè, l'opere mie 
Non furon leonine ma di volpe. 

Gt accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte, a sì menni lor arte, 
Che nl fine della terra il suono uscie, 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le sarte, 

Ciò che pria mi pinceva allor m'inerebbo; 
E pentuto e confesso mi rendei, 

Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 

Lo Principe de' movi Farisei, 

Avendo guerra presso a Laterano, 
E non co'Saracin, nè con Giudei; 

Che ciascun suo nemico era Cristiano, 
E nessimo era stato a vincer Acri, 
Nè mercatanto in terra di Soldano; 

Nè sommo nfficio, nè ordini sacri 
Guardò in sè, nè in mo quel capestro, 
Che solea far i suoi cinti più macri. 

Ma come Costantin chiesa Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre, 
Così mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre. 
Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parver ebbro. 

E poi mi disse: tuo cor mon sospetti: 
Finor t'assolvo, e tu m'insegna fare 
Siccome Pellestrino in terra getti. 

Lo ciel poss'io serraro © disserraro, 
Come tu sai; però son due le chinvi, 
Chu il mio antecessor non ebbe care, 

Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là vo "l tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi; Padre, da cho tu mi lavi 

Di quel peccato, ov' io mo cader deggio, 
Lunga promessa con l'attender corto 
Ti farà trionfar nell'alto Seggio. 
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Raccogliamo il detto dell'Alighieri. Guido da Montefeltro (poichè 
non pare che parli di altr'uomo) famoso più per astuzia, che per fu:= 
tezza, venuto in sul tramonto della vita si rese frate. Il santo propo- 
nimento di miglior vita gli andò fallito per colpa del Principe de’ Fa- 
risei, Bonifazio VIII. Costui avendo guerra co' Colonnesi, che abitavano 
nella contrada del Laterano, e non potendo vincerli, perchè chiusi nella 
munitissima Palestrina, chiese di consiglio frate Guido per afferrare 
l'intento, Tacque il frate, richiesto, perchè le papali dimande gli par- 
vero irragionevoli, come di ubbriaco. Ma Bonifazio lo strinse, dandogli 
innanzi assoluzione di ogni scellerato partito che sarebbe stato per 
proporgli a rovinar Palestrina. Guido rassicurato di un'assoluzione pre- 
cedente il peccato, esce alla perfine nel famoso consiglio; cioè, che pro- 
mettesse molto e non adempisse punto il promesso. Coloro che han 
voluto, e son tutti, purgare Bonifazio di questa doppia iniquità, han 
ereduto sufficiente avwertir solo che Dante era poeta, a che scriveva 
cose immaginarie; e che come Ghibellino, voleva male a Bonifazio. Ma 
questa sola avvertenza assai facile a farsi da tutti, non poteva persuader 
tutti che Bonifazio fosse stato innocente. Anche poetando e dai Ghi- 
bellini ha potuto scriversi qualche verità: mettiamo ad esame la cosa 
storicamente e moralmente. 

Bonifazio bandì la crociata contro i Colonnesi addì 14 dicembre del 
1297, come è chiaro dal suo Breve che è nel registro delle sue Epi- 
stole, ! Datum Rome apud S. Petrum decimonono Kalend. Ja- 
nuarii, anno tertio. Perciò le milizie crociate mon potettero muovere 
contro Palestrina che nell'anno appresso 1298; le quali in pochi di, 
occupati tutti i feudi Colonnesi, vennero innanzi a Palestrina, che per 
la munizione delle mura e la forte resistenza di Agapito Sciarra e 
de'cardinali Jacopo e Pietro della Colonna, riputarono inespugnabile. 
Francesco Pipino, ® e Ferreto da Vicenza * marrano che Bonifazi 
facesse venire alla sua presenza Guido da Montefeltro, già reso frate 
di S. Francesco nel convento di Ancona, e gli affidasse la condotta 
dell'esercito crocesegnato ; ma che esso Guido, vedute bene in ogni loro 


! Rag. Vat. MS. Anno IIL, Epist. 700. 
2 Cron, Cap, 21, S. R. L tom. 9, pag. Til 
3 S. R. I. tom. 9, pag. 970, lit. c. 
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parte le munizioni di Palestrina, rapportasso al papa, non essere in 
alcun modo espugnabile. Allora, stando essi al racconto di Dante, ed 
usando delle sue stesse parole, contano, che Guido, richiesto, desse al 
papa lo scellerato consiglio. 

Avverta il lettore che, innanzi si arrendesso Palestrina, dobbiamo 
ammettere tre necessari periodi di tempo; l'uno dal bando della cra- 
ciata, che fu al cadere del 1297, cioè nel dicembre di quell’anno, fino 
al radunamento delle milizie e alla loro mossa contro i Colonna, non 
potendo in un giorno assembrarsi un esercito; dalla loro mossa fino alla 
presura di tutti i feudi Colonnesi; da questa presura fino alla dispera- 
zione di poter con la forza espugnare Palestrina. Perciò dal gennaio 
del 1298 fino al settembre di questo anno, nel qual mese si arrese 
quella città, si assembrarono le milizie, si conquistarono i feudi Colon- 
nesi, si oppugnò Palestrina senza frutto. Guido non fu chiamato che 
quando già la guerra era appiccata con i Colonna, come afferma Dante. 


Lo Principe de' nuovi Farisei 
Avendo guerra presso a Laterano 


cioè con i Colonna dimoranti in quella contrada 


Così mi chiese questi per maestro 


Domandommi consiglio . . ... 


Lo conferma Ferreto da Vicenza, il quale, detto del rinchiudersi dei 
Columna in Palestrina, aggiunge: * Turbatus autem Bonifacius, quod 
in cont-mptu Apostolic®@ Sedis arma sumsissent, illico adversus re- 
belles suos bellum indixit; assumptisque viris et armis circiter Oppi- 
dum hoc (Palestrina) ubi hostes sui repugnabant, longae obsidionis ca- 
stra disposuit, multumque cruoris utrinque dimicando, cominus haustum 
est. Donee Apostolicus segnem moram inerepans, quod espugnati 
hostes diy non succumberent, eos dolis et astu, non viribus superare 
jam statuit. Tone Guidonem de Monteferetro. . . . sedulus advocat. , 

Guido dunque fu chiamato da Bonifazio quando disperando il papa 
di ottenere Palestrina di viva forza, fece rimettere dagli assalti, e come 
appare da quelle parole “ longe obsidionis castra disposuit , l'assedio 
si rimutò in blocco. Guido, secondo Ferreto, si abboccò col papa che 
era în Rieti, come vedesi dalla data delle sue epistole; e mosse per 
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Palestrina ad osservare le cose in compagnia del capitano papale. 
Studiò le mura e le fossa della città; la trovò inespugnabile. Lo rap- 
portò al papa, e, chiesto, gli consigliò il tradimento. Fermiamoci sul 
consiglio. 

Guido non consigliò alcuno stratagemma militare che a condursi 
richiedeva lungo spazio di tempo, ma semplicemente “ Lunga pro- 
messa con attender corto , cioè tirar fuori della rocca i Colonna con 
helle promesse, e poi non tenerle. La qual cosa potera condursi ad 
atto con un solo scambiar di messaggi. Non lunghi andirivieni, perchè 
stando già nell'animo papale il tradimento, il promettere doveva esser 
tale da condurre facilmente e di corto nella trappola i ribelli. Il tempo 
è determinato dallo stesso Ferreto “ Deinde illis, qui hostes fuerant 
(ai Colonna) trium dierum spatium benigne constituens, ut intra illud 
coram suo Principe devenirent. , Ora Palestrina si arrese nel settembre 
del 1298, ? e perciò il consiglio e la resa può tenersi come avvenuta 
nello stesso mese. Vediamo ora in questo settembre ove fosse Guido. 

Guido si rese frate nel 1296 in Ancona. Il Jacobilli nella sua Opera 
de'Santi e de'Beati dell'Umbria, narrando di Guido da Montefeltro, dice, 
che questi * siccome nel mondo fu guerriero celebre et illustre, così 
nella Religione vero Cavaliere di Cristo, e di santa vita, e di molto esem- 
pio ai posteri, e prese l'abito sagro dei Minori per mano del ministro 
Provinciale della Marca in detta città di Ancona a dì 17 d'agosto 1296. 
Visse in continua orazione, umiltà et esempio: dopo si trasferì nella 
città di Assisi, a prender l'indulgenza della portiuncula,., Fermatosi 
nel convento di S. Francesco dentro Assisi, se ne passò al suo Signore 
santamente a'23 settembre 1298, ,'Il Wading ne'suoi annali dei 
Minori reca il testimonio di Geronimo Rossi, che nella storia di Ra- 
venna scrive all'anno 1298 “ Tertio Kalendas octobris Guido Montis 
Feltrii Comes, Franciscano jam habitu, nt supra momoravimus, indutns, 
Ancona migravit ex hac vita., Secondo il Rossi, non addi 23 ma al29 
di settembre, morì Guido; ma sempre nel settembre di quell’anno. 

Costui chiamato dunque da Assisi (ove doveva trovarsi per l’indul- 
genza della portiuncula, che si dispensa a dì 2 di agosto), morto nel 


* PETRINI, Memorie Prencstine, all'anno 1298. 
* Rerosati, Della Zecca di Gubbio, c de' Duchi de Urbino, tom. 1, pag. S& 
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settembre, in cui si arrese Palestrina, pare che in que' di, in cui dobbiam 
trovarlo andante al papa, poi a Palestrina per esplorarne }e mura, pui 
tornante al papa e dargli il pessimo consiglio, fosse prossimo a mu- 
rire; ove non voglia credersi (cd avrebbe potuto essere) che Guido 
morisse d'improvviso malore, 

Ma se la sua morte non fu repentina nei giorni della esplorazione 
militare e del mal consiglio, Guido doveva infermare e, impotente a 
quelle spedizioni ed a quelle malizie, starsene preparando alla morte, 
che tutti affermano essere stata da buon cristiano. Anzi immediata- 
mente prima di morire egli si trovava in Assisi, ove morì, cd uve 
riposò il suo curpo fino a che il suo figlinolo Federico nol fece tras- 
portare fuori di Urbino nella chiesa di S. Donato, poi detta di S. Ber- 
nardino. Vedi, lettor mio, che Guido nel settembre era moribondo in 
Assisi, e non introducente i papali in Palestrina per tradimento, 

Intendo bene che il lettore potrà, conghietturando, trovare suffi- 
cienza di tempo in tutto il settembre alle cose operate da Guido in- 
torno a Palestrina ed alla sua infermità che lo condusse a morte. Per- 
ciò io ho ragionato finora por mettere in qualche dubbio chi mi legge 
su la veracità del racconto dantesco, e poi con lucidi documenti vol- 
gere il dubbio in certezza. Vengo a questi documenti. 

Certo è che i Colonnesi lasciarono in balia di Bonifazio la loro T'a- 
lestrina ; certo che questa non fu presa di viva oppugnazione. Prestando 
fede all'Alighieri, è a dire che si arrendesse a patti, violati poi dil 
papa per consiglio di Guido. Ora dimmi o lettore, se troveremo e toc- 
cheremo con mano che la resa di Palestrina fosse a discrezione del vin- 
citore, e non a patti, potrai più credere ad un'antecedente promessa di 
condizioni, ad un fallo delle medesime, e finalmente ai tristi cmsigli 
del povero Fra Guido? 

I Colonnesi mentre superbamente resistevano a Bonifazio, mim si ren- 
devano inaccessibili ai consigli di pace e di aceonciorsi con Ini, purchè 
per altro non venissero privi delle castella, nel che il papa era ben lon- 
tano dal contentarli. Fin dall'anno antecedente 1297 nel settembre fn 
visto come il Senatore per deliberazione del comune di Roma si frap- 
ponesse paciero tra i Colonna ed il papa; e come questi “ suaserunt... 
induxerunt... et mandarunt (ai Colonnesi), quod ad pedes nostras re- 
verenter venirent, nostra et ipsius Romane Ecelesize absolute aclibere 
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mandata facturi: ad que prefati schismatici et rebelles ipsis amba» 
sciatoribus responderunt, quod ipsi parati erant; et offerebant se ven- 
turos ad pedes nostros ac nostra et prefate Ecclesie mandata factu- 
ros. , Ciò scriveva Bonifazio a Pandolfo Savelli ed al popolo Romano 
da Orvieto addi 29 settembre del 1297. È chiaro dunque che quel ren- 
dersi in piena balia del papa, che poi avwenne un anno dopo, non fu 
un partito cui si appigliarono i Colonnesi repentinamente, 0 per con- 
forto proditorio di Bonifazio. Era già un anno che negoziavasi dal se- 
natore Savelli, perchè i Colonna si commettessero alla clemenza del 
papa; ed il papa nell'anno 1297 era disposto a riceverli “ intuitu Dei 
et consideratione vestri . . . . prefatos Columnenses venientes benigne 
recipere ac misericorditer pertractare. , Ma poichè il papa chiedeva 
oltre alla loro sommissione, anche la resa delle città, ròcche e castelli 
che avevano nelle proprie mani “ tam Personas suas, quam Civitates, 
Arces et Castra quee detinent vel detimentur pro eis, in manibus, et posse 
nostris, ac eorum, quibus mandabimus, posuerint cum effectà, gremitm 
non claudemus, quin eos... , i Colonna non vollero consentire, e per 
un anno fu guerreggiato. Perduti i feudi, e chiusi nella munita Pale- 
strina, ultimo loro rifugio, dopo una disperata difesa, troviamo essere 
quella alla perfine venuta in potere del papa e distrutta. Come ne 
uscirono i Colonna? o per forza ne furono tratti, o si arresero a patti, 
o a discrezione del vincitore. Di queste tre uniche ragioni, per cui può 
ottenersi una fortezza, la sola resa a patti è quella che può stare col 
tradimento consigliato da Guido. Vediamo se così si arrendessero i Co- 
lonnesi. 

Essi confortati ad arrendersi nel settembre 1297 con promessa di 
ogni più benigna accoglienza dal papa, purchè gli dessero nelle mani 
le loro ricche, non vollero; e resistettero, In un passo della Cronica 
di Orvieto data dal Cardinale Garambi a Pietroantonio Petrini e dal 
medesimo riportato nelle sue memorie Prenestine! ecco come è de- 
scritto l'avvento dei Colonna a Bonifazio: “ Dominus Jacobus, D. Pe- 
trus, Agabitus et Sciarra de Columna, et Rebelles huic summo Pon- 
tifici venerunt facturi et parituri mandatis Domini Pape cum multa 
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reverentia et humilitate magna, qui recepti fuerunt a Romana Curia 
cum laetitia multa. Et statim post Camerarius D. Pape possessionem 
et tenutam habuit Arcis Penestrine, et aliarum Terrarum nobilium 
preedictoram. , Ecco il racconto di Paolino di Piero nella sua Cronica 
all'anno 1298. “ In questo tempo, e mese di settembre essendo Bo- 
nifazio Papa colla Corte in Rieti... Messer Jacopo e Messer Piero fi- 
gliuoli di Messer Gianni dalla Colonna con tutti gli altri Colonnesi 
vennero alla misericordia, ai quali il Papa graziosamente, e di buona 
aria perdonò, ed assolvetteli della scomunicazione, e disfecasi allora 
Pinestrino per patti; avregnachè poco passò meno di un'anno, che 
si partiro dall’ubbidienza, ed il Papa da capo gli scomunicò. , Adun- 
que il Cronista di Orvieto e il di Piero non parlano che di resa a di- 
screzione: quegli lo esprime chiaro con “ venerunt facturi et parituri 
mandatis Domini Pape cum multa reverentia et humilitate magna; , 
questi con quel “ vennero alla misericordia. , Ma perchè, mi dirà il 
lettore, aggiunger fede piuttosto a queste due Cronache che a Ferreto 
da Vicenza? Rispondo: perchè il racconto dell'Orvietano e del di Piero 
è confermato da un altro documento. Quando fu trattata al cospetto 
di Papa Clemente V in Francia la causa di Bonifazio, i Colonnesi che 
accusavano, dissero che essi non eransi umiliati a Bonifazio confes- 
sando le loro colpe, ossia che non eransi resi a discrezione, e perciò 
che esso Bonifazio avesse a tradimento distrutta Palestrina. A queste 
menzogne rispose il Cardinale Francesco Gaetani nipote di Bonifazio 
in questo modo “ falsum est, quia dum D. Bon. PP. VIII Reate mo- 
raretur, in Consistorio publico in presentia Dominorum Cardinalium, 
ac omnium Prelatorum, qui tunc erant presentes in Curia, nec non 
Domini Principis Tarentini, qui nunc presens hic ertat, quique posset 
de predietis verum testimonium perbibere, ac etiam aliorum Clerico- 
rum et Laycorum, preesenta ibidem multitudine copiosa, dieti Column. 
tunc humiliationis spiritum pretendentes, non insidendo equis sed 
pedes (sic) a portis Civitatis Reatin. usque ad conspectum preefati Summi 
Pontificis, tunc in trono sedentis, et coronam gestantis in capite, quam 
nullus nisi solus verus et legitimus PP. gestavit unquam, nec gestare 
debet, personaliter accesserant; et tandem ad pedes ejus humiliter 
provoluti, ipsum Dominum B. per devota pedum oscula, ac per verbo- 
rum expressionem, ex quibus contriti cordis et humiliati spiritus in- 
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dicia preeferchant verum Catholicam ac legitimum Papam publice 
recognoverunt et professi sunt; et denique suos ‘excessus et culpas 
longe lateqne per orbern notorios, tune ibidem sponte recognoscentes, 
et confitentes expresse se dignos pena non gratia, misericordiam sibi 
fieri non judicium humiliter postularunt. Altero quidem ipsoram Do= 
minoram Columpn. illud verbum Evangelicum proponente, quod seri- 
bitar de filio patris familias profugo — Peccavi, Pater, in Coelum et 
coram te, jam non sum dignus vocari filius tuus — Reliquo vero ipso- 
rum verbum prophetieum subjungente, quod seribitur — Afflixisti nos 
propter nostra scelera — Videant ergo qui veritatem dilignnt, si ex ta- 
lium prolatione verborum, suos fatebantur vel diffitebantur excessus. 
Quanta ergo fides eisdem Dominis Columpnensibus super aliis adhi» 
Deri, quando snper predietis, que tot et tantis fuere notoria, immo 
per orbem jam ubique vulgata eos negare non pudet, sic publicam et 
notoriam veritatem ex ipsorum manifesta calumpnia satis colligitur 
evidenter ». 

Di ciò che qui afferma il Cardinale Gaetani non è a dubitare; egli 
tocca di cose avvenute non in segreto, ma al cospetto di tutto il mondo, 
nè da secoli, ma da pochissimi anni innanzi: e anche i presenti, come 
era il Principe di Taranto, alla testimonianza del quale appella il 
Gaetani, potevano confermarle. Ora il venirsene a piedi gridando mi- 
sericordia al papa era un rendersi a patti, era il rappresentarsi al 
vittorioso pontefice di uomini che ancora si sorreggevano su le condi- 
zioni di alcun trattato, oppure di disperati di ogni mezzo di difesa, e 
commettentisi alla clemenza del papa ? Se questo è un rendersi a patti, 
quale sarà la resa a discrezione? E se fu resa a discrezione, ove tro- 
veremo più il tradimento consigliato da Guido? 

Dalla stessa risposta del cardinale Gaetani data alle accuse dei 
Colonnesi alla presenza di Clemente V, chiaro sì manifesta in che fosse 
stato il tradimento di Bonifazio che lamentavano i Colonnesi. Vale a 
dire, che avesse quegli promesso contentarsi, ove si fosseso resi, che 
si ponessero solo i papali vessilli su le mura di Palestrina, e che la 
custodia della città rimanesse ai medesimi; e che poi non solo aves- 
seli cacciati di Palestrina, ma anche distruttala... “ de his que di- 
cunt per... nuncios papales fuisse tractata, et de eo quad dicunt de 
ponendis vexillis D. Bonifacii in civitate Penestre, et aliis castris, 
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remamente custulia ipsis columpnensibus ,.. Nega il Gaetani queste 
cose, e pruva la negazione “ quomodo enim verisimile, nondum verum 
est, quod predieti Columpn. qui post professionem propriorum exces- 
sunm et culparum, et post recognitionem aberrationis sue, solius mi- 
sericordie benelicium postulabant, et qui confessi crant se juste pu- 
nitionis sententiam excepisse, pro pactis aliquibus institissent? , In 
fatti i Colomesi, a dimostrar possibile il tradimento di Bonifazio, 
negarono le luro umiliazioni in Rieti, non potendo stare le grida di 
misericordia con condizioni di alcun trattato, 

E qui nota le cautele di Ferreto. Ammette il tradimento, perciò 
ammette i patti antecedenti, ed ammette l'andata dui Colonnesi a 
Bonifazio; ma non li fo arrivare alla sua presenza, imperocchè sa- 
rebbe stato costretto a porre loro in bocca o parole di pietà e mise- 
ricurdia, 0 richiesta di osservanza di patti; se questa, non l'avrebbero 
fatta di persona, andandosi a porre nelle mani di un papa che non 
tenevano per santo; se quelle pietose parole, nun sarebbero stati patti 
nè tradimenti. A cansare il nodo, dice, che andando essì a Bomifazio, 
furono avvisati da chi sapevalo, seereti conseins, 0 anche per divina 
ispirazione, dirina inspiratione, come sarebbero stati ammazzati a 
tradimento, è perciò si dettero in fuga, fuyee renecdro tesi sunt. Dunque, 
secondo Ferret, il tradimento bonifaciano era nella morte che riser- 
bava il papa ai Colonnesi, dupo averli fatti uscire da Palestrina. Ma 
i medesimi Colommesi affermavano alla presenza di Clemente, che essi 
nun dovevano uscire, ma rimanere in Palestrina, alzando solo su le 
mura le insesne papali; l'andata a Rieti per chiedere misericordia è 
negata dai Colimmesi, E se ne uscirono per andare a chiedere perdono 
a Bonifazio, questi non li avrebbe certo fatti fuggire. Il difticilo era 
a farli uscire; msciti non era difficile intraprenderli con tanta gente 
in armi, che aveva adunata Bomifazio. I Colonna uscirono pieni di fi- 
ducia nel pipi, poi, avvisati se me fuggirono, secondo Ferreto, In quel 
primo sonno sulle promesse del papa avrebbero potuto imprigionarsi, 
cd imprigiomarsi subito dalle milizie che ancora campegggiavano Pu- 
Lestrina, Fugizirono, e dove? Se non ancora era udempiuta Ta premessa 
di perdono, nem possiamo credere che i Colonnesi Lisciansero vuota delle 
loro milizie Palestrina. Se vi era la loro gente, perché non tomare a 
rinchiudervisi ? E se nol potettero, avrebbero dovuto seguire altre osti- 
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lità attorno a Palestrina, che non troviamo avvenute. E poi quali erano 
questi patti della resa? secondo i Colonna per parte del papa il per- 
dono, per parte loro alzare le insegne del papa su le mura. E che 
guadagnava Bonifazio da questa mostra, dopo tanto dispendio, arma= 
mento di gente, ed un anno di ostinata gnerra ? Se fossero stati patti, 
questi avrebbero dovuto accennare a certa eguaglianza di utilità per 
ambe le parti, che non sono in quelli che affermavano conchiusi i Co- 
lonnesi. 

Ma qui potrà arrestarmi il lettore dicendomi, come anche renden- 
dosi a discrezione avrebbe potuto essere tradimento. La resa in quel 
modo presso le civili genti obbliga sempre il vincitore alla clemenza. 
Bene sta: ma quale fu l'atto di Bonifazio che possiamo chiamar tra= 
dimento contro i Colonna? Forse la ocenpazione di Palestrina, e la sua 
distrazione? No per fermo, Se correva al papa obbligo di clemenza, 
correva anche l'altro della propria difesa: lasciare in mano dei Co- 
lonna Palestrina dopo un anno di guerra sarebbe stata balordaggine, 
e non clemenza. Questa esercitò, accogliendoli, come dice il di Pietro, 
graziosamente, e di bnon'aria perdonandoli, ed assolvendoli dalla sco- 
munica; alla difesa propria e dello stato provvide, togliendo loro Pa- 
lestrina, e spianandola. Se avesse condotti a morte gli arresisi Colonna, 
o avesseli sprofondati in prigione, potrebbe in questo trovarsi il fallo 
di una debita clemenza e perciò di un tradimento; ma nel disarmarli 
e togliere loro il mezzo a nuocergli non mai. Le muove pene su i Co- 
lonna furono scagliate dopo la nuova loro ribellione, cioè un anno dopo 
la loro resa.! Erano alla perfine ribelli i Colonnesi: e tra la resa di 
un onesto nemico e di un ribelle corre assai di differenza, ove non siano 
patti giurati d'ambo le parti. I Colonnesi perdonati, assoluti delle 
scomuniche, e lasciati liberi, dovevano lodarsi della clemenza del papa, 
come qualunque onesto nemico che viene ad arrendersi alla mercè del 
vincitore, 

Adunque, raccogliendo il detto finora, i Colonnesi non si arresero a 
patti, perciò non potè essere violazione de’ medesimi: e avvegnachè 
resi a discrezione del papa, questi per la distruzione di Palestrina, se 
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peccò di stemperato rigore verso i Prenestini, non peccò di tradimento 
verso i Colonna. Perciò non fu alcun consiglio di tradimento dato da 
Guido a Bonifazio. 

Ma qui mi corre un obbligo di rispondere alla dimanda del come 
avesse potuto Dante immaginare tutto il racconto delle cose passate 
tra Guido e Bonifazio, senza alcun fondamento di realtà di fatti; co- 
noscendo che le favole le più strane de’ poeti abbiano sempre un ele- 
mento di verità. Ragionevole inchiesta, cui non posso rispondere con 
la medesima certezza e vigoria di documenti, con cui parmi aver pur- 
gato di una solenne ribalderia e Guido e Bonifazio: imperocchè non 
più trattasi di una verità a chiarirsi, ma di un errore appigliatosi alla 
mente dell'altissimo Poeta. Mi si perdoni dunque la congettora. La 
guerra contro i Colonna, la loro resa e la distruzione di Palestrina 
furono tre avvenimenti assai manifesti, de* quali tutti seppero, nissuno 
dubitò. Il perchè ed il come avvenisse la resa poteva essere noto ai 
presenti, oseuro ai lontani; e perciò libertà di sospetti contro il fedi- 
frago Bonifazio. I presenti potettero con gli occhi propri vedere comé 
una città non marittima quale Palestrina, e perciò non possibile a soc- 
corrersi di vittuvaglia che per terra, occupata dall'oste crocesegnata, 
si arrendesse per fame o per difetto di armi. I lontani potettero igno= 
rare questa circostanza; e dubitare del perchè e del come della dedi- 
zione. Ribellarono di muovo i Colonma e sparsero voce essere stati 
traditi da Bonifazio. La miseria di questi fuggiaschi, l'odio de’ Ghi- 
bellini contro Bonifazio la rese credibile, ed i processi francesi contro 
il medesimo la confermarono. Dante nimicissimo a quel papa accoglie 
la mala voce, e di questa fa pascolo, alla iratissima fantasia nella di- 
vina commedia. Io non reputo incredibile un qualche consiglio chiesto 
da Bonifazio a Guido, ove peraltro fosse stato vivo e non morente al 
tempo della oppugnazione di Palestrina, a condumne l'assedio. Potè 
ciò risapersi, e risapersi da Dante. Sorta la voce del tradimento, era 
facile congetturare che l'astuto Montefeltrano lo avesse indettato al 
papa. Dante afferma che ciò difatti avvenisse: ma lo afferma non come 
storico che cerca ingannare, ma come poeta che vuol frizzare sangui» 
nvsamente non Guido, ma Bonifazio. Infatti egli avea lodato Guido 
nel Convito, dicendo “ certo il Cavaliere Lancialotto non volle entrare 
colle vele alte, nè il nobilissimo nostro Latino Guido Montefeltrano. 
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Bene questi nobili calaron le vele delle momlane operazioni, che nella 
loro lungi età a religione si rendono, ogni monduno diletto e opera 
disponendo. , Or come poi lo gitta così turpemente nell' Inferno nella 
divina Commedia? Si dirà che il Convito fu seritto prima dei fatti di 
Palestrina. Ma è certo? Sono tutti concordi in ammetterlo ? Il Balho, 
ed altri prima di Iuî, affermano con buone ragioni seritta il Convito 
nell’esiglio, Avrei qualche altra ragione a seguire Ta sentenza del Balbo; 
ma taccio, chè mi trarrebbe di via. 

E poi resosi frate, da nvbilissimo che era, poteva Guido così repen= 
tinamente rimutarsi in consigliero di plebei tradimenti, quando nella 
lunga età non gli avanzava più cosa a sperare in questo mondo? Ed 
era tanto gonzo da eredersi assoluto innanzi peccare? E se fitono 
que disonesti colloqui tra Guido è Bonifazio, faremo coreani poprelo è di 
seppiatto? se pubblici, eran matti entrambi; se segreti, nè Puno né 
l'altro avrebbeli rivelati, perehè infamanti. E poi quale fu mai questo 
sesltrissimo consiglio, che per averlo fa mestieri iniprietare nn Frate? — 
Lunga promessa con attender corto — cioe promettere multo e mm 
tener la promessa. Questo partito è notissimo id ogni più stupido ri- 
baldo: e se Bonifazio fu uomo da pigliare e seguire quel partito, era 
anehe capace di trovarlo senza il magistero di Guido. 

Il frizzo dimtesco è stupendo per la ragione poetica non per la sto- 
rica. E l'Alighieri non puteva temprate vnarma più sottile a ferire 
Bonifazio di quella che formò dalle voci del trulimento patito dai Co- 
lonma e dal consiglio chiesto a peritissimo capitano, ehe era Guido da 
Montefeltro, 


UL 
Botta dell'istituzione del Ginbbiles. 


Ronifacius Fpiscopus ete. 

Antiquorim habet fide relatio, quod accedentibtis ad honerabilen 
Rasilicam Principis Apostolorum de Urhe, concesse sunt magie re- 
missiones, et indulgntio peecatorum. 

Nos isitur qui juxta officii mostri debitum salutem appetimaus, et 
procntams libentius singulortm, imjnsmodi remissione et indulgentins 
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omnes et singulas, ratas et gratas habentes, ipsas auetoritate Aposto- 
lica confirmamus et approbamus, et etiam innovamus, et presentis 
scripti patrocinio communimus. 

Ut autem Beatissimi Petrus et Paulus Apostoli, eo amplius huno= 
rentur, quo eorum Basilica de Urbo devotius fuerint a fidelibus fre- 
quentate, et fideles ipsi spiritualium largitione munerum, ex bujusmodi 
frequentatione magis senserint se refertos, Nos de omnipotentis Dei mi= 
sericordia, et eorumdem Apostoloram ejus meritis et auetoritate confisi, 
de fratrum nostrorum consilio, et Apostolic® plenitudine potestatis, 
omnibus in presentis anno millesimo trecentesimo, a festo Nativitatis 
Domini nostri Jesu Christi preterito proxime inchoato, et in quolibet 
anno centesimo secuturo, ad Basilicas ipsas aceedentibus reverenter; 
vere pwnitentibus et confessis, vel qui vere penitebunt et confite- 
buntur, in hujusmodi presenti, et quolibet centesimo secuturo amis, 
non solum plenam et largiorem, imo plenissimam omnium suorum con- 
cedemus et concedimus veniam peccatorum, 

Statoentes, ut qui voluerint: hujusmodi indulgentia a nobis con- 
cessa fieri participes, si fuerint Romani, ad minus triginta diebus, seu 
interpolatis, et saltem semel in die, si vero peregrini fucrint aut fu- 
reuses, simili modo diebus quindecim, ad Basilicas casdem accedant. 
Unusquisque tamen plus merebitur, et indulgentiam efficacius conse- 
quetur, qui Basilicas ipsas amplius et devotius frequentabit, Nulli 
ergo «te, i 

Datum Rome apud S. Petram, 8. Kal. Martii, Pont. nostri Anno VI 


IV. 
Esclusione de'dieiani e Colonnesi dalle Indulzenze del Ginbbileo, 


Bonifacius Episcopus servus servoram Dei ad perpetuam rei memo- 
riam. Nuper per alias nostras literas omnes remissiones ct indulgentias 
peccatorum concessas, accedentibus ad honorabilem Basilicam Priuci= 
pis Apostolorum de Urbe ratificandas et approbandas duximus, et 
efiam innovandas, ut tamen beatissimi Petrus et Paulis Apostoli, co 
amplins honorentar, quo ipsorum Basilica de Urbe devotius forent, et 
fidelius frequentate: et fideles ipsi spiritualium largitione munerum, 
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ct hujusmodi frequentatione, magis se sentirent refectos. Nos de om- 
nipotentis Dei misericordia, eorumdem Apostolorum ejus meritis et au- 
ctoritate confisi, de fratrum nostrorum concilio, et Apostolice plenita- 
dine potestatis, omnibus in presenti millesimo trecentesimo, a festo 
nativitatis Domini nostri Jesu Christi preterito, proxime inchoato, et 
in quolibet alio centesimo sequuturo anno, ad Basilicas ipsas acceden- 
tibus reverenter, vere poenitentibus et confessis: vel qui vere penite- 
bunt et confitebuntar, in hujusmodi presenti, et quolibet centesimo 
sequuturo annis, non solum plenam et largiorem, imo plenissimam 
omnium suorum concessimus veniam peccatorum, prout in istis aliis 
nostris literis continetur. Verum quia multi indolgentiaram gratia se 
reddunt indignos, declaramus expresse, et dicimus manifeste, quod 
illos falsos et impios Christianos, qui portaverint, vel portabunt merces, 
seu res probibitas Saracenis vel ad terras eorum reportaverunt, vel re- 
portabunt ab eis, nec non Fredericum natum quondam Petri, olim Re- 
gis Aragonum: Ac Siculos nobis et Ecclesie Romane hostes, et Apo- 
stolice sedis rebelles: et qui receptabunt Columnenses eosdem, et 
generaliter omnes et singulos pubblicos hostes et rebelles presentes, 
et futuros Ecelesi® memorate, et impugnatores ipsius: et qui dabunt 
scientes supradictis, eorum alicui, vel aliquibus auxilium, consilium, 
vel favorem, publice, vel occulte dum in sua malitia perstiterint, ad 
diete Sedis mandata sua malitia redire curaverint, indulgentiaram 
hujusmodi enum non sint capaces, nolumuos esse participes, ipsosque 
penitus excludimus ab eisdem, Nulli ergo hominum omnino liceat hane 
paginam nostre declarationis voluntatis et exclusionis infringere, ei 
ausu temerario contraire. Si quis autem hoe attentare presumpserit, 
indignationem omnipotentis Dei et beatorum Petri et Pauli Apostolo- 
rum ejus, se noverit incursurum. Datum Rome apud sanetum Petrum 
Kal. Martij, Pontificatus nostri anno sexto. 


V. 
Delle ablazioni del Giubbilco. 


Della moltitudine de' fedeli accorsi da tutte parti a Roma a luerare 
le indulgenze del Giubbileo non è cronista di que' tempi che nondica: 
enon è anche alcuno che non accenni a quella maravigliosa provvi- 


Goc gle HARV Resia In Vasi 


DOCUMENTI. 307 


denza del Pontefice, per cui non fu difetto di vettovaglie per tanta 
quantità di gente. Paolino di Piero, che il Manni * congettura essere 
intervenuto al Giubbileo, conta: “ Ja quale moltitudine di gente, che 
furono senza numero, la Città di Roma sostenne, e sazidò d'alberghi, e 
di ciò che a loro fu bisogno, un anno. , E più prolissi il Villani e 
Guglielmo Ventura cronista di Asti. Il primo . .. “ Per la qual 
cosa gran parte de’ Christiani, che allhora viveano, feciono il detto 
pellegrinaggio, così femine, come uomini di lontani et diversi paesi, et 
di lungi et d’apresso; et fa la più mirabile cosa, che mai si vedesse, 
che al continuo in tutto l'anno haveva in Roma oltre al Popolo Ro- 
mano 200 mila di pellegrini, senza quelli che erano per li camini, an» 
dando et tornando, et tutti erano forniti et contenti di vettuvaglia 
giustamente, così i cavalli come le persone. Et io il posso testimoniare, 
che vi fui presente, et vidi, Et della offerta fatta per li pellegrini molto 
tesoro ne crebbe alla Chiesa, e Romani per le loro derrate furono tutti 
ricchi. , Ventura poi aggiunge qualche particolare intorno alla copia 
delle devote oblazioni. “ Mirandum est quot passim ibant viri et mu- 
lieres, qui anno illo Rome fuerunt, qui ego ibi fui, et per dies XV steti, 
De pane, vino, carnibus, piscibus, et avena bonum mercatum ibi erat; 
fenum carissimum ibi fuit; hospitia carissima; taliter quod leetus 
mens, et equi mei super fceno et avena constabat mibi tornesium unum 
grossum. Exiens de Roma in Vigilia Nativitatis Christi, vidi turbam 
magnam, quam dinumerare nemo poterat; et fama erat inter Romanos, 
quod ibi fuerant plusquam viginti centum millia virorum et mulierum. 
Pluries ego vidi ibî tam viros quam mulieres conculcatos sub pedibus 
aliorum; et etiam egomet in eodem periculo plures vices evasi. Papa 
innumerabilem pecuniam ab eisdem recepit, quia die ac nocte duo 
Clerici stabant ad altare Saneti Pauli tenentes in eorum manibus ra- 
stellos rastellantes pecuniam infinitam. , Questi tre testimoni di vista 
narrano di tre singolari circostanze che accompagnarone l' insolito fatto 
del Giubbileo, quella della smisurata moltitudine dei fedeli accorsi alle 
indulgenze, quella dell'abbondanza della vettovaglia, e quella finalmente 
della infinita pecunia che vennero offerendo i pellegrini. Nella prima 





1 Pref. alla Cronica, S. R. L Tom. 2, elelle Continvanze. 
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trovo un tel ducumento della vivezza della Fede che ancora signoreg» 
giava i enori di quelle generazioni; e della opinione che avevano di 
Papa Bonifazio: la quale sebben magagnata dalla prigionia e morte 
di S. Pier Celestino e dai contumeliosi libelli Colormesi, tuttavolta nun 
era ancora bruttata di tanto vitupero, che la voce di lui come di Ponte» 
fice non piegasse poderosamente la mente de’ fedeli. Era nuovo que] 
fatto del Giubbil:o, è non era l'esereizio di un eomsucto nfficio pontifi- 
cale, cui gli animi erano usi a giudicare più nella persona pubblica, 
che nella privata. La movità del bando di quelle indulgenze, il chia= 
marea Roma tanta moltitudine ed infocarla con tanta opportunità di 
esteriori argomenti del culto alla pietà che confortava alle pietuse 
oblazioni, deveva attirare gli animi dalla pubblica alla privata persona 
di Bonifazio, e renderli almeno incerti della onestà del divisamento, e 
santità dello scopo. Alla sua voce tutti si mossero: e non furono sulu 
que’ della plebe, ma le più svegliate intelligenze del tempo, che anda- 
rono alle Imifaciane indulgenze, Se Bonifazio era veramente l'uomo 
di assomigliarsi ai Tiberi ed ai Mawmetti, avrebbero gli uomini ri- 
sposto al suo invito col dubbio, o col sogghigno di chi conosce un in- 
ganmo, e si tiene per non cadervi. Laonde è a conchindere, che le male 
vori sparse su i fatti di Bonifazio ricevettero certa sustanza solo dallo 
scamlaloso processo fatto compilare dal Bello, 

L'altra civvostanza dell'ottima ordinazione della pubblica cosa, per 
cui tanta moltitudine di gente non ebbe a pennriare del necessario, ci 
conduce a considerare come la grande quantità delle vittuaglie di cui 
abbondò Rena nell'anno del Giubbileo, non solo rivelò l'alta mente del 
pontefice, ma anehe il molto spendere che dovè fare di danaro a sov- 
venire a tanto bisogno. Imperocchè essendo incominciato il caro, come 
conta lo Stefaneschi *, fu provveduto che dalle vicineterve si recasteroa 
Romi le biasle a sopperire a tanto bisogno, e che i venturi recassero su 
Le bestie qualele provigione di pane. La quale ultima ordinazione po- 
teva toccare i vicini e non i lontani. Per la qual cosa la grande molti- 
tudiîne, che in tutte L'anno, secemdo che il Ventura raccolse, ascese a 
due milioni (uom incredibile) si alimentò di quello che poteva recare in 


ti dutal, nno cap. N. Mur, Bibdinth, Patrum, Logduni. Tum. XXV. 
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que*tempi la campagna di Roma, è quello che poteva trasportatsi dal 
reame di Napoli; non di Sicilia, che era in guerra con la Chiesa. Ora 
totta questa abbondanza di annona non poteva mettersi in Roma dai 
lontani per la sola certezza del vendere, ma anche da generose fran- 
chigie del principe a condurveli, e dall'aver questi fatta conserva di 
vittuaglia a prezzo più caro cli quello che l'ebbe somministrato alle fa- 
meliche turbe. Avverto che il Ventura lamenti la penuria del fieno + 
delle case, per cui la dimora in Roma gli ebbe a saper cara. Quelli che 
sanno della statistica di Roma in que’ tempi, del rapporto in che era la 
parte abitabile della città con la sua popolazione, potranno cavare il 
vero dalle parole del cronista Astigiano, ponendo, secondo il Villani, 
che ben 200,000 pellegrini stessero tuttodi in città. Ma quella scarsezza 
del fieno mi fa congettorare che al tim secolo que' campi che ora giae- 
ciono squallidi interno a Roma recatori solo di fieno, fussero rifioriti di 
coltura e fecondi di biade. Il Ventura si lagna del fieno non di quelle. 
E lo Stefuneschi ! parla di ubertosi ricolti fatti in quell’anno. Lo che 
se vero fosse, condurrebbe a credere, che a que'tempi e più numerosa 
gente abitasse Roma e le sue campagne, e non fosse malamente per- 
sasa preferirsi l'erba spontanea de' prati alle biade, che come soccor= 
rono ai bisogni del corpo, beneficano agli spiriti, chiedendo quelle a 
fecondarsi quella fatica delle braccia che caccia il turpe ozio. Anzi 
l'abbondanza delle biade ed il caro del fieno ci certifica della maggiore 
popolazione ; imperocchè nelle fatiche prolifica l'umana razza, e la terra 
beneficata risponde con la benignità dell’aere, che conserva, allegra 6 
feconda la vita. 

La terza circostanza finalmente della innumerabile pecunia raccolta 
dal papa nell'anno del Giubbileo, poichè i sopra notati scrittori la ri-= 
cordano come cosa che avesse dovuto tramutare il papa in un Creso, 
ci consiglia a sottoporla a qualche esame. Specialmente il cronista 
Ventura, che accennato della infinita pecunia rastellata dai due che- 
rici, con certa maliziosa ghiottoneria conchiude. “ Unde sciant Chri- 
stiani venturi, quod praedietus Bonifacius et eius Cardinales in seternum 
priedictam Indulgentiam omni anno centesimo venturo firmaverunt et 


* De Jubit. anno cap. V, Mux, Diblioth, Patrum, Tugduni, Tom. XXV, 
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dvcretum fecerunt... , Che il Ventura abbia veduto que' due cherici, 
che di e notte rastell'abant l' innumerabile pecunia, che i pellegrini of- 
ferivano ai piedi dell'altare di S, Paolo; che il Villani e il Piero e quanti 
furono spettatori in Roma di quel concorso di fedeli sapessero di tutto 
quel tesoro, io non dubito. Ma mi conforta a temperare la fama di quelle 
ricchezze lo Stefanoschi, il quale ci va schiarendo questo fatto delle 
oblazioni. Duolmi che o il copista, o la malvagità del MS. non abbia 
concesso agli editori Lionesi il pubblicare questo trattato del Giubbileo 
dello Stefaneschi in modo che meno ripugni alla intelligenza del testo. 
Ecco le sue parole: * Et ne quiequam intactum oblivioni deseratur tem- 
poralis Basilicis emolumenti, aliquod devotionis signum acerevit. Nam- 
que que celeberrima toto terrarum orbe altaria singulis jamdudum annis 
ex peregrinantium oblatis Apostolorum principis florinorum auri XXX. 
m. III. C. V. florinorum... auferebant millia triginta principîs cireiter 
annum, et viginti millia Dottoris hoè centesimo retulere, non ex magnis 
auri vel argenti donis, sed ex usualis monete provincie cujusque mi- 
nutiis, licet non omnium oblationes pressura vel paupertate prepediente 
iniecte sint, devote oblata, devote dispensantur castris, casalibus, pree- 
diis, ex ea pecunia, ipso sommo Pontifice jubente ad jus et proprietatem 
Basilicarum comparandis, ac deinde ex ipsorum reditibus divinis, Apo- 
stolorumue augendis cultibus officiisque. Erubescant itaque eo vehe- 
mentius nostri temporis Reges, quod se a modicis personaram laboribus 
numerumque donis superatos noront, qui nequaquam primitias Gentium 
Reges Magos imitati, non infantem, sed ad dexteram Dei Patris seden- 
tem Jesum, in ejus Apostolis visere, sibique offerre munera venire, Heu! 
illis Ecclesiarum exigere decimas, ut paullatim Deo ab atavis concessa 
nanciscantur sat est, sieque parentum, de quibus gloriantur gesta dum 
ab eis deviant, ignominia sunt... , 

Adunque lo Stefaneschi a non tralasciare con silenzio i temporali 
emolumenti che vennero alle Basiliche nell'anno del Giubbileo, ci fa as- 
sapere che le oblazioni fatte agli altari di S. Pietro e S. Paolo ascen- 
devano im ciascun anno ad un trenta mila quattrocento e cinque fiorini, 
e che (ove altri non cavi altro senso dalle soprarrecate parole) nell'anno 
del Giubbileo, Roc centesimo, fossero recati all'altare di S. Pietro tren- 
tamila, ed a quella di S. Paolo ventimila fiorini, in guisa che aggiun= 
gendo agli annuali trentamila fiorini i cinquantamila del Giubbileo, le 
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oblazioni de’ fedeli resero un bel tesoro di circa ottantamila fiorini. Il 
Fiorino di Firenze valeva in metallo lire 12.836,55. di moneta piemon- 
tese, che in napoletana riducesi a Duc. 2,84. Avverte però il Cibrario 
che dopo il 1292 quando il Fiorino non aveva l'appellazione di Firenze 
valeva lire 11. 87. 92. ed in moneta napoletana Due. 2.73. Per la qual 
cosa gli 80405 fiorini rendono Duc. 219,505.75. Nota lo Stefaneschi 
che non tutti offerirono, a cagione di povertà, “ pressura vel pauper- 
tate prepediente; , e che quelle migliaia di fiorini non erano di pre- 
zioso metallo d’oro 0 d'argento, ma bensì di monetuzze di piazza assai 
minuta, “ non ex magnis auri vel argenti donis, sed ex usualis moneta 
provincie cujusque minutiis. , Risolvendo tatti que' fiorini in piccio- 
lissima moneta, facilmente si ragiona della infinita quantità, che ne 
vide il Ventura a piè dell’altare, e de" due cherici che adoperavano dì 
& notte rastelli a raggranellare quella minutaglia. 

Il papa adoperò tutta quella pecunia ad accrescere il censo delle 
Basiliche, ed il loro culto. Il non aver poi ì principi punto largheg- 
giato in oblazione, non vergognando essere stati superati nella pietà 
religiosa dalla povera gente, ci addimostra che quell'invito alle indul- 
genze si sparse rumoroso tra la plebe, muto nelle corti. Segno certis- 
simo che la veneranda e mistica autorità pontificale incominciava a 
scemare di vita là donde venivale una ordinata ma distruttiva guerra 
ad oltranza. 


VI. 


Fpistola di Bonifazio a Carlo Il, con cui lo rimprovera d' impradenza. 


Carolo Regi Sicilie illustri. 


Actus tuos preteritos recensentes, et recolentes tractatus, quo in 
tuis agendis interdum hactenus tenuisti, de iis, quos tenes, vel tenebis 
in antea, merito formidamus. Nec sine ratione timemus: non enim 
excidit a nostra memoria qualiter, dum essemus in minori officio con- 
stituti nos et venerabilis frater noster Gerardus episcopus Sabinensis 
in adjutorium tuum missi, quando tempore felicis recordationis Nicolai 
Pape IV, predecessoris nostri obsidebatur Cajeta, tibique vieinis nobis 
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irrequisitis et insciis, tractasti cum charissimo in Christo filio nostro 
Jacobo, nunc Rege Aragonum, et perfecisti tractatum; contemptis in 
hoc non solum nobis et dicto episcopo sed et Romana Ecclesia ma- 
tre tua. 

Non sumus obliti quam providos, quam discretos et utiles habuisti et 
firmasti tractatus cum praefato Jacobo: tune hoste predicte Ecclesin 
atque tuo, pro tua et tuorum liberatione natoram. Ex quibus, et aliis 
que memoriter retinemus, experientia longa didicimus quod te proprio 
in arduîs innitente tibi male successit, et hoc processus habiti circa 
missionem dilecti filii Philippi Tarantini principis mati tui, in Siciliam 
nuper missi, manifeste declarant. Et utinam ex erroribus babitis in 
preemissis ta solus detrimenta sentires, et nos et Ecclesia supradieta, 
et Christianitas non sentiremus ex talibus nocumenta. Que prudentia, 
fili, fuit; quam reverentiam ad nos, et dictam ecclesiam habuisti, si, 
prout accepimus, nuper in quodam galione Frederici nostri hostis ac 
tui nuntio$ recepisti, ipsosque remiseris, quid petierint quidve respon= 
deris ad nostram notitiam non perducto ? 

Volentes igitur futuris ex tua preecepitatione et subitatione peri- 
culis obviare, celsitudinem tuam monemus et hortamur attente, per 
apostolica seripta tibi sub debito fidelitatis, quo nobis et Ecclesi® Ro- 
man teneris, et ercommunicationis pena, quam, si secus feceris, te 
incurrere volumus ipso facto, distriete precipiendo mandantes, qua- 
tenus cum Frederico preedicto, vel ejus nuntiis nullum tractatum habi- 
tum, vel habendum firmare, ant executioni mandare presumas absque 
nostro speciali consensu, per nostras bullatas literas apparente. Nos 
enim quiequid sccus feceris ex nunc omnino cassamus, et cassum et 
irritum decernimus et inane. 

Citeram pro certo tenere te volumus, quod si te aliter, quam hac- 
tenus feceris, nostris beneplacitis, non coaptes; et si salubria mandata 
nostra contemnas; quantumcunque pro tuis relevandis oneribus, et peri- 
culis evitandis innumerabiles quasi effuderimus pecunie quantitates, 
exquiremus vias et modos, per quos, quamvis cum damno tuo pax nobis 
cum prefato hoste proveniat, ne diutius Terra saneta în manibus lo= 
stitim fidei teneatur. Dat. Later. v. id. januarii anno v. 
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VII. 
Epistola di Bonifazio con cui deputa il Cardinale d'Aequasparta a pacificore Firenze. 


Considerantes attentius, et infra claustra pectoris meditatione solli- 
cita revolventes, quod nefanda hostis antiqui nequitia, qui semper que- 
rit ut noceat, semper in circuitu ambulat ut offendat, in plerisque locis 
Lombardi®, Tuscie® et Romandiol® provinciaram; Aquilejensis, et Gra- 
densis patriarchatuum, Ravennatis, Mediolanensis, Januensis, et Pisani 
archiepiscopatuum, Marchie Tervisine, Venetiarum, Bononiensis, et 
Ferrariensis civitatum, earumque dicecesum et territoriorum, locisque 
vicinis eisdem, discordiarum zizaniam seruit, ingessit lites, commovit 
scandala, odia suscitavit; grande utique desiderio ducimur, curisque 
multimodis excitamur, ut malis hujusmodi, molestis quamplurimum votis 
nostris, efficacibus et opportunis remediis obvietur; et ecclesiasticis, 
religiosis, secularibusque personis, in partibus locisque degentibus 
memoratis, Apostolice sedis benigna visitatione preventis, deformata 
inibi providam reformationem recipiant, prava et noxia procul penitus 
profli gentur. 

Attendentes igitur quod gratiarum dator Altissimus personam tuam 
scientie magnitudine, providentie dono, discretionis virtute, industrive 
munere, circumspectionis gratia, et aliarum virtutum titulis decora- 
vit, humeros tuos fortitudinis robore muniendo, ut onera grandia fa- 
cilius supportares; plenam quoque, immo plenissimam de tuis landabi- 
libus meritis fiduciam obtinentes, licet apud sedem Apostolicam ex tui 
maturitate consilii tua non modicum opportuna presentia dignoscatur, 
nosque illa careamus inviti; te tamen ob honorem et exaltationem Ec- 
clesie, ac reformationem, et directionem necessarias, ac desideratam 
quietem partium preedietarum, de fratrum nostrorum consilio illue tam- 
quam pacis angelum duximus destinandum; fraternitati tue in provin- 
ciis, patriarchatibus, archiepiscopatibus nec non civitatibus memoratis, 
earumque dieecesibus, districtibus, ac territoriis, et locis, ac partibus 
supradictis plene legationis officium committentes, ut evellas et de- 
struas, dissipes et disperdas, sedifices et plantes, ac facias anetoritate 
nostra quecumque ad honorem Dei, prosperum statùm partium earum- 
dem, ac reformationem pacis fidelium videris expedire, etc. Datum Ana- 
gnie X. kal. junii anno vi. 


21 — nomrazio vili. 
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VII. - 


Epistola al Clero Francese intorno alla chiamata di Carlo di Valvis. 


+00 Ecce quidem fratres et fili, non latet in abditis, sed per diversos 
orhis angulos inmutescit, qualiter jam fere viginti annorum spatio quen= 
dam Petrus olim Rex Aragonim, subdolus nequitie perpetrator; et 
sulisequenter diversis temporibus nati ejus, sibi sucecedentes in vitiv 





contra nos et candem ccclesiam, et eharissimum in Christo filinm nu- 
strum Carolum Sicilice, Regem illustrem insulam Sicilie occnparant ac 
tenmernnt, et adhuc etiam pro majori parte detinent niqniter oeenpa- 
tiun. Quarum occupationis ct detentionis occasione et cansa emtigit 
olim perditio Terre suneta; sed nec ei potuit opportunum ministrari 
subsidium de partibus cismarinis, Et quamvis inopinatis auxiliis, ae 
insperatis operibus, illucescente illi gratia Salvatoris, sit ipsi Terra 
sancte via recuperationis, reparationis, inlabitativnis, et munitionis 
civitatnm et Iocorum dudum ibidem deperditorum, aperta; tamen ab 
induratam antiquatee jam rebellionis nequitiam prodietorum Siculornm 
et Froderici nati pradieti quondam Petri olim Re, 
cujus devio in tenebris ct umbra mortis obdormiunt, et propter alia 
scandala que insurgunt, praefata mater ecclesia in adhibendis oppor» 
tunis eidem terre subsidiis impeditur. Status insuper Tuxcie impetitur 
mlmodum fluetibus scandalorum: eivitates, loca et incoliv ipsi matri 
eeclesie subjeota rebellant, nequitie venena fandentia et laborantia 


îs Aragenum, sub 





ingratitudinis vitio contra cam; et nisi eorum insolentie compescantur, 
invalescent plurimum rebelliones ipsoram, et perientose snecrescent. 
Ft ideo nom solum de probe, sed etinm de longe sub spe divina po- 
tenti ad obviandum tot finetibus totque malis, et perienlis resistendumi, 
et al rebellantium superbi edomandam auxilinm, juvame 
tudinem invocare compulsi, dilectum filimn nobilem virum Carolum 
comitem Andegiavensem, clone memorie Philippi Regis Francorum na- 
tum virom utique nobilitatis et generis excollentia prefulgentem, po- 
tentia proeditum, evercitatum in armis, et ccclesio priefate devotum. 
per quem speramns et credimus, homores et commeda ipsius ecclesia 
in hac parte posso viriliter, potenter, et feliciter promuveri et satistieri 
utiliter votis mostris; advocare providimus in opportamum auxilimn 
et juvamen ipsims ccelesi® matris sue, ordinato jam, ut decuit, cum 





m, et forti- 





Digitized t Google ranva È 


DOCUMENTI. slo 


c<odem, ut usque ad festum purificationis B. Virginis proximo futurum 
iter arripiat cum magna et honorabili armatorum, militum et equitum 
comitiva venturus continuatis dietis, et intraturus personaliter in Ita- 
liam, ac mansurus, in ipsius Italie provinciis sive locis, de quibus 
Apostolica sedes duxerit ordinandum: ut ad vindietam malefactorum, 
laudem vero bunorum advetitus et mora ejus Domino auxiliante per- 
sistant et tranquillato statu Sicilie, allisque Italia rebellibus subju- 
gatis, ac ad nostra, et dicte sedis mandata redactis, de opportuno 
ipsius Terre sancte suecursu possit utilius et efficacius provideri, et 
umiversalis occidentalis ceclesie sabbatam procuretur, ete. 
Dat. Laterani 11 kal. decembris anno vi. 


l IX. 
Epistola all'Acquasparia legato per moderare il Valois, 


Venerabili fratri Portuensi episcopo. 


Cum nobilis provincia Tuscie multis foret confussa doloribus, guer- 
rarum concitata dissidiis, civilibus bellis licentie laxatis habenis, ac 
deformata ruinis, decuit nos ad amimarum, corporum, et rerum vitanda 
pericala in ipsa prosegui vias pacificas, et ad unitatem reducere discor- 
dantes, ne se mutuo lacerarent, impeterent, ac molestarent injuste: ut 
tam nobilis tantaque provincia in tabernaculis fiducie requiescoret, et 
in pacis duleedine habitaret; et per hoc in ca purgaretur heretica pra- 
vitas, coliberetur predonum audacia, honoraretur saneta Romana ee- 
clesia, et fidelium devotio nutriretur. Ad nos namque relatio fide digna 
perduxerut, quod nonnulli de dieta provincia cum malitiwe sua consciis 
atque consortilus habentes de ipsius turbatione pruritum malignitatis 
suse, în favorem nostrorum et Apostolicee sedis rebellium suos illieitos 
conatus moliebantur extendere, ut non cniquam sua confirmaretor ju- 
stitia, non cuiquam status suis debitus meritis servaretur, Unde cum 
fratribus nustris habita deliberatione matura, attendentes quod Ko- 
manum vacat imperium, cujus ad nos, presertim hoc tempore pacifica 
conservatio digmoscitur pertinere; dileetum filium nobilem virum Ca- 
rolum natum clare memoria Philippi Regis Francorum, comitem An- 
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degavensem; de cujus strenuitate, armorum experientia, et bonitate 
confidimus; conservatorem pacis in ea parte ipsius Tuscie, que pre- 
dieto Imperio subjucet, de fratram eorumdem consilio durimos depu- 
tandum. Qui provinciam ipsam potenter et pradenter ingressus, hujus- 
modi commissum sibi paciariatus, sen conservande pacis officium, 
divina sibi assistente virtute, cepit laudabiliter exercere: ita quod devoti 
et fideles ecclesie swepedicte de ipsa provincia habere poterunt, dante 
Domino, bonum statum, eruntque prava in directa, et vie aspere pla- 
nabuntur. Verum, ut hec salubrius et efficacius impleantar cum quiete 
ac pace, te de cujus legalitate, bonitate, cireumspectione, et experientia 
matura confidimus, ad partes easdem providimus destinare, in cadem 
provincia nostra tibi auctoritate concessa; per cujus dictus comes fa- 
vorem protectus, directus consilio, et maturitate adjutus, commissum 
sibi officium, juxta beneplacitum divinum et nostrum, cum moderatione 
ac mensura tranquillius et utilius possit debite executioni mandare. 

Quocirca fraternitatem tuam rogamus, monemus, et hortamur attente, 
per apostolica tibi scripta mandantes, quatenus celeriter te accingens, 
et ad partes illas porsonaliter festimus accedas et ad ea, que comiti 
memorato commisimus, efficaciter promovenda et laudabiliter consu- 
manda in provincia sepedicta per te et alios, de quibus erpedire videris, 
ipsum solerter inducas, et tam tu quam ipse vestra studia convertatis 
ad seminandum in ea semen charitatis, et pacis; ut sedatis guerrarum 
et dissensionim turbinibus, qui nimis invaluerunt ibidem, provincia 
ipsa tot impulsibus agitata quasi post noctis tenebras fioridum diri 
lumen aspiciat; post glaciei frigus hyemis aurea sibi tempora et serena 
succedant, in quibus afflicti non solum temporalem letitiam, sed eter- 
nam auctore Domino consequantur, contradictores et rebelles auctori- 
tate nostra per te, vel per alium, seu alios per spirituales ponas, 
appellatione postposita, compescendo, ete. 

Datum Laterani vr non. decembris anno vu. 
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Epistola di Bonifazio a Filippo intorno all'arcivescovado di Narbona 
e la contea di Meguelon. 


Recordare, Rex inclyte, progenitoram tuoram actus strenuos, meri- 
taque preclara intuere, ac respice quod Deus regnantium honor et gloria 
beatum Ludovicam avum tuum Regibus dedit in speculum, et populis 
in exemplum, que ipsius nepos, quasi charissimus filius imiteris; pru- 
denter attendens, quod tantam habebat conscientie puritatem, quod 
non solum scienter, sed nec ignoranter dispendium aliis volebat inferre, 
causam quam ignorabat adinstar sancti Job diligentius investigans. 
Unde cum super comitatu Mergoglii Magalonensis diecesis nonnulla 
auribus instillarentur ipsius, in tantum ut ad quem pertineret comita- 
tus hujusmodi hesitaret; nolens ex abrupto procedere, vel incerto, feli- 
cis recordationis Clementis Pape IV, predecessoris nostri, quem super 
hoc putabat habere notitiam, requisivit consilium, tam humiliter quam 
prudenter, sicut ex tenore literarum predecessoris ejusdem, quem pra- 
sentibus tibi mittimus interelusum, colligere poteris evidenter. Post 
cnjus predecessoris Clementis responsum Magalonensis ecelesia a re- 
galium exactionibus conquievit, qua ab olim tenuit et tenet in fcudum 
ab Apostolica sede comitatum eumdem, prout. constat ex vetustissimis 
documentis, et ex iis, quae in ejusdem sedis conservantur archivio, ac ex 
priedeeessorim nostroram Romanorum Pontifieum literis, que de dietu 
comitato faciunt mentionem. Quapropter dolemus non immerito, et tur- 
lramnr, si relatibus facta respondeant, quod sicut accepimus, ofticiales 
tuì venerabilem fratrem nostrum Gerardum episcopum, et dilectum 
filium copitulum Magalonense super comitata predicto, et hominibus 
comitatis, imm» nus et Apestolicam sedem gravant, impetunt, ct mo- 
lestant. 

Cum igitur Deus per suam misericordiam, nem sine multimodis no- 
stris et sedis ejusdem presidiis, adeo dilataverit funicolus et limites 
regni tui jurinmque tuorum, ut noe tibi expediat ad ocenpanda bona 
iliorum et jura; presertita nostra et predicte sedis, ac Magalonensis 
ecclesi® memorate, super comitato prefato, qui tenetur a nobis et sede 
pravdieta, manns vecupatrices extendere; circumspectionem regiam te- 
more presentium hortamur ut rogamus attente, tibique paternis affueti» 
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hms salubriter suademns, ut senescallis, officialibis, et bali 
striete priecipias, quod de cietero a dictorum episcopi ct capitali ae 
vassallirmm super dieto comitato molestatione desistant: eshortatinmes 
et preces nostras bujusmodi sic efficaciter impleturus, qu a Deo prie- 
minm consequaris, nobisque et sancte Romane Ecelesi® matri tum, 
te precipuum filinm representes, quiequid super hoe faciendum duxeris 
nubis tuis literis responsurus. 

Ad lc premissis adiicitar grandis injuria, et amara querela, quie 
ad nostrom pervenit amditum, quod nobilis vir Amalricus vicecomes 
Narbomae, antiquortim progzenitorim suorum, qui eeclesiam Narbonen- 
sem et alins cidem subjectas, quantum et quamdin petuernnt, multi- 
pliciter impugnarunt, vestiziis inhaerens pestiferis; jurisdietionem et 
omnia, que dieta Narlumensis ecclesia teneat vel habweat in civitate ic 
liurbo Narbone et pertinentiis corumdem, et que indubitanter tenehat, 
ae tenere dedebat in fendum ab eadem ecclesia Narbonensi; queve pi 
rentes sui a centum fere anmis citra continue archiepiscopis, qui pro 
tempore ipsi ecclesie priefuerunt, et pater istins  vieeconitis eodem 
presente, seiente, et intelligente Narbonensi archiepiscopo, qui nune 
pricest, cum sacramento fidelitatis et homagio, presente queque multi- 
tudine hominum, clericorum et laicorum, nubilium et iguobilium co- 
piosa, ante majus altare im ipsa ecclesia Narbonensi, ut moris erat 
presdecessoram eorumdem, publice recognoverant a dietis archiepiscopo 
et ccelesia Narbonensi, se tenere in feudum, ut indubitatis eonstat Re- 
gum Francie priedecessoram tuorum privilegiis, vicecmitam Narho- 
nensium literis commdem vicecomitum sigillis signatis, et aliis etiam 
luee clarioribus doeumentis, et hic ipse idem vicccomes procuratorio 
nomine patris sui, dim vivebat, in tua coria fuit manifeste confessus; 
a paneis citra temporibus maligno ductus spiritu, in magnum contem- 
ptom, prejndicium et injuriam non solum priefate Narbemensis eccle- 
sie, verom etiam aliaram ecclesiarum totins provincie Narbonensis, a 
te recowmovit in fendum: et in dammationis sure enmulum, et evidentins 
ssepiedicte Narbonensis ecrlesi® nocumentum, non solum ea a te, ut 
predicitur, recognovit, sed ut Gallicano utamur vocabulo, advocavit, 
immo etiam ea a dieto archiepiscopo, et ecelesia Narbonensi deavocavit 
expresso, Fili charissime, talia mentem nostram amariennt, et pertur= 
bant, «t ut ad apponenda remedia comvertamur, excitant et instigant: 
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nee possumus, nee delemus tam grandia detrimenta ne exleredationem 





quandam Narbenensis eccl 
sire: nec talia pati debuerat dignitatis Regia rectitudo, et prudentia 
circumspwceta. Ab olim ecclesia, Regum lactata mamillis, excrevit in 
potestatem, dignitatem, lilertatem, celsitudinem, et gloriam swculorami: 
mune, prob dolor! a Regibus corumigie ofticialilius premitur, ancillatur, 
spernitur, et multipliciter expagnatur, 

Hive, fili, tolerando in ecelesiis regni tui, habes merito formidare, 
quad uleiscetur lee Theus judicii dominus, et Rex resum, vjusque vi 
carius finaliter non tacebit, ne forsitan andiat: Canis mutus latrare 


e supradictae sub dissimulationme tran- 





mon valets; qui etsi patienter ad tempus expeetet, ut luetts m isericordia! 
non claudatur, tandem exurget ad vimdictam malefactoram, laudem 
vero bonorum, Utinam saperes et intelligeres, ct novissima provideres, 
ite pilene discuteres immissiones, quae quasi per malos amgelos tibi fiumt 
et susurronibus, ae pravis consiliariis facilem non praberes amditam; 











et solerter cugmuseeres, quod q ali prophetse, Luguentes placentia, 
vident tibi falsa et stulta, assumptiones falsas et ejeetiones ; mec atten- 
dunt, qued inter naturam et gloriam est media gratia, sine qua a prima 
ad tertiam non transitur. Cavens igitor diligenter, ne ad stultum finem 
consilia talium, qui adulatione decipiunt te, dedueant. 

Nos nihiluminis, ne tantum dispendium memoratie Natbonensis Ee- 
clesiu tranuscat impunitum, neve aliis prebeatar exemplum tam nefanda 
similia attentandi; contra Almaricmn ipsum et alins, quos negutium 
ixtud contimrit, ex officio nostro et de apostolica plenitudine putestatis 
deliberavimus procedere summarie, de pluno sine strepitu ct figura ju- 
dici, prout justitia exiget, et videhimas expedire; ipsumque Almaricuim 
mandimus sub certa forma ad nostram prasentium evecari. Cieterum 
excellentinm regiam volumus non latere, quod ex quo stinulamuar im 
tantum, nec blandimenta proficiunt, nec corrisuntur errata; literas 
mostras, quis super talibuns et similibus tibi diriginms, jam ordinavimos 
regestrari ul perpetoam rei memoriam, Quis autem ex eis et aliis, nec 
mon cx illis: qua: nuperrime per solemmnes nuntios tibi significanda de- 
crevimus, subsequetar etfeetus, novit ille, qui secretorum est cognitor, 
et prescius futurorum. 

Dat. Anagni xv kal, angusti anno vi. 
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XL 
Epistola a Filippo con la Bolla *Ausculta,. 


Carisimo in Christo filio Philippo Regi Franci illustri. 


Nuper ex rationabilibus causis moti, presertim ad relevanda grava= 
nina, et quasi importabilia onera ecelesiarum, prelatortm, et ecelesia- 
sticarum personarum, regularium et swcolarium, regni tui, literas infra- 
scripti tenoris fieri fecimus, et bulla nostra bullari, quarum tenorem ad 
tuam providimas nutitiam presentibus deducendum. Tenor autem talis 
est, Bonifacins, ete. ad perpetuam rei memoriam. Salvator mundi ete. 
ut in proxima superiori usque in finem ..... Tu igitur sicnut filius 
predilectus in iis, que rationabiliter et pro utilitate publica fecimus, 
non turberis: sed ca aquanimiter toleres; prudenter attendens, quia nt 
premittitur, terminum assignamus, quo privilegia, indulgentie, grati, 
rt coneessimes predicte, nostro conspectui preesententur, et ad nostram 
et dieta sedis notitiam deducantur, nt consideratis ipsis et visis provi 
deri possit, si dicta suspensio fuerit in aliquo vel aliquibus moderanda, 
Datum Laterani non. decembris anno vu. 

Bonifacius, ete. charissimo in Christo filio Philippo Revi Franvie 
illustri. 

Auseulta, fili charissime, precepta patris, et ad doetrinam masistri, 
qui gerit illius vices in terris, qui solus est magister et dominus, aurem 
tui cordis inclina; viscerose sancte matris ccclesie admemitionem 
libenter exeipe, et cura effienciter adimplere. ....... Ad te igitur 
serio noster dirigitor, tibi paternus amor exprimitar, et dulcia matris 
uber exponantur, Campum siquidem militie human mortalitatis in- 
gressus, renatus sacri fonte baptismatis, renuntians diabelo et pompis 
ejus, mon quasi Bospes et sdvena, sed jam domesticus fidei et civis 
smetoram effeetus, ovile dominicnm intravisti, colluetaturns non solum 
contra carnem et sanguinem, sed etiam contra acreas potestates, mun- 
diqne rectores presenti tenebrarum, Sic veri Noe es arcam ingressus, 
extra quam nemo salvator, catholicam scilieet Peelesinm, unam co- 
lumbam immacolatam, mnici Christi sponsam, in qua Christi vicarius 
Petrique successo primatum moscitur obtinere: qui sibi collatis elu- 
vilus regni coloro, judex a Deo vivorum, ct mortuoram constitatus 
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agnoseitur; ad quem, sedentem in judicii solio, dissipare pertinet suo 
intuita omne malum. Hujus profecto sponse, que de celo descendit a 
Deo parata sicut sponsa ornata viro suo, Romanus Pontifex caput 
existit: nec habet plura capita monstruose, cum sit sine macula, sine 
ruga, nec habens aliquod inbonestum . ....... 

Ad hwe, né Tertiè sancte nogotitm, quod nostris et tuis et aliorum 
fidelium debet charius insidere precordiis, nos putes oblivioni dedisse, 
memorare, fili, et discito, quod progenitores tuì Christianissimi prin- 
cipes, quoram debes laudanda vestigia solerti studio, et claris operibus 
imitari, exposuerunt olim personas et bona în subsidium dicte terre. 
Sed Saracenorum invalescente perfidia Christianotum ac. ......... 
Tua et aliorum Regum et principum devotione solita tepescente, terra 
cadem tuis utique temporibus, heu! deperdita noscitur et prustrata. 
Quis itaque canticum Domini cantat in ea? Quis assurgit in ejus sub- 
sidium et recuperationis opportun® juvamen adversus impios Sara= 
cenos, malignantes et operantes iniquitatem, ac debacchantes in illa? 
Ad ejus quippe succursum arma bellica periisse videntur, et abjeeti 
sunt clypei fortium, qui contra hostes fidei dimicare solebant: enses et 
glidii evaginati in domesticos fidei, et seviunt in effusionem sanguinis 
Christiani: et nisi a populo Dei domestice insolenti® suecidantur, et 
pax ci proveniat salutaris, terra illa, fedata actibus malignorum, a pe- 
riculo desolationis et miserie per ejusdem populi ministerium non re- 
sureet, 

Si hic et ximilia iis benevola mente revolvas, invenies quod ubsea- 
ratum est anrum, et est color optimus immutatus. An non ignominia 
ct confusio magna tibi et aliis Regibus et principibus Christianis a desse 
dignoscitur, quod versa est ad alienos hereditas Jesu Christi, et sepul- 
crum cjus ad extraneos devolutum? Qualem ergo retributionis gratiam 
merebuntur apud Dominum Reges et principe», et corteri Christiani, in 
quibus terra quaerit respirare praslieta; sed non est qui sustentet sam 
ex omnibus filiis, quos germit ipse Deus, nec est qui supponat manum 
cx omnibus ques nutrivit? Clamat enim ad Dei filios civitas Jerusalem, 
et suas expomit angustias, et in remedium dualoris cjus filiorum Dei im- 
plorat affertus. Si ergo filins Dei es, dolores ejux excipias, tristare et 
dele enm ipso, si diligis bonum ejus. Tartari quidem, pagani, et alii 
infidleles «idem terre suceorrunt, et ci non subveniunt in ca Christi 
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sanguine pretioso redempti; nec est qui consoletur cam ex omnibus 
charis ejus. Hue a dissidiîs privatis obvenit, dum utilitas publica cupi- 
dlitatis ardore consumitur, nonmullis que sunt sua queerentibus, non 
qui Christi, quernm peccata Deus ultionum dominus mon solum in ipsis 
vimdicat, sed etiam in progenies eoramdem. 

Tremenda sunt itaque Dei judicia et timenda, ante que non parentes 
justitiam damnabuntur: justus autem de angustia liberabitar, et cadet 
impins in laqueum, quem tetendit, Tu vero, fili, communiens in tribus 
temporibus viti tuam, ordinando presentia, et commemorando pree- 
terita, et providemdo futura, sic te prepares in premissis . .... ut in 
presenti divinam gratiam, et in futuro salvationis et retrilmtiomis 
aetermae cluriam mercaris, Datum Laterani non. decembris am. va. 


XII. 
Su le opere di Egidio della Colonma. 


L'Opera dle Qegia potestate et Papali venne pubblicata in Parigi 
nell'anno 1506 in 4°, di cni ingiustamente si fece primo editore il Gal- 
dista, * Quella de Seegi mine Principiim trovasi anche volta in italiana 
favella da Diotidiede Fiorentino ; il quale volgarizzamento legsagesi in 
un MS. membranacco della biblioteca Magliabeechiana; # alla fine del 
quale leggesi: * Quì finisce el livro del chovernamento dei Re e dei 
Principi, che Frate Gilio di Roma dell'ordine di sancto Aghestino af- 
facto, EI quale livro Maestro Arì di Grancì per lo comandamento dello 
nobile Re di Francia coll’aita di Dio a traslutato di Latino en France» 
scho, et io di Francescho in Toschano, nen agiognendo, ne non meno- 
vando parola, Benedeeto sia Gesù Cristo. Facto et compito mezzedima 
XVI di di Giugno en anne Domini MCCLXXXVIIL,. Avrene un altro 
esemplare, ma senza il nome del volgarizzatore nella Riccardiana, * 

Compose il Cave mraccnrata serie delle opere di Fra Fyidio. Costui 
che molto studiò nelle opere fisiche di Aristotele, le quali comentò, 
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scrisse De formatione corporis humani. E qui mi viene a taglio ricor- 
dare certo altro lavoro condotto da Fra Egidio, che ho trovato nella dot= 
tissima prefazione alla vita di Ambrogio Traversari, serittà dall'Abate 
Mehus. Questi riferisce! come Filippo Villani in certe sue vite d*illustri 
Fiorentini, manoscritte nella biblioteca Mediceo Laurenziana, discor- 
tendo di Guido Cavalcante, narra, che Egidio della Colonia, romano, 
filosofo insigne chiosasse una sua Canzone. Su di che versasse la Can 
zone lo dice esso Villani: “ Questi (Guido Cavaleante) di quel popolare 
amore, del quale per istinto naturale siamo menati ad amare il sesso 
femminile, il quale nel senso piuttosto che nella ragione consiste, e 
della sua natura, movimenti, ed affectini, e passioni accuratissima» 
mente disputando, compuose una elegantissima, e mirabile comzona, 
nella quale come Filosofo molte cose non più udite ingegnusissimamente, 
e compiutamente trattò, el cui mirabile intelletto considerando Dino del 
Garbo Fisico, del quale di sopra feci mentione, et Egidio Romano filo- 
sofo insigne, et Ugo del Corno a nessuno di questi inferiore, si degna» 
romo di comentarla ,. 


XII 


Epistola al clero di Francia con la bolla “ nom Sanctam ,. 


Vertha delirantis filia, quantamenmque desideriis maternis infesta, 
quantavis enormitate fudata, nequeunt puritatem inficere pis matris, 
et affectum in filiativnis odinm provocare maternum: cum in ipsa mi- 
seratione amor inveniatur maternalis, qui licet de miseratione doleat, 
nature legibus compatiendo filiis, in ipsa miseria consolatur. Sane 
couturbata sunt universa ecclesie pia preecordia in auditu verboruni, 
que sub fictae consolutionis pallio, recitando quodammto compusita 
sunt, ut credimus, nomine predilecte filie ecclesie Gallicamae in ma- 
tris immaculate opprobrinm grande malum, quasi ab amico cansam 
quiereret recedendi. Sed logitur quod frustra rete jacitur ante orulus 
penmatorum, Ecce collectis ex parlamento, Parisiis comvorato, men- 
ilicatis suffrazziis, ne ad vocationem sedis Apostolic@e venirent, eorum 
verborum compositores necessario concludere voluerunt, danmia rerum, 


! Pag. 124. 
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et minas corporum preecipue pretendendo, Scimus equidem multorum 
relatione fidelium, nec latet Apostolice sedis notitiam, quae et quanta 
fuerint in eadem concione narrata, et maxime, que Belial Petrus Flote 
semividens, et mente totaliter excsecatus, et quidam alii predicaverint, 
sanguinem sitientes. Christiani, qui charissimum Philippum Francorum 
Regem illustrem trabere nituntur in devium, proh dolor! propinquum, 
cum tante Christianitatis sublimitas erroneo ducatu submergitur, cui 
ducatus a eweis miserabiliter ad mentis interitum, nisi ex alto suecurrat 
divina pietas, propinquatur, quod amare luget mater Fcclesia, circa 
sulutem ejus querens remedium; et meditatione solicita contra tanta 
majestatis naufragiom querit portum. 

Verum vos, fratres et fili, si professionis vestre debitum circum- 
spectis considerationibus attendatis, cujus venenos® fictionis suggesto 
incontemptum tanta matris obedientiae filialis nervaum videmini con- 
tundere, ac debitum pervertere statum ordinis clericalis: videmini si- 
quidem secundum dicta eorum spem ponere in terrenis, si timore terre- 
norum contemmitis ceelestia, vel seponitis propter timorem judicum, 
Christi jugnm. Multa preterea superba, inigna, et schismatica in 
cadem fideli concione narrata fuerunt per oratores ejusmodi, per quae 
velle videbantur distrahere unitatem Fcclesie, inconsutilem tunicam 
Domini nostri..... In vestram yerumtamen excusationem advertimus, 
qualiter detractatores preefati, ut coeptum venenum aspidum festi= + 
nanter evomerent, in corde et corde loquentes aliqui vix inter se moras 
loquendi gerebant: verum precipiti in momento temporis responderunt 
manna dulcedinis, et venenum aspidis infundentes in Ecclesie matris 
opprobrium, et status proprii detrimentum: quia si verba eorum justo 
librentur examine, ros esse prelatos non indicant, sed indignos quibus- 
libet prelataris; nec digni sunt regere, verum non immerito cotri- 
geinli. Restat ut colligamus ex verbis, que gesta fuerant absque nostra 
scientia machinationibus venenosis, nt et vos fietis coloribus ab unione 
umiversalis Ecelesie alucerent nequiter, vosque contra nos, quos ini» 
quitatis eorum volebant habere compliees, provocarent. Sed in vanum 
luborant, et deficient iniquo serutantes serutiniò sequaces tante st- 
perbie exequemlo, disponentes ab Aquilone sedem erigere contra Vi- 
carium Jesu Christi, Sed quoniam, ut primus Lucifer, cui non fuit 
hucnsque secmnidus, eum seqmacibus suis cecidit, corruet, quantacumque 
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fulciatur potentia, et secumndus. Nonne diu nituntur principia ponere, 
qui dicunt temporalia spiritualibus non subesse? Hic jam dictis finem 
imponimus, fraternitatem vestram in Domino exhortantes, ut spretis 
temporalibus, et contemptis minis judicum, nobiscum ascendatis ad cor 
altum: et exaltabitar Deus, qui dissipat consilia principum, et reprobat 
cogitationes populorum; pro firmo scientes, quod obedientes gratiose 
videbimus, et contumaces pro qualitate criminis puniemus. 

Ad perpetuam rei memoriam. 

Unam sanctam Ecclesiam catholicam, et ipsam apostolicam, urgente 
fide, credere cogimur et tenere, nosque hanc firmiter credimus, et sim- 
pliciter confitemur; extra quam nec salus est, nec remissio peccatorum, 
sponso in canticis proclamante: Una est columba mea, perfeeta mea: 
una est matris sue électa genitricis sue; que unum corpus mysticum 
representat, cujus corporis caput Christus, Christi vero Deus: in qua 
unus dominus, una fides unum baptisma. Una nempe fuit diluvii tem- 
pore arca Noe, unam Ecclesiam prefigurans, que in uno cubito, con- 
summata, unum Noe videlicet gubornatorem habuit, et rectorem, extra 
quam omnia subsistentia super terram legimus fuisse deleta. Hane 
autem veneramur, et unicam, dicente Domino in propheta : Erue a fra- 
mea Deus animam meam, et de manu canis unicam meam. Pro anima 
enim, id est pro seipso capite simul oravit et corpore: quod corpus, uni= 
cam scilicet Ecelesiam nominavit propter sponsi fidei sacramentorum, 
et charitatis Ecclesie unitatem. Hwc est tunica illa Domini inconsu- 
tilis, que scissa non fuit; sed sorte provenit. Igitar Ecclesie, unius, 
et unice unum corpus, unum caput, non duo capita quasi monstrum, 
Chistus scilicet et Christi vicarius Petrus, Petrique successor, dicente 
Domino ipsi Petro: Pasce oves meas. Meas, inquit, generaliter non sin- 
gulariter has vel illas, per quod commisisse sibi intelligitur universas. 
Sive igitur Greci, sive alii se dicant Petro ejusque successoribus non 
esse commissos, fateantur necesse est, se de ovibus Christi mon esse, 
dicente Domino in Joanne, unum ovile, unom et unicum esse Pastorem. 

In hac ejusque potestate duos esse gladios, spiritualem videlicet et 
temporalem erangelicis dictis instruimur. Nam dicentibus Apostolis: 
Ecce gladii duo hic; in Ecclesia scilicet, cum Apostoli loquerentur, non 
respondit Dominus nimis esse, sed satis. Certe in potestate Petri tem- 
poralem gladiom esse negat, male verbum attendit Domini proferentis : 
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Converte gladium tuum in vaginam, Uterque ergo în potestate Eccle- 
sie, spiritualis scilicet gladius, et materialis: sed is quidem pro Ec- 
clesia, ille voro ab Ecclesia, exereendus: ille Sacerdotis, is manu Regum 
et militum; sed ad nutum et patientinm Sacerdotis. Oportet autem 
sladium esse sub gladio, et temporalem auctoritatem spirituali subijici 
potestati: nam cum dicat Apostolus: Non est potestas nisi a Deo: 
qua autem a Deo sunt, ordinata sunt; non ordinata essent, nisi gladius 
esset sub gliudio, et tamquam inferior reduceretur per alium in suprema: 
nam secundom beatum Dionysinm lex divinitatis est infima per media 
in suprema reduci, Non ergo secundum ordinem universi omnia geque 
ac immediate, sed infima per media, inferiora per superiora ad ordinem 
reduenntur: spiritualem autem et dignitate et nvbilitate terrenam quam- 
libet precellere potestatem, oportet, tanto clarius nos fateri, quanto 
spiritualia temporalia antecellunt; quod etiam ex decimarum datione, 
et henedietione, et santificatione, ex ipsius potestatis acceptione, ex 
ipsarum rerum gubornatione claris oculis intnemur: nam veritate te= 
stante, spiritualis potestas terrenam potestatem instituere hubet et ju- 
dicare, sì bona non fuerit: sic de Ecclesia et ecclesiastica potestate 
verificatur vaticinium Teremia; Ecce constitui te hodie super gentes, 
et regna, cte. que sequantur. 

Ergo si deviat terrena potestas, judicabitor a potestate spirituali: 
sed si deviat spiritualis minor a suo superiori: si vero suprema a solo 
Deo, non ab homine poterit judicari, testante Apostolo: * Spiritualis 
homo judicat smmia; ipse autem a nemine judicatur. , Est autem 
hiec aucetoritas, etsi data sit homini, et exerceatur per hominem, mon 
hmnana, sed potins divina potestas, ore divino Petro data, sibique sui- 
sque suecessoribus in ipso Christo, quem confessus fuit, petra firmata; 
dicente Domino ipsi Petro: “ Quodeumque ligaveris, etc, , Quicumque 
igitur hmic potestati a Deo sic ordinata resistit, Dei ordinationi resistit, 
nisi duo, sient Munichéns, fingat esse principia, quod falsum et here 
ticum esse judicamus: quia testante Moyse, non in principiis, sed in 
principio celum Deus creavit et terram. Porro subesse Romano Pon- 
tifici omni humans cercatore declaramus, dicimus, et diffrmimus ommino 
essede necessitate salutis, Dat. Laterani XIV. Kal, decembris anno VIII. 
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XIV. 
Un' avvertenza alla costituzione Unam Sometam ed ai libri “ De monarchia , di Dante. 


Oso fare an'avvertenza su la famosa costituzione L'nam Sanefam, 
A questa pare cho abbiano solo contradetto i legisti ed i gallicani di- 
fensori dello Regalie, come un Giovanni da Parigi ai tempi del Bello, 
un Alexandre, un Bossuet più wicini a noi. Eppure piacemi conget= 
turare che fosse stato tra quelli anche un poeta e poeta massimo, 
dicò Dante Alighieri. Toccherò la cosa, altri, se gli aggrada, ci vada 
addentro, 

Non è dubbio che questa costituzione appena bandita levasse um 
grandissimo rumore; e perciò non fu uomo che non ne sapesse. In 
questa Bonifazio senza dilungarsi dalla antica sentenza dell''universa 
Chiesa definisce, una esser questa, tmico il suo capo, e questi avere 
una doppia potestà, simboleggiata da que’ due coltelli di S. Pietro, 
che fecero tanta paura al Bello. Di questa temporale potestà indi 
retta del papa su i principi, a cagion del peccato, abbiamo già ra- 
gionato. Im questa sentenza è tutto il principio guelfo. Dante esule 
© rimutato im Ghibellino, portava assai delotosamente il suò esiglio; 
e come egli mise ogni sua speranza nell'imperadore Arrigo di Luxem- 
lurgo di ritornare nella sua Firenze, nissuno più di lui bramava la 
risurrezione dell'Impero in Italia. Egli era ghibellino, perchè esule; 
perciò l'amore della lontana patria, l'odio di euloro che vi tenevano 
la somma delle cose, e glie ne chiudevano le porte, alimentava in 
lui il desiclerio che il Luxemburgo fosse nuora speranza di miglior 
secolo all'Itelia» L'Epistola del medesimo a questo Tedesco chiaro 
ci addimostra, che il guelfo Dante era ghibellino, perchè esule, ed 
esule a cagion di papa Bonifazio, ma non perchè veramente ghibellini 
fosse. Quell'anima di Dante, altera e schiva di servaggio anche nel- 
ospitale corte degli Scaligeri, che gli davano pane e tetto, nom era 


1 Pistola di Dante lla haperadore Arrigo dè Luzinbiryo, 

# 1h. Algloriosiasimo, è felicissitino trionfatore, e singolare Signore Messer" Arrign, 
per la Divina Provvidenza Re do Romani, e sempre neerescitoro, i suoi devotissimi, 
Dante Alizhieri Fiorentino, e non meritevolmente sbandita, è tutti i toscani univer- 
salmente, cho piace desiderano, mandano baci alla terra dinanzi n° vostri piedi. 
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così fiacca da manedar baci alla terra dinanzi ai picdi del Lucem- 
brrgo; nè da chiamare il Tedesco successore di Cesare e di Augusto. 
L'amore della patria, l'odio de' suoi nemici sì assoggettarono la fan» 
tasia dell’ italiano Omero nella Divina Commedia, se ne assoggettarono 
la ragione nel libro De Monarchia. 

Tornato di Parigi in Italia, trattovi dalle speranze che gli eccita- 
vano il Luxemburgo, egli scrisse i tre libri De Monarchia. Non toc» 
cherò della possibilità e dirittura del divisamento dantesco di una uni- 
versale Monarchia; volgerò solo la mente del lettore al terzo libro di 
questo trattato. In questo Dante ragiona come la potestà temporale 
tutta da lui adunata nell'Impero, ed in quello del Luxemburgo, dipenda 
immediatamente da Dio, e non mediatamente da altra potestà divina 
sulla terra. Leggasi questo libro ruvido e selvaggio per armadura sco- 
lastica che indossa, mettasi a fronte della costituzione Unam Sunctani ; 
e forse non sarà difficile nè mal fondata Ja conghiettura, che proprio 
a questa abbia mirato Dante, scrivendo i libri De Monarchia, Nel 
principio del terzo libro egli guardando con l'animo al pontefice, avverte 
così: “ Cujus quidem veritas, quia sine rubore aliquorum emergere ne- 
quit, forsitan alicujus indignationis causa in me erit. , Poi numerandò 
le specie di coloro, che non sentono secondo la sua mente intorno a 
quel “ Officium Monarch, sive Imperii dependet a Deo immediate , 
si pone innanzi proprio Bonifazio * Sunt et tertii quos Decretalistas 
vocant. Thcologiae ac Philosophiae cujuslibet inscii et expertes, suis 
Decretalibus (quas profecto venerandas existimo) tota intentione inmixi, 
de illarum praevalentia credo sperantes, Imperio derogant. , E più 
chiaro appare dalla confuta che intende fare dell'applicazione di quel 
Erce duo gladii hie alla doppia podestà del papa. In questi benedetti 
coltelli di S. Pietro recati da Bonifazio nell' Unam Sanctam, trovarono 
i Regalisti tutto il veleno delle teoriche che sponeva Bonifazio su la sua 
potestà papale su i principi. È bello leggere la dantesca interpretazione 
di questo passo e dell’altro * Quodeumque ligaveris , a vedere come 
quell'altissima anima prostrata dal dolore dell'esiglio, malamente rac= 
cogliesse le forze della ragione: 


«sotto l'ombra delle sacre penne, 
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XV. 
Epistola ad Alherto Re de' Romani. 


Alberto Regi Romanormn illustri ad perpetua rei memoriam. 

Patris aterni Filius Dominus Jesus Christus, cujus licet immeriti 
viees în terris gerimus, misericordìe henignitatem exercens, ut in eius 
beneplacito feramaus jugum apostolico servitatis, viam nos Immilitatis 
etloeuit, nosque suorum «docetrinis mandatoram instruxit, ut ipsins ve- 
stizia, qui patiens «t humilis est atte misericors, quantum patitur 
humima frazsilitas imitemor, Nos itapue ipsius exemplo dirigi cupientes, 
quos ad nos fiducia devota redueit, libenter brachiis paterne bemizni- 
tatis mmpleetimur, ilisque sinum mansuetudinis et misericordie non 
negamis, dim eix, priesertim devotionis et Immilitatis instamtia suf= 
i cre dn sa rice de Re e i Moe ste 

Ad gloriam igitur ommipotentis Dei Patris, et Filii, et Spiritus 
saneti, et beate ac gloriose semperque virgiiis Marie, beatorum quo- 
que Aposteloram Petri, et Pauli; et ad honorem et exaltationem sametie 
Rumame ecclesia ac Imperii predictorum, et prosperum statum mundi; 
de fratrum nostrorum consilio, presente quogne prelatoram et aliormm 
copiosa miltitadine carialium, avetoritate apostolica, et de apostolica 
plenitudine potestatis, te în specialem filium nostrum recipimis et ce- 
elesie memorate, ac in Regem Romanorum assumimus, in Tmperato- 
non, auctore Domino, promorendim; volentes et statuentes, nt de 
esetero talis filius Rexque Romamornm existas, in Imperatorem, ut priv» 
mittitur, promovendus; et quod pro tali ab aliis habearis, tibigue sient 
Romanorum Regi electo legitime, et Aquisgrani coronato obediri de- 
bere ab omnibus, et singulis sacro Romano subjeetis Imperi, sicut 
pareri solet et debet pradecessoriims tuis Romanorum Regihus, legi- 
time intrantibus, et a priefata sede hartenus approbatis : supplentes 
omnem defertum, si quis ant ratione furma, aut ratione tue vel tuo- 
rim «lectorim personarim, seu ex quavis alia ratione vel camsa sive 
quocunque modo in hujusmodi tua clectione, coronatiene, ae admini- 
strativne fuisse nescatur, Omnia insoper ut singuli, per te vel alios 
de mandato tno facta et habita in administratione priedieta, que alias 
jJusta et licita extitixsent, ita valere decernimus et tenere, sieut si utini> 
nistratio ipsa tibi competisse legitimo nosceretor. . .......... 
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XVI. 


Costituzione di Bonifazio intorno agli affari col Bello. 


Ad perpetuam rei memoriam. Rem non novam aggredimur, neque 
viam insolitam ambulamus, sed anterioris juris caleatam vestigiis pre- 
sentis constitutionis indubitato roboramus suffragio, in inconcusso nn- 
mimine stabilimus . .... 

Praomissis igitor in debitam considerationem dedunetis ....... 
declaramus de fratrum nostrorum consilio, et nihilominus hve edicto 
perpetuo valituro firnamus et statnimus, ut citationes auctoritate ape 
stolica de quibuseumque personis, undecunque et ubicumque sint, cn= 
juscumque status, dignitatis, vel preceminentiz, ccelesiastice vel mun- 
dana, etiam si imperiali aut regali fulgeant dignitate; prasertim si 
impediant, vel faciant per se vel alios quaquomodo ne citatimes ipso 
id eos perveniant, ex quacumqne causa faciendo nt citamdorma demi= 
cilia sive Loca tute vel libere adire non possint; cum, pront seriptum 





est, existimare debeamns an co ire lievat ubi est, citatio facienda; pro- 
vide ad instar «dictoram prefatoruim propositoram in albo praterix 
etiam extra solemnes dies, in quibus Romani Pontifices suos facere 
consueverunt generales processux publice id nobis spocialiter et ex 
certa scientia jubentibus, facto in audientia literaram nostrarum. ant 
in aula nostri palati postmodum affisende januis majoris ecclesivo 
loci, in gno Romana communis ommium Christiani populi natimum 
residlebit curia, ut cunctis possint patero, et ita deferri citatis sie va= 
leant, ae aretent citatos post terminum lapsum, quem considerata lu- 
corum distantia volumus citationibus ipsis competentem apponi, sicut 
si ipsos personaliter apprehendissent; non obstantibus aliquibus privi- 
legis, indulgentiis, et literis apostolicis, generalibus aut speciali», 
quibasenmque personis pontiticali, imperiali, regali, vel alia seclesiastica 
sen mundana dignitate pravtitis, alitsque inferiori bus, sen ecelesiis, mo- 
nasteriis, locis, collegiis et mniversitatibus, in quactmque verbeoram 
fumna concessis, per que talium citationum effeetus possit quomodoli= 
let impesdiri, etinm si de ipsis et eorum totis tenoribus de verbo ail 
vertum aut de propriis nominibus personaram, et infra, oporteat in 
nostris literis fieri mentionem. Nulli ergo ete, 
Dat. Anagnie xvi, Kal septembris mimo 13. 
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Su la pietà di Bonifazio, 


Tedio solo può giudicare della interiore pietà degli nomini, come 
colui che solo può serutare i reni ed i cuori, Il giudizio degli nomini 
mon può fondarsi su d'altra notizia che su quella delle opere, la quale 
ivvegnaebè fallibile, tuttavolta è sufficiente alla distinzione che fac- 
ciamo de' buoni e tristi uomini su la terra. Dissi fallibile, perchè la 
ipocrisia tanto gelosamente si copre, che torna spesso impossibile, ma 
non per sempre, vedere la turpe sua nudità. Trovai qualche documento 
della pietà verso Dio di papa Bomifazio. Avendomi recato nelle mani 
un MS. dell'Urbinate segnato 1675, che ha titolo — Vita, costumi, 
successi nel Pontificato di Papa Bonifazio VIII — che ho citato al- 
trove, dopo molte contumelie che vi erano scritte contro questo ponte- 
fice, lessi queste parole — .... “ e pure tutte queste sue iniquità non 
erano erese, perchè mostrando devozione e sommizzione nelle chiese, 
come la divozione alla Madonna, che mai non tralasciava alla chiesa 
di Laterano, ed alla chiesa detta del Crocifisso, nella quale si fermava 
ad orare due grosse ore al giorno..., Le parole di questo anonimo yen- 
gino mirabilmente raffermate da due preghiere di quel pontefice, bre- 
vissime, ma piene di una sincera pietà, l'una appunto a Cristo Croci» 
fisso, è l'altra a nostra Donna dolente. La prima, poichè è conoscinta 
in latino, voglio qui recarla volgarizzata nel trecento, e forse dallo 
stesso Bonifazio, Svolgendo il MS, della Vaticana segnato 48:39, scritto 
nel trecento e che apparteneva a Viero dei Vieri, alla pagina 94 mi 
vsmero innanzi queste parole “Questa orazione che è scritta qui di 
sotto la fo Bonifazio Papa VIIL, et chi questa dicie ongni dì fino in 
XXX di, et una volta al dì digiuno con divotione, pentato e confesso, 
gli saranno perdonato tutti gli suoî pecchati per parte del detto Papiy. 

“Signore Iddio, lo quale volesti per la nostra redentione da Giudei 
essere riprovato, da Giudi traditore col bacio essere tradito, e con le- 
satura cssero tradotto e legato, è come a sagrificio essere menato, nella 
presenza d'Anna e di Chaifasso e di Pilato e di Erode senza colpa me- 
nato, digli falsi testimoni essere accusato, dagli chiovi acuti essere 
forato, dalli fagelli, obrobri esser vessato, colle spine incoronato, colli 
pugni essere battuto, e nella Crocie essere levato, tra due ladroni vs- 
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sere accompagnato, e di firle e d'acieto abeverato, con lancia esser 
forato; tu, Signore Tldio, per queste sintissime pene, alle quali io in- 
degno tuo servo ricorra, e per la tua santa Crocie, libera me da ogni 
pericholo e necessità, fin che io vivo in questo mondo; e nella fine della 
vita mia libera me dalle pene dello' nferno, e me misero peccatore ti 
piaccia di perdoerre in quello luogo dove perdueiesti quello ladro cro- 
cifisso, dove to vivi è regni col Padre è Spirito Santo, vero Iddio per 
ommia sechula seclulorum Amenne,. 

L'altra a mostra Donna in versi fu rinvenuta in un antico Codive 
Vaticano da Girokuno Amati, e pubblicata dal Perticari in quel suo 
Trattato della Difesa di Dante al capo XXVI. È scritto nell'anzidetto 
Codice, come i versi che recherò fossero nel secolo XV recitati nella 
Basilica di Paolo fuori le mura; ed il Perticari ne cava argomento del 
come abbiano i papi aiutato all'infanzia del nostro idioma consegran- 
dulo al servigio della chiesa. Leggesi in quel MS. 

Santo Romifazio Papa ottavo fece la infraseritta orazione; « concesse 
a chi la dicerà liberazione di morte subitanea. 

Stava la Verzin sotto della erocez 
Vedea patir Jesi la vera Inee; 
Madre del re di tutto l'aniverso 

Veslera îl capo che stava inchinato, 

E tutto il corpo che era tormentato, 


Per riscattar questo 





Vede lo figlio, chela guarda è dice: 

Oh! donna afflitta amara vt infelice, 

Ecco il tuo figlio : è Joan le mostrava. 
Veden l'aceto che era col fivl misto 

Dato a hevere al dolce tiesù Cristo, 

E uti eran coltello il cor lo trapassava. 
Va 





lo figlio tutto passionate 
Dicer colla scrittura: È consumato. 
Fiume di piunto dagli sechi disserra, 
E Cristo pato muor tra le flazella: 
Piango la Madre Vergine pilerlia 
Il redentor del cielo è della terra. 
Grandissitno dolore al core avesti, 
Verzine Madre, come tu vedesti . 
Dl caro figlio quando era spirato. 
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Questo itolor fu di tanta possanza, 
Che mille volte ogni martire avanza 
Che fusse mai per to nartorizzato. 


Madre di misericordia, umile è pia. 






Nuda speranza de ma wa, 


Contra "I nemico donumi vittoria. 
(Questi versi che il Perticari vuol chiamare versiceinuli e che io mon 
trovo tanto meschini, restringono in breve quella atfettuosissima è 
dello Stabat Dater, Dall'altra orazione e da questa può benissimo il 
lettore risapere umanamente se il cuore di Bonifazio fusse stato, come 
lo aceusarono, una pozzanghera, ovvero dolcemente temperato a santità 








di affetti, che rivelano un anime non al tutto digiuno delle cose di lio. 


XVII. * 
Istromento di ricagnizione del corpo di Bonifazio VII 


In nomine Domini Amen, Anno a Nativitute ejusdem Domini Dei et 
Salvatoris nostri Jesu Christi Millesimo Sexcrntesime Quinte, Indietir 





Mertia, die vero Martis nudecima mensis Octobris, Pontificatas Sanet 
simo in Christo Patris et domini nostri Domini Pauli divina providen- 
tia Papa Quinti anno «jus primo, Cum fuerit et sit quod diebus proxime 
elapsis die seilicet Jun vigesima sexta Septembris memarati anni in 
Concistorio habito in Quirinali Palatio Sanetissimus Dominus Noster 
dle Venerabilivm fratrum consilio decrevit veterem Basilicam Sansti 
Petri a Magno Constantino olim extruetam dimidianm partem, quie 
superfoit alteri sub Julio Serundo anno Millesimo Quintent 





simo sexto 





demolite. cum undique ex peritissimorinin Architeetorum fide in serip- 
tis exarata ob parietes majoris navis ad perpendicalim palmis quinque 
ab imo al enlmen usque incelinatos et rimosus. ine tralees tectumigue Lian 
vetuistate consumptam, ut ad proximamo rnimiun aecederet; consulto 
quidem deereverit fore et esse demolicindina. JEme ob rem die Mercuri 





pre pier intera questo document ode dal 
Varchivio della Basilica Vaticana, pereliò sole in parte riprodetto al Rinaldi, 
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vigesima octava ejusdem mensis Ilustrissimus et Rev. DD. Evangelista 
Pallottus Sacrosanete Romana Ecclesie Preshyter Cardinalis Cuseni- 
tinus memorate Basilice Archipresbyter ex Illustrissimis dominis Car- 
dinalibos Congregationi fabrice eiusdem Basilice deputatis primus, 
volens voluntatem Sanctissimi Domini Nostri, et Sacri Collegii exeru» 
tioni demandare, ut tandem Deo opitulante amplissimum Vaticani 
Templum ad optatum finem perducatur, jussit asportari sanctis- 
simum Fucharistie@ Sacramentum in Sacellum Gregorianum, et al- 
taria in Maiori Nave sita pemitus auferri. Deiecto igitur Sanetissimi 
Sacramenti, sive Sanctorom Simonis et Jude antiquissimo Sacello, ac 
Beatissima Virginis ad Columnam, deventum est nd Cappellam Illn- 
strissima: familia Caetame sub invocatione Sancti Bonifacii Papwe Quarti 
Confessoris, cuius corpus in «adem ara asservatur cum multis Sancto- 
run ac Sanetaram reliquiis, quam fe: re: Bonifacius Papa Octavus in 
honorem ejusdem Saneti conseerari fecit, Cyborinmqne cuspidatom Ger- 
manici opetis è marmore superposuit: sepulerum sibi vivens marmo- 
reum cum insigni eius gentilicio parieti coaptavit, ita ut dum Sarcerdos 
Misse Sacrum perageret tumulum ipsius Bonifacii conspiceret, Sacelli 
prefati Architectus fuit Armulphus, cuius nomen inibi incisum erat. 
Imaginem vero Deipare® Virginis, ac Sanctorum Apostolerum Petri et 
Pauli, Petri in dextera, et Pauli in sinistra, nce non Sancti Bonifacii 
Quarti, ac etiam Bonifacii Octavi, quem Princeps Apostoloram offert 
Beata Virgini pinxit vermiculato opere Jacobus Torriti, ut in libro pi- 
cturarum in hac Basilic® demolitiune conficiendo clarins videre licet. 
Sublato itaque Ciborio cum tantom sepulerum demolitioni superessit 
placuit. R. P. d. Vicario ae Canonicis significare hane corporis inspe- 
ctionem Mustrissimis dominis Caetanis infraseriptis pro supradieta die 
XI Octohris. Volentes vero iidem domini Vicarins, Canonici et Cartani, 
ut perpetuis futuris temporibus quae sequuntur publico appareant In- 
strumento Hinc est quod anno ete. In mei cte. preesontia persemaliter 
constituti Rev. in Christo Pater et dominus dominus Antonius Vietorius 
Romanus Utriusque Signature Sanctissimi D. N. Papw Ieferendarius, 
ac IMustrissimi ct Rev. D. Archipresbyteri pradiceti Vicarius generalis, 
RR. dd. Paulus Bizonus major Camerarios, Pomponius de Magistris 
Altarista, Tiberins Kieciardellus major Saerista, et Paris Pallottus Ex- 
ceptorum Camerarius omnes Canonici ejasdem venerabilis Basilica, ae 
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pracsentibuis IMustrissimis et Row. DD. Antonio Archiepiscopo Capiano, 
vt Bonifacio Episcopo Cassanensi, ac Eycellentissimo Petro Duee Ser- 
mineti germanis fratribus e nubilissima familia Caetana, Amota tano 
statua Bonifacii instar defuneti quiescentis cum Thiara trilus coronis 
ornata, aliisque Papalibus infulis, et tabula marmorea, que areanm 
cum stemmatibus ciusdom Bonifacii undarim scilicet duaram cserulei 
coloris per obliquam in campo aureo tegebat, reporta fuit capsa lignea 
ex abiete intus, in qua erat corpus supradieti domini Bonifacii Papa 
Ocetavi alta a terra palmis decem, in maiori mavi inter portas Raven 
nianam et Judieii. Capsa ipsa lignea lonza palm. 8% lata palm. 2 et 
nine, 5 delata fuit im Sacrarivm, ubi prasentibus supradietis dominis 
Vicario, Canmicis, Archiepiscopo, Episcope, et Duce, ac magno populo, 
meque Notario ete, fuit aperta, et visim ab omnibus corpus ipsins re- 
colendae memorie Bonifacii Octavi adlme integrom et incorruptum sia 
cris vestibus omatuim nt inferius dicetur.! Inspeeto igitur corpore clausa 
fuit capsa et munita sigillis Mustrissimi D, Curdinalis Arehipresbyteri, 
et co modo quo reperti fuit cum corpore memorati Pontificis inssu co- 
rundem dik. dd. Vicarii et Camonicorum data ut asservaretir in codem 
Sacrario R. d. Tiberio Rieciardello Majori Saeriste prosenti vte. et 
pro co dominis Saeristis Minoribus quonsigne deferretor in sepuleram in 





mova Basilica, ubi de ordine ct mandato Sanetissimi D. N. statuttim 
foret comcedendum. Comtigit muitem et casu quidem hoc notata dignum 
nt cadem die nempe undecima Octubris, quit ali hace luce subtractus est 
Bonifacins anmis jum ante tricentis et duobus, hace ipsa die undecima 
eins corpus 
et indumenti ipsius utpote memoratu digna a mo servata sunt infra 
apponere libuit, 

Et primo de ipsius statura. 

Bonifacio Octavi corpus mensaratum est in Iungitudine a vertice ca- 
pitis ad plontam pedis palmorim septem et quartoram tri. 





samun ct incorruptum Iueem aspiceret. Quae vero de corpore 


Caput in rotunlitate palmoram duorum et quarti unius, et nt periti 


* Notin guend nisijie add diem 28 Nevembris hnios atmi 1603, nt în iustrmnento fol. BS 





fit corpus Bonifiwii visti et sddmiratmi a tota pene Urbe în Arelvivo Basi 


Così trovasi notate in margine all'originale, 
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Medici ae Chirorgi affirmarunt ex majori parte calvam erat prvsertim 
in suommitate. 

Cutem capitis, nec non membranas superiores et inferivres 
oeulus, genas pingues, frontem latam, mentum sine barba (nam vivus 
rasus erat) cartilagines nurimm mediveres foris prominentes habebat. 

Foueies (quamvis nasus et labia corrapta) severitatem magzis, quam 
bilaritatem ostendebat. Dentes ommes et quidem magnos et firms, 
prieter duos sub lubio superiori cui viventi deerant babebat, Sano ae 
robusto fuit corpore, ut periti ivdicarunt. In cingilo pilmoram trium 
cn dimidio, 

Manos habebat longas et puleliras palmi mins brevis com umgiui bus 
lonsis, signis venarum et nervorum, adeo ut videntibus summa inijee- 
ret admiratiomem quomodo per tot ammorum cenrriculia tam integra et 
incorrupta® conservate fuissent. 

Pedum quidam palmum unum continiehat. 

Genna, tibiae, et reliquum corporis eum carme exsiecata incorruptum 





sentes 





et sani cernebatur. 
Vestimenta vero luce erant. 
Fiemoralia tibialibus conjuneta coxas stringentia quibus antiqui ute- 


spetta .in 








aititt ex inverso rubro eum zona serico euro stiper corio 





cotus summitate erat punctales arsentei sive filbbglio, sed quia erant 
ex lana jam fere consumpta videbamtur. 

Tuner interior, que sobtana dicitur ex inverso albo. 

Rochettius Tengtis crat palmis sex et quarti unins nsgie ad talos ex 
teli Cameraci quie cambraja dicitur, qui cingebator cingulo ex corio 
serice ralire coperto im menlum zonulie cum quatoor cordulis seriecis 
tibia ante pemdentibus strinisrentibus zomam. 

Alla, quie ct Camisum dicitur, erat ex tela sulitili Conmeracensi 
cum fimbriis ante et post tilias, nee nen ind manus ct peetus, quae fim- 
Brie ante et post tibia 
tres eum dimidio, in latitadine pilmum nni, ino quibus anro et se- 
rico aen piete (nt vulgo dieitar ricemmo) infraseriptae halentur hi» 


s singula ipsaraza Iibet in lorzzitudine palmos 





stori. 





In fimbria aute tibias sunt in primo ordine historie Amunciativnis, 
Visitationis, Nativitatis, Apparitisiis Augelorum ad pastores, Quand 


Magi veniunt Jerosolyimam, Quinide lnquamtir cum Herode, Adoritiv 
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Magormm, et cum angelus admonet illos, ut revertamtur per aliam vianm. 
In seed ordine viusdem fimbrie habentur Consilium Herudis super 
ocrisivne Innocentimn, Occizio subsecuta, Apparitio ut Joseph fugiat 
in Eeyptum, Fuga subseenta, Obitus Herodis, Cirenmeisio Domini, 
Disputatio inter Duetores, et cum invenitur a Matre fili quid fecisti no- 
bis sic. In fimbria vero retro tibias, Consilium Sacerdotam ut caperent 
Jesum, Captura Christi et amputatio auricule, Flassellatio Christi, baju- 
latio Crucis, Cmeifixio, Obitus in Cruee et militis percussio, Sepultura 
iu Resurreetio. In sccondo ondine deseensas ad inferos, Noli me tan- 











gere, Valde mane una Sabbatoram, Tres alie historia Resurreetionis, 
quando dicit Theme infer digitum tuum ue, et Aseensio in Cwlum. 
Quiss tres historias subter corpus positas excipere non valui. 

Alba lenza erat nsgne ail perdes, et in peetore aderat fimbria cum 
imagine Ammuneiationis. 

Stola strieta et Longa erat palm. VI, et quart. 3 osque ad fuecos ex 
broecato intesto argento et serico nigro opere Tureico, 

Cinculum Pomtificale ex serico rubro et viridi pulehire quidem inte 
xtum eum suis cordulis sericcis ante pendentibus, suisque globulis et 
foscis. 

Manipulum strietam anro srgentoque intextuim opere ad umdas cum 
sericomizio et violaceo, duplum erat pendenza Tuica, lengguam palm, 33, 

Samdidia nigri coluris acuta et cuspidata more Gothico sine Criee, 
ex serio nigro il flores parvos auro intextos, lmzitudinis palmi unius 
et agiarti mnius. 

Tanica Pontificalis es sala de serico nigre cam manicis quae suis 
misnlutis strinse Damato prop mantis, et erant strieta: instar mamicarum 
vestis. Timnica lonza palm. Voet semis, in extremitate lata palm. +4 et 
semi, Fimbria amte ot post in latitudine palm. 1 in longsitantine pilm. 3, 
ex broecato in campo violaceo cin lemibus anro et serico intextis. 

Dalmatici ex sitia de serico nigro tenga pilm, 6 lata in fine palm, V 
semis, in extremitate ante et retro erant fimbrise Latie palmi mnius se- 
mix, Jengie pin. 3 ex broccato anreo in campo niro opere Tureico 
vel Persico et quideni pulchettitto propter spleneidissioneni anti, eli 





orata certis rosis hinisque canibus reetis, como manicix latis. in qua- 
rum stimmate prope mann erant alia fimbrise cinsdem broecati in 


cirenitu finderatie serico crocen, 
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Calice Pontificales ex serico nigro, quod Ormisinum dicitar, enm 
smis lieulis quibus neeterentar. 
ve Planeta lata, ut antiqui ntebantar, in lengitodine ante 





Vasta 
et retro palmorum sex ct quarti imins ex saia de serico pigro, cum au- 
rifrigiv auro intesto in campo violaceo ad sportas opere Mauro mi 
solidegne confeeto, ut visu mirum esset tam ob soliditatem dieta casu- 
le tum relipio rum indumentorum ; limbus casulae panlum ultra mite 
nus venichat. 

Habebat Fanonem circa collum et humetus co modo que hedie Siammi 
Pontifices ntomtor, nempe pars supra Allium, et pars supra Planetam 
ca puro serico velo albo subtilissimo sine auro et aliguo ornata, invo- 
Iutum pluries. primum circa Dumeros super albam, deine inversum 
super casulam circa collum. 

Super alba duples magis crat în parte dextera, quam in sinistra. Su- 








pra F almatica, post dal- 





mem stola, supra stolam tunica, imde d 
maticun casula. 

Supra fimonem erat Pallinm, sed quia ex lama, consiniptum erat, 
prieter quia particuliom supra tibias, usque ad erura longeum et 
pimulntm ante et post tergra pendens, cx serico nigro coperta, extre- 
mitati Palli positum, quadra farma cernebatur, 

Cruces Palliî serico niro, ut hodie Sunmmni Pontitices utuntur, nee 
non spinmlie amrese saplivris preciosis ormatie, quarum una in medi 
peetoris, altera in ammo sinistro aderant, intere adbue extabant. 

Chirothese cx serico albo ad acum cum frigio puleberrimo ad per- 
las in longitudine palmi nnius et quarti. 

Manus complicati in modum Crucis dextera superposita sinistre, in 
cuins destere anmulari digito super ipsis chirothiecis aderat anmulns 
aurens puleherrinius cum uno sapliiro vvato preciuso, ac magno et per- 
forato non modici valoris. 

Mitra alba ex tela Damaschîna interta ad sportas, foderata corio 
albo in forma parva, nempo lonza palmom unum lata palmim umam. 

Hhee de Bonifaci VITI corpore servata sunt. Prineeps magni et in- 
vieti mimi, ac De Jtepollica Christiana optime meritus, quippe qui 
doetringe sue elarissimis monumentis Dei Eeelesimn maxime illustrarit, 


ade memorata Basilica, in gra Canonicos veto, tres Beneticiatos, et 





viscinti Clericos optimis attributis praediis de novo pliamtavit, et in ipsa 
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in minoribus Camonicus fuit; non satis quidem in aevmn omne laudan- 
dus, Super quibus omnibus et singulis petierunt a me Notario publico 
infrascripto, ut publicum seu publica conficerem instrumentum sen in= 
strumenta. 

Acta sunt hec Rome in Basilica Sancti Petri, et in Sacrario ciusdem 
respeetive templo scilicet rotundo, qua antiquitus dicebatur Sanetus 
Andreas, bora XXIII, die, anno, mense, Imdictione, ine Pontificatu 
quibus supra. Priesentibus ibidem RR. dd. Horatio »Malvicino memo» 
rate Basilic® Beneficiato U. I. D. nec non Dominico Lungo Fulgina- 
tenso custode altaris majoris, Ixcobo Palatio Romano Subsacrista, ae 
dd. Joanne Belluecio q. Francisci de Massa Carraria factore Fabrica 
Saneti Petri et Paulo Bacciocco q. Francisci de Urbeveteri testibus ad 
priedieta omnia et singula vocatis, habitis, atque rogatis. 

Et ego Jacobus Grimaldus quondam Dominici filius presbyter Bo- 
noniensis publicus apostolica auetoritate Notarius in Archivo Rima- 
mie Curie descriptus, quia predietis omnibus et singulis presens fai, 
saque sic fieri vidi ct andivi; Tdeo hoc presens publicum Instrumentam 
exindo confeci, seripsi, subseripsi, et publicavi, et solito meo signo si- 
gnavi rogatus. 

LS. 

Cod. G. n. 13 Instrum. antlentica translation Sanetor, Corporum 
et Sacrar. Reliquiaram e veteri in novam Principis Apostoluram Al- 
mam Basilicam, pag. 1. 


Nuova scpoltuto di Bonifizio VII, 
Die Imre XXVII Novembris MDCUV 


Com alias div XI Octobris proxime preteriti corpus fe; rec: Bonifacii 
Papie Octavi in veteri Basilica repertum, et ad hane usque diem NXVITI 
Novembris in Archivo ejusdem Vaticane Basilicw decenter assore 
vatum, a picrisque S. R. E. Cardinalibus, Prielatis Principibus, Curia 
nobilibus, frequentique popnlo utriusque sexus, tum ob tanti Pontificis 
memoriam, tum ob ejus integram «t incorrptum corpus, inspeetum 
aulmiratamqne fuerit; volens Ilustris admodum ct kt" dinninus An- 
tonius Vietorins eius Feclesie Vicarius ciudaver ipsum cceclesiastica 
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tradere sepulture, cum interventa Ilustrium ct RR, dd, Joannis Ba- 
ptistie Bandini, et Paridis Pallotti Canonicorum stola indutus supra 
rochettmn benedixit Arcam plumbeam dicens. Dens, qui fundasti ter- 
ram, furmasti e@los, qui loca syderibus stabilita fecisti, qui captivum la- 
queo mortis huminem lavaeri ablitione reparasti, qui sepultos Abrbam, 
Isaach et Jacob in spelunca duplici in libro vitae atymno totius glorie 
principes amuotiasti benedicendos, ita bene — dicere digneris et lune 
tumulum famuli tui Bonifacii Summi Pontificis, ut Nic eum requiescere 
fucias, et in sinu Abrale, Isach, et Jacob collocare digneris, qui Do- 
minum nostrim ‘contritis laqueîs infernorum resurgere, suoramigne 
membra in se erslentium resuscitare voluisti. Respice Domine super 
hane fabricam sepulture. Descemdat ad eam Domine Spiritas tuns 
Sametus, ut te inbente sit im hoc famulo tuo Bonifacio Simmo Pon» 
tilice quieta donnitio, et tempore indicii tui cum sanctis omnibus vera 
resuscitatio. Prastante Domino nostro Jesu Christo, qui teeum et cum 
Spiritu Sancto vivit et regmat in siecula saeculorum. 

Tui aspersit aqna benedieta corpus Pontificis, et adolevit incenso, 
similiter «t arcam. Deindo presbyteri superpelliciis induti corpus vius- 
dem Bonifacii Octavi situm in capsa sua abiegna longa palm. N" 
lata palm. 2 une. 5 in qua repertum fuit, sie cum ipsa capsa posne= 
runt intra alia plumbeam, et plumbeam intra aliam novam ex Pino 











longiun palm, us ilatam in capite palm, 3 in pede palm, 254 impen- 


sis Illustrissimerum dd. Antonii Archiepiscopi Capuani, Bonifati Epi- 
scopi Cassamensis, et excellentissimi Petri Ducis Sermineti germinto» 
rum fratrum Coetanorum Bonifacii Papa VILI. gentilium fabrefaetus. 
Tum idem R848 Vicarins miandavit alstrabi è digito anmulari manus 
dexter cjusdem Pontificis annolom aurenm eum pulero saphirro ovato 


precieso, qui inventi fuit in ipso corpore nt per acta mei quem sic 
amotam idem Vicarits dedit domino Alexandro Thwmasio Sacrista» 
minori ibidem prsentis servamdom perpetuo inter preciosa dieta Bi 
silie nl Optimi benefaetoris memorimn, et in pradieto digito positts 
fuit alias anmnlus Saeristie emn uno lapide rubro. In reliquis corpus! 


Anne sperati mense Novembris ex dieta Sacello delatita ci 





casi pavi- 
menti Feedesia et iaxra Pios BL et ILL ae Hokriamnm IRE, in dieta arca conditi 


atiperpenita statna cis sepulerali. — Così in mancino all'orizinale. 
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memorati Pontifivis suis papalibus indumentis, anreisque spimilis, con- 
dituin, ae in pace depositum est in Sacello Sanetoram Andrew et Gre 
agorii Papa inter monumenta Pioram Secmidi, et Tertii, ac Julii tertii 
Summorum Pontificum, clusum arca marmorsa cum. cius imagine se- 
pulerali. 

Inscriptio vero seulpta in dieta capsa plumbea nova talis est, ac 
«um his Bonifacii Octavi stemmatibus ad hane similitudinem in cius 
tegmine. Super quibus ete. Acta sunt haec in Basilica memorata hora 
XVIII. sub die, anno, et mense quibus supra. Presentibus ibidem 
R.D. Alexandro Thomasio Sacrista, DD. Cesare Vannello de Inter- 
ammna Magistro Domus praefati Excellentissimi Ducis, nec nen Polvdoro 
Melosio de civitate Plebis, et Martio Cordeseo Nursino anlicis dieti re- 
vetendissimi Vicarii testibus. ete. rogatis. 


Conpus, Boxiraci vu, CAbTA- 
Nr. Poyxr. Max. Ex. VETE- 
Itr. Ix. Novam. Basiicam 
Trasscarem. Hic. Repost- 
Tex. Jacer. De. Quo. ILuun 
MexoRABILE, ACCIMT, 
Quop. Eovem. Dit. Quo 
Onnr. Quinto. SCILICET 
Ipts, Ocrorris. Jam, Ix- 
De. Trecexrew. Er. 
Ivorvs. Erapsrs. As- 
Nis Isteckux. Arque 
Iscorrertox. Rerer- 
Tux, Fur. Ayso. 
Dow. MDCV. 


Eizo Jacobus Grimaldus notarius publicus de premissis rosatus in 
fidem manu propria scripsi, subscripsi, et sigmum meum apposui, 


L. S. 
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XIX. 
Bolla di Benedetto NI contro i persecutori di Bonifazio. 


Benedietus, ete. ad perpetuam rei memoriam. 


Flagitiosum séelus, et scelestum flagitium, quod quidam seeleratis- 
simi viri, simmum audentes nefas, in personam bona memorie Boni- 
facii Pape VIII predecessoris nostri, non sine gravi perfidia commise- 
runt, puniendum prosequi ex justis causis hucusque distulimus: sed 
ulterius sustinere non possumus, quin exurgammns, immo Deus in nobis 
exurgat, ut dissipentur inimici ejus, et ab ipsits facie fugiant, qui ode- 
runt eum: dissipentar dicimus, si vere pemiteant, sicut ad predicatio- 
nem Jonae, Nînive conversa est: alias ut Jerico subvertantur., Olim 
siquidem, dum idem Bonifacius Anagni proprie originis loco cum sua 
curia resideret, ipsum nonnulli perditionis filii, primogeniti sathanw, 
et iniquitatis alumni, omni pudore postposito, et reverentia retrojecta, 
prelatom subditi, parentem liberi, et vassalli dominum Guillelmus sci- 
licet de Nogareto, Renaldus de Supîno etc. et alii factionis ministri ar- 
mati hostiliter et injuriose cosperunt. manus in eum injecerunt impias, 
protervas erexerant cervices ac blasphemiarum voces funestas ignomi- 
niose jactarant. Eodem etiam facto opera per ejusdem factionis com- 
plices et alios thesaurus Romane ecclesia ablatus violenter extitit, et 
nequiter asportatus, 

Hwc palam, haec publico, haec notorie, et in nostris etiam ocnlis pa- 
trata fuerunt. Im his lese majostatis, perduellionis, sacrilegii, legis 
Julie de vi publica, Comelia de sicariis, privati carceris, et ripine, 
furti, et tot alia, quot ex hujusmodi facto facinora secuta sunt, erimina, 
ct felloniae etiam delictam commissa notamus; in iis stupidi facti su- 
mus. Quis erudelis hic a lacrymis temperet? Quis odiosus compassio- 
nem non haheat? Quis deses, aut remissus judex ad procedendum non 
surgat? Quis pius sivo misericors non efficiatar severus? Hie violata 
securitas, hic immunitas temerata. Propria patria tutela non fuit, nec 
domus refugium; summum Pontificium dehonestatum est; et, suo capto 
sponso, Ecclesia quodammodo captivitata. Quis locus reperietur amodo 
tutus ? Qua sancta, Romano violato Pontefice, poterunt inveniri? O pia- 
culare flagitinm, 0 inauditum facinus, o Anagnia misera, que talia in 
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te fieri passa es! Ros «t pluvia super te mon cadant, in alîns descendant 
montes, te antem transeant, quia te vidente, ct probibere valente, fortis 
cecidit, et accinetos robore superatus est. O infelicissimi patratores, 
non imitati quem nos imitari volumus David sanetum, qui in Christum 
Domini, etiam inimicum, persecutorem et amulum suum, quia dictum 
erat: Noli tangere christos meos; manum extendere noluît, ct in exten- 
dentem irrui gladio juste feeit. Infandus dolor, lamentabile factum, pers 
niciostim exomplum, inexpiabile malum, et confusio manifesta! Sume 
lamentum Ecclesia, ora tua fletibus rigent, et in adjutorium debiti ul- 
tionis filii tui de longe veniant, et filie de latere surgant. 

Vermm quia scriptam est: Feci judicium et justitiam ; et Honor Regis 
juwlicium diligit; nvs in preedietis sie judieium, quod ad honorem no- 
strum pertinet, facere eupimus, qued a justitia minime divertamus. Ae- 
tum Perusii vin. id jonii pontificatus nostri anno 1. 


XX 
Delle inique abrasioni fatte al registra di Bonifuzio. 


Essendomi stato largo di ogni favore il chiarissimo monsignor Ma- 
rini, Prefetto «degli Archivi segreti Vaticani, di che sarò sempre al me- 
deximo riconoscentissimo, ebbi agio a consultare que' splendidi Registri 
NS. delle Epistole di Bonifazio VLI. Nel secondo Registro all'anno 
settimy del pontificato del medesimo alla pagina 140 lessi, e non con 
piccola tarbazione dell'animo, certa protesta del Notaio Apostolico in- 
torno alla prepotente abrasione voluta dal Bello di quelle papali serit- 
ture che lo pungevano. Eccola: 

“Ego Odio de Sermineto pub. Apostolica anetoritate Notarius. ae 
lieterarum Apostolicarim Regestrator de expresso mandato Reveren- 
dissimorum Patrum D. Berengarii Episcopi Tusculani, ae D. Arnaldi 
tituli S, Prisca, Presb. Cardinalis S. R. F. Vice-Cancellarii facto mihi 
per cos ex parte SS. Patris Domini mostri D. Clementis Divina provi» 
«lentia PP. V. qui hoc eis pluries mandaverat, nt dieebant, feci, sen in 
presentia men ct Magistrorom Andrews de Setia et Fmmantelis de 
Parma fieri feci rasuras vacuas que sunt in quarto, quinto et sexto 





piste: » Google 


BECI STORIA DI BONIFAZIO VINI 


foliis proxime precedentibus, quarum primum immediate priveidit que- 
«lam litera, que incipit De statu ferrartoa, et sequitur alia que incipit 
Nuper ce rationabilibus. Secanda vero rasura facta in littera, qua in- 
cipit Ausculta: incipit immediate post verba efficaciter adimplere et 
infra: et finit ante verba illa Ad te igifur. Tertia autem rasura in 
cadem litera facta incipit immediate post verba nec Habens aliguent 
inhkonestum et infra. Et finit ibi ante verba illa Ad 4eee ne Terre 
sonete neyotinm. Tbidem in quarta linea subsequenti facta ma alia 
rasura ninius tantummodo dictionis. Ultima quoque rasura incipit pro- 
xime post verba illa sie te praepares in promissis et infra. Et finit ibi 
ante verba illa ut in presenti dirinam gratiam. Ideoque pradieta de 
codem mandato in rei gestze testimonium seripsi sub solito signo mes. 
Viene in hospitio Domini Cardinalis Vice Cancellarii supradicti vive 
vocis oraculo. 

“Et ego Andreas Taccanius de Setia public. imperiali auetoritate 
Notarius ac Literarum Apost. Regestrator predieta omnia per eundem 
modum ut preedictus Magister Oddo de eodem mandato feci, seu fieri 
feci, Ideoque de mandato predieto hic in rei gestee testimonium in 
domo predicti D. Vice-Cancellarii me subscripsi sub solito signo meo,. 

Miserubile vista fanno quelle pagine rase per violento imperio del 
Bello, Io lo affisai per lunga pezza, e ripensando a quell* er parte Dv- 
mini nostri D. Clementis PP. V. piansi più su la fiacchezza di quel 
pontefice che su la tristizia (el principe. i 
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